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Scritta in lingulatìna & infei libri dÌMÌfadàÌ\l^.V, (fìraT^o Torfellim'/ 

deUa dettaCompagnia . ' 
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Airilluftrlfs. & Ecccllentifs. Signore 
il S. Don Ferdinando Gonzaga 
Gran Prior di Barletta^ 

Signor mio colendifs. * 


parte da tutti cfTcrc i mi tatev ma alcune opere hc- 
roichc e più gcncrod fatti di ciucile e piu lecito ad 
altrui ammirare , che imitare : eccetto à coloro, 
che da Dio fono (lari à cofe alte desinati . Si come 
appare nella vita del Beato Francefeo Saucrio, i 
cui illuftri progrcfsi egloriofcimprcfe furono tali 
e tante , che molte e molte nonfì poflbno feguirc 
fe non da quelli, che da Dio hanno riccuuto parti- 
culari grazie e fauori , comeV. Eccelh La quale, 
per quello che di lei fi narra, aguifa dVn*altro Sa- 
Ucrio ha dato infino da’ primi anni Tuoi fegni chia 
ri,& ogni giorno vie più ne dà d’cflerc (latada Dio 




ON e dubbio alcuno (Illufirifsi 
mo, & Eccellcntifsimo Signo- 
re ) che i gcfti e le azioni delle per 
fonc fante nelle vite loro, come 
in nobilifsimi quadri dagli ferie- 
tori ritratte, poflonoàn qualche 


eletta per cofe grandi , llperchc aucndò io in fcr- 


X uigio 



ulglo de' Padri della Compagnia di GlESV del 
Collegio di Firenze a più vniucrfal benefizio ri. 
guardanti, la vita di quello grand’huomo di lin. 
gualacina ncllaTofcana tradotta, ficeflendo be- 
neplacito de’ medefimi che fi dia inlucc,defidcro- 
fo lui di dedicarlaà perfonaggio, che d’imitare fc- 
gnalate azioni fi faccia conofeer vago j e perqueU 
le,chc qui fi contengono , debba àfimiglianii ac 
cenderfi. V. E.al mio defiderio apparfj, contcntòl' 
' lo à pieno, e lei c5 grande affetto ho io elcrta,e fpc- 
rata benigna protettrice dclFopcra. Mi ha mofTo 
ancora iefierV E. V* molto affezionata della Com 
pagniaprcdetta,dclla quale il Beato Saucrio fu la 
feconda colonna» aucndo cllafotto ladifciplina 
disi buon Padri e Maeftri alle feienze attefo . De- 
gni V. E. per la fua crefccntc rara bontà e rcligio- 
ne,epcrlafua fomina benignità altresì, gradire 
quefia mìa pocafiicica,e quello mio animo alla fua 
fama affezionato-, fi contenti, che lo fplcndorcdcl 
nome fuo honori le mie ofcurc carte , e per dipor- 
to di {ludfi graui tal’hora le vc^a. Il Signore le có 
ceda quanto di lei da tutti fi fpcra e brama. 

^ Di Firenze il dì z 5 . di Febbraio I tJos. 

D. V.S.lUuftrifs.cdEcccllcntifs. 

humililL fcruitore 

LodouicoScrguglicImi. 
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SOPRA IL R FRANCESCO 

SAVERIO. 

ORSE Alejfandro e t A- 

/> tì T t 


Li Macedoni fuot fe Alonarchia . 

Corfe ilSAVEKIO^ epir/to d'Anrd Dia 
^ Al jMondo Orientai portò il (^angelo , 

‘ Per quanta terra il mar circonda eH Cielo , 
Rtfpaì fe di Gl ESf^ la Compagnia» 
J\dclte Città con Alejfandria , quelli , 

Qmftt i infiniti alzi Collegi ,eT* empi , 
Santa fi de tl primi er , di Goa la gloria . 
Spento quel, varìi tutto» a i pq Fratelli^ 

' Que^i i eterna lafciò la fua vittoria}. 
Splenderanno , alti humili, in tutti i tempi. 



fila 3 egl'I ndt : e fila 
C he* l gran coraggio vn w* 
tucfozelo 

Pungejfe , o pur d*vn ambir 
vafioiltelo 






AL' MEDESIMO- 


Ciotjtjti à lui di tanti R egni acquifio , 


Per honor tuo , lajcto GIESV non doma 
Vvna tefta à Satan. quajl non ^ifto , 

In Saca e Amida tmf emerso ^fultriiio 
Veneri de BonT^a teprhatofoma , 

ÌB en la f or tasti ; e folio in fuga il drago , 

- L *auei rincorfo in fue trincere ;£iuando 
Giacque il mortai , d'amor conjùnto ornai ^ 
DIO tue 'Vittorie ^el core anelo , e 'vago , 

A corona elettifsima chiamando , 

. . D tjfe: E affai ,fedel mio caro , é affai. 




e del Paflor di Roma: 







A L LA V TORE 


ì»* 



{VANDO latiniTvnTOR- 
S E L L / N facondo , 
LODOVICO , frendefit àdar 
T * ofcano : 

E del ^ AVE RIO amor ti pop in mano . 
Penna felice ^ ed atta à ncbil fondo r 
JUfrò <ver te , 'ver te rifè giocondo 
Il Diuo tuo dal coro flit furano . 

Non andrà , dijfe , lua fatica in vano ; 
Che di me brami far memoria al mondo^ 
Otterrà mio fregar dal Signor miOy 
Che fan le carte tue dt grazia afferfè , 

E sfautUi il tuo inchioHro vn jacro ardore. 
E fèf ha (finto il mio non il tuo honore f 
Impetrerò , eh* all' altruifguar do pio 
Con premio ajfai miglior sfacctan vederfè. 







TAVOLA DE CAPITOLI, 




LIBRO PRIMO, 


D 


lìUfchlatta.natura , & edu-lnyano è impediti L'andata fu* 
ca 7 >onedi franceÌco Sauerio . 


r/jtì I 1 


nell’Jnduu cap, 1 1 
Ellendo 


per 


37- 

imbarcarli verfo 


‘ In Tarici dal B. J^natio Loiola alio 
Hulio é rimilo della vita Iptritna- 
le. cap.z. %. 


tindia , riceue dai i\e la Bolla 
TapatedeUajma iega^^one 
non vuole proumjione alcuna 


Dille Tue 2ran penitenxf^e della diti- per latirada, cap.ii.^p, 
p_tnxa che y{aua per acqutliare la •Andando nell'india 4 U ejempi 

del luò valore, eap.t^.^ì. 


pcrhX'one. cap.x.Q, 


Egli va li f'emz'ii con trauazlio non Seruendo agli infermi arriua « 
picciolo della Jua perjòna.c.q.i l . Mo^ambic . cap.x^.^6. 
Seme in Venezia allo Spedate degUT^LoUoSpedaUiliMoii^tnbietfer 
IncMrabUi^quìndife ne va a p^ma ne agli infermi, anche quiuì 

al Sommo Tontefice, cap. 15. trouandofi infermo. 

Jtt Viun 7 ia,doppo lunga preparazjo Effendoft trattenuto vn poco nel 
netdUeia Jua prima Mejfa.c. 6 . 18 la Città lU Melinda Je neìl'Ifo» 

fà grM profitto in Bologna & di la di Socotòra,non fenzafrut 
Bpmaco' fuoi ragionamenti fpiri to degli abitatori; arriua fi- 

tualLcap.'j.iz. 

Egli è dalla diuina prouidenza deTU- 
\ nato per la conuerjione dell' Jniià^ 
cap. 8 . ^6. 

Trefa licenza dal Sommo "Pontefice 
fi parte per la volta di Portogal- 
lo ^e per iHrada dàgran faggi del- 
le fueheroiebe virtù. cap, f.iq. 

Dal i{e di Portogallo benignamente VifitatoilVefcouoe fattoi fi be^ 
ria unto, irfian>ma i Lisbonefi al- neuolo,comitKia ad affaticar- 

l'ajjtiio iella I{eligione.c. io, ^4 


nalmente nell'India,c. i 


Libro Secondo. 


J quale fiato Francefeo trw 


uajfe tJ odia Orientale t Cap, 
I. 5P- 


}t nell inaia. 


cap. 2.0 

t 


-j' 
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TAVOLA. 


^Slifà cen mirabile artifiii^io pi- 
gliare^-ad alcuni per legittime 
moglie le femine che fi teneua- * 
no, 0 •però lefà mandar via . 
\Erinftgna'- a' fanciulli cSr alld ■ 
t * perfone' ignoràntì la dottrina 
Chrifìiana, cap. dy. 

Ottiene la Compagnia per me^'g^o 
di Francefio vn Collegio nella 
Città diCoUf. fap. 4. yw . ry 
Egli va ad amtniaeHràre'neBa fati 
ta Fede i nuoui Chrifliani di Co- 
; motino.cap.^.j^. 

Si affatica nelTromontòrio di Co 
morino.cap.ó.yS. 
zOpera Iddio molti miracoli per 
me^T^o di Francefco , e de' fan- 
; cìulli da lui ammaejtrati . E per 
.lafuagrand'vmiltà è chiama- 
to il "Padre fasto . cap.j.^2, 
SoUituifce alcuni in luogo fuo nel 
i. tinfegnare la Dottrina Chri- 
Siiana . Et à ijiieni ottiene vna 


gion Chrifliana. cap. 1 2 . 

Effendofi trasferito all'Ifola di Cei 
lano riduce il Capitano della né 
ue à penitenza. cap.i^. 102, 

Eivaà vifitare il Sepolcro del già 
riofo ^pofìolo S.Tommafo» 
cap. 1 4. 1 04. 

Effondo vna notte battuto da' dia- 
noli mentreeglioraua,feguita 
nondimeno nell'orazione, cap, 
15.108. 

Libera vno fpiritato , e riceue pef 
fuo compagno Ciouanni Duro * 
cap- i 6 .no. 

Corregge i corrotti co fiumi de' Ma 
lactfi.cap. 17. XI 2. 

Egli dà in -Amboino molti faggi 
dello fpirito profetico che egli 
aueuafe della fua ardente cari- 
tà, cap.iH.iió. 

Libro Terzo. 


prouiftor.e dal l{e di Tortogai. 
lo.cap.S.H 6 . 

Conuincei Brammani e connette 
alcuni di futili. cap. p.^S. 

-Trouandofi net paefe della Ptfche 

■V ria con fua grand,/ sima giocon 

; ditke frutto dell' anime ,appor- 
" ta gran ricreazione e conforto 
a' chrifliani , che fi trouauano 
in molta calamità e miferia, 
cap. 13.92. 

Converte alia S.fede il regno di 
Trauancorìy e difende i Cbri- 
fliani dal furore de' barbari , 
eap. ij.pó. 

Effendo flati martìrìggatì al cuni 
Chrifliani per la Fede di CI E- 
Chtifìo -viene aggrandito 

fn^ggiormete il nome otUa i^e// 


R Efìituifeein Molucco i per- 
duti coHumi di quel popo- 
lo. cap. t, 120. 

Delibera d'andare à fouuenire 
quelli del paefe del Moro fi qua- 
li erano per la mala via,ezian^ 
dio con pericolo della vita, 
cap. 2.12^. 

Tà diuètare quei del paefe del Mo- 
ro di crudeli e beftìali che era- 
no humani e'manfueti , egli am 
maeflra neUafanta Fede . cap. 
5.127. 

Torna ad ammaeflrare- di nuouo 
iTernatini, c<tp. 4. 120. 
Predice & è cagione d'vna fegna- 
lata vittoìia riportata da’ Por 
toghefi de’ batbari.cap. 5.152» 
Torna d riuedere quegli d'-Amboi-^ 
ao e eoa 


o 


L A 


T A V 

no e con ogni lor potete porta 
iorgiouamento.cap.ó. 134. 
^AmmaeRra con ogni fuo sforilo i 
Malaceft . Comfte per infpi- 
r<3X;oBe diitina vna vifionCt che 
aiicua aulito Giouani Duro fuo 
Compagno. cap.’]. \ 36. 
fà mettere ìnfteme in Malaca vn ' 
armata contragli .Aceni nimi- 
xi del nome Chrifliano . cap. 
8. 1 ^8. 

Bjfendofì perduta la Galeotta Ca- 
pitana, pndice-ido l’arriuo di 
due legni , inanimi fee alla {anta 
guerra quelliche c'erano tbigot 
titi . cap. p. 141. 
armata Tortoghefe riporta mer 
cèdtl Saueriovna iUnJlre >it- 
toria de' barbari, cap.l 0.145. 
Trediceil Sauerio à Malaceft l'ot~ 
tenuta vittoria, cap. 1 1. 1 47. 

E conuertito da Eranctfeo .Ange- 
ro Cìapponefe.cap. 1 2. 1 50. 
Scampato da ma gran fortuna dì 
mare , lafcia alcuni ricordi ^ 
Compagni di Comormo. cap, 

Iliill- 

E^tornatoa eoa, accomoda lec9‘ 
fe dell'India, cap. 1 4. 1 5 y . 
Hjduce i penitenza due gran pec- 
catori Vortogheft.cap.i^.i^-j, 
tAuendo iciafeuno de' Compagni 
affegnati luoghi delibera d'an- 
dare nel GiappontAap. 1 6.1 60. 
OptramoUecofe in Malaca ^ de- 
gne di memoria . cap. 1 7. 1 64. 
Condotto fopra ma fregata da vn 
corfale, contro lavogUa del noe 
, chiero e de' demoni finalmente 
arriua nel Giappone. c.i^.iiS 


Libro Quarto 

E gli fi informa de' co Rumi e 
della religione de' Giappone- 
fl. cap i. 1 72 . 

In Cangofsima partorifee molti à 

Chrisìo. cap. 2. yjC. 

Rjfnfcita ma fanciulla ’e rende la 
fanità ad m lebbrofo . cap. 

3. 180. 

Uànuouedel martìrio del T..An- 
tonio Criminale .cap. 4. 182. 
Effendogliimpeiito il cor fo detta 
predicazione del Santo P'ange- 
loinCangofsima,mà predicar 
lo à Firando & ad uAmanguc- 
cio.cap. 5-184. 

ya i Meaco con molte fatiche e 
difagi.cap.6. 188,' 

.Si fa amico il l\e d'.Àmanguccio 
con alcuni prèfenti , econuerte 
molti alla fede di GIESyCbri- 
fiO . cap.j. ipi. 

Informato delle Sette de' Gìappo- 
nepconuerte molti di quelli., 
cap.S.ip^. 

Mandato à chiamare dal I{e 4 iBm 
go >a àtrouarlo & è riceuuto 
con grande honore da' Torto- 
gbefttcap. p. 20t. 

£ condotto da’ Tortoghefì alla cor 
tecongran pompa.c. io. 20;. 
Il pf di Bungofa honorgrandifsi- 
mo ÀFrancefeo mal grado de’ 
Bon^lli cap. 11.103. 
.AmmaeSha nella Sant^ J j ^r. il 
Ee & il popolo , di Bungo , ed 
attutai’ arroganza de’ Bangi. ^ 
cap.ii.iop, . , 

^ Francefeo vince il più detto e Ut- 
: terato de' Bangi in vna difpiita 

" tr ’S chefe-: 


I 


t A V 0 £ X. 

che fecero in preferita del l{r . Catone, cap.p-. 155. 
cap. ij. Ili, Elftnio^li differito il pafar neU 

ConUanja di Fra n cefco contra la la Cina predice la jua morte, 
reuoltnfioHtde' Bon‘3^ » cap^ 

1 4. a 1 


7 {uoua vittoria riportata da Fra- 
€«fco del primo di' Bonzi, cap. 

I a 1 

J{ende amici & affit^^i^ìonati del 
nome ChrifUano il i{e (t^man- 
guccio y& il Fe di Bungo. cap^ 

wriaù 

) 

Libro Quinto ^ 

D Elibera di ritornar neWjn- 
dia , per andar poi nella Ci- 

na.cap. i . aay. 

^Andando nella Cina ricuperi per 
tne';^’;^o delle f ne orazioni vna 
barcaja (/fiale per la tempera, 
era capitai a male. cap. 2. 227» 
l^nde vn porta della Cina & il 
viaggio di Malata- famofo per 
lefue pro/farie. ftfp.j. t. 

Bjfana in\Goa vno della Compa- 
gnia , che era vicino à morte . ~ 
E s'informa di quanto in affen- 
■ T^a Jua era Rato fatto da' Com- 
pagni , cap.4 ' 

Attenuta l'^rnbafceria s'inuia 
verfola Cina . cap. 5. 23 p. 
• Scomunica il Couernator di Ma- 

laca. cap. 6. 14^. 

■ Se bene gli era flato tronco il di- 
fegnodelP^/imbafceria : nondi- 
meno fegutta il fuo viaggio ver 
fola Cina. cap.j.ìq^J 
Egli tenta ma indarno d'atriuar 
nella Cina. cap. 8. 2 5 
Conuitne con vn Cinefe che lo con 
duca di nafcoHQ nel Vo^to di 


cap. I O. 258. 

Muore fantifsimamente . cap^ 
11.261, 

E fepolto nella calcina viua. cap, 
12.2^4. 

Eritrouato lì fuo- corpo intero & 
incorrotto, & è dinuouofepol- 
to in Malata, cap. 1^.266. 

E condotto il fuo corpo nell'India «, 
cap. 1 q.ióp,. 

Gli fon fatte in Goa l'effequie con. 
apparato nobilifùrno . cap,. 

Concorre gente infinita a vedere iC 
corpo del B. Francefco. cap. 
16.176.. 

' Libro Sedo. 

S I feri nono per commefsiont 
delBe diTortogaìlo le anioni 
&■ i miracoli del T. Francefco,. 

■ cap. zio,. 

il V. Sauerio predice le cofe futu- 
'reeleafjentiytonofce i penfieri 
degli huomini . cap. 2.282. 
Egli opera in vita ftta miracoli di 
tutte le fòrti, cap. j.zBó. 
Miracoli fatti dal B. Francefco do- 
po morte. cap, 4. 290. 
Dell'eferctgio dell'ora^one . cap. 

Delta purità del cuore , e della ca- 
rità del T. Francefco. cap, 
6. 505. 

Come il B. Fracefeo defideraua pa 
tire per amor di Chriflo e d’ef- 
ferpouero-. cap. 7. 304. 
Tltll'v^i^eni^ e [dell'vmiltà det 
“^.Fran- 


T A V OLA 


T.FrAHcefco .cap. 8 . ^o<^. 
Setta grande^a (tari imo e della 
gran fede che aueua in Dio. 
c^P-9-3l4‘ 

Dell'amor ai Dio , e del profsimo. 


^uiie’ defideraua che fofferoì 
Tropoiii & i Superiori delU 


cap. lo.^iy . 

Della piaceuole^%a del T-. Frante 
fco accompagnata con graui- 


Compagnia. cap.i^.^^g: 
Cibili bram 3 ua'chefo[iefo quel- 
"f / delta Compagnia, c.j ^.^447 


*' td, cap, 11,534.' 

Della prudenza del V. 5 aueno\& 
ricordi dati a d:uerfi Tadri del 


Xljiali ricereauache fulfero i Tre- 
dtcatori della Compagnia.cap 
16.347, 

egli volena che foffero ì Co 


la Compagnia .cap. 12.327. 
bicordi dati al “P. Giouannì Bra^ 
uio & ad altri Compagni, cap. 


ftjjori della Compagnia, cap. 

Qj 3 li e‘ defiieraua , che foffero 
4’*etlt che hanno cara i'anme , 


cap. 18.355?. 


Il Fine della Tauola de* Capitoli. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

: PIV NOTABILI. 




A Ccadnnffi Badutfc moire de- 
ir bre nel Giappone ip9. 
^Uoggumento delT. Sautrio in 
Bologna ccniuttito in vna Cap 
pellai.^. 

xAmangHccio Ciltà del Ciappoju 

iS< 5 . 

^n.bonio Jfola i 1 7. 
tAmbaf iadori venuti da! C'appo 
neàCregmio XliI.Simo To» 
teficeìis'. '• ■ 

Ornare della carità joj. 

Untore della rocordia tra' Campa 
gni e gli alni l\e ligio fi j 5 2. 
^Atnore della Crete i ^ 201. 

^more della pOHtrtà 34.41. 4^. 
65 - 77 - 504 * 

^4ngero Giappone fe va à trottare 
il V.Fiancefco 1 5 \ ,é batteg^ga 
to e chiamato Vuoto di S. Fe- 
de 161. 

'limo grande et inuìtto del V.Sa 
«fr/045. 96.98. 1 J5* 214. 
2Ì3.314. 

T. sintomo Criminale morto da' 
burbu'iptrU l{el.gione 182. 


t^nnngia Città del golfo di Ter- 
fia 1 60. 

irroganti douer ejfere rintwg^- 
gati 340. 

-.■Don Strigo Trincipe di Vorto^ 
gallo , il primo ihe fcuopre la 
iìfada per l’india 4 3. 

jiA^olugione de* peccati douerfi 
alle volte differire 355. 

^ÌUnenga glande de’ Cacchi 
Sacerdoti di' Socotorei ^ 5. 

^iìinen\ade’Bot\ Sacerdot.de* 
Giapponrji 1 76. 

uilìinenga del Vadte Sauerì» 

ì'ó.ijy. 

autorità nt Ile cofe diurne 
giateltjle ii-j. 

B 

B ^tteggandofi >na donna, 
che auena gran difjicultà 
nel partorire , rimane libe- 
ra Sz. 

Battemmo de’ fanciulli era mol- 
to à cuore al Sauerio 94. 

Bcinatm 


T A V 

Bemario GìapponeCe conuertito 
alla fanta Fide iH'è. è deSìina~ 
to mandato à l{p- 

ma ^ 4 °‘ 

2 on^< Sacerdoti d^Giapponefi 

* 75 * . . 

*/tpprejfo i Cinefi non fono in Sii- 
ma alcuna z 26. 

Due di toro de' piiifamofi fi con- 
uertono 1 99. 210. 

1 loro principali fono conuìn^ 
4i dal Sauerio alla prefem^a del 
j{ediBungo 2i2.218.22c, 

Le lor poli\^ di cambio 2 r p. 
Bontà della vita fé corrifponde al- 
ia dottrina muoue e^tjddiogl'in^ 
fedeli is 2. 

Brammanu lor religione 88. 

La loro aflujìa 88. i loro mi- 
Sìerif 90. 

La loro riueven-ga ver/o il Sa- 
uerio 8p. 

Le loro [ciocche domande po. 
F'no di loro , haut%^ato , info- 
gna à fanciulli la dottrina Chri- 
fiianag^, 

fiorano iddio vnottriHOt ma 
al vero aggiungono fauole 88. 
Mungo Città del Giappone ao2. 

C 

C ^ckhi Sacerdoti df* Socoto- 
rei e de' Saracini 5 4. j 5 . 
Fano due Quartfime l’anno . 

Cdgofsima città delCiappone 174 
Cantone porto della Cina 2^6. 
Capo dì Buona fperanga 47. 
Cbiefa, ogni volta che me poteua « 
il Sauerio auer commodità ,era 
il fuo luogo per fare orazio- 
ne 29Z, 


O" L • A '^ 

etimo ifo'aconuertita alla S. Ft* 
de lox. 

Cine fi difprezz^^f^Zii O'ii'! r. 

T. Cipriano mentre nella Città di 
S.Tommafo t'affatica, profe- 

tezz* 158 . 

Cocino Città di'Portogheft 7 y . 
Cognizione della plofofìa vtile à 
farftbeneuolii Giappone ft 198. 
Collegio di Goa e fua origine 72. • 
Collera come fi dee tor via 777. 
Comorino promontorio cultiuatn 
dal Sauerio 78. 

Irrigatoeri [angue del V. ^a- 
ionio Criminale produce frutti 
copiofijshnidi nomili Chriftia- 
ni 187. 

Copignia della Miftrìcoriia iebà 
be ejfere aiutata 729. 
Confidenza in Dio del T. France- 
/c« 1 2 5 . 7 1 4. 

Confcienzadtbbe ejfere efaminata 
ogni giorno 775. 

Cottuerjare con gl'infedeli è cofit 
pericolofa a' Chrifiìani 117. 

■ Corpo dei T. Francefto- rincbiu- 
fo in vna cajfa con calcina vi- 
uaió’i. 

■Strcfiatoàntero depo quattro 
mefi26f- 

"hljefce fangtie il quinto mefe 
dopo la fila morte 26^. 

E ritrpuajo intero fediti me fi do 
pò la fua morte 21 g. 
Corregionefratcrna douerfi far co 
pruienzaic conte fideefare 71 

Cofimo Turriant ft fa Compagno 
delT. F rance feo i>o. 

Croce nobilifsima pofia vicinò i 
Melittda Città de' Saracini yj. 
Culto di Macomttto inuecchiatf 

t ♦ 
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trfrrfti 

Saracini 54. 

£ mtJJ'o [otto fopra vn fuo tem- 

pio 2jJ. 

2 > 

D anari rifiuta ti dalT. Saue~ 
'io 21. 

Troibtj'cf a' Gonffjforì il pigliar 
ne egiandiò fatto nome di teHi- 
turione jjS. 
Dùde'Ciapponefì 1 94. 

Hemoni battono il V. Sauerio w?. 
trefa orazione to2. 

Loro inganni et ajìwgie (ontrt 
di lui idp. 

Defiderio di conuertire gl'infedeli 
à Cbriilo, e l’orazione per quel 
li $01. 

Defcrizioredel Giappone 1 72. 
Diligenza in recitare atteniamtn- 
te il diuino r fi zio Joo. 
Diligenza in offernare il voto 16. 
Dio falò é temuto dal V. Frante^ 
fico ^ I 4. 

Difsimulavfione del T. Sauerio^nel 
cbuertire perfone fcelerate ti^, 
ì$ 7 .i 66. 

Dìfciplinadtl Salterio apporta la 
falute à molti 

Difcordia nata fra le Rfligioni co- 
me fi dee torvia 552. 

Difpregio delia morte 125.254. 
255 . 

Dluozionedel T. Francefeo nel dir 
Àleffa il. ^01. 

Donne ammaeflrate da lui [spa- 
ratamente dagli huominiq 4. 

La loro conuerfazione è peri- 
colo fa J04.555. 

Con loro cautamente douerft 
trattare ^55. 
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Dottrina Chriiìiana ìnfegnando It 
Sauerioyva ragunaio i fanciul- 
li per la città con vn campa- 
nuzzoóp. 

Terchel’infd^najfe loro canta»- 
doóg. 

Sfuanto la raccomaniajfe agli 
alni ^2p. 

£ 

E D'fizii lodati dalV. Franct- 
feo quali fofferoj^^. 

Efamine della cofeienZ'* 

Modo d'efaminarla 558: 
Eferazio dell’orazione delV. Fi» 
cefcoioS. 109 297. 

Efercizio deU'vmiltà ^50. 
Particolarmente ne' Tredici-- 
torij^o, 

Eferazio di penitenzt 
£ Hafi nel dir egli Mefja a 4, 

F 

F anciulla rifucitata in Cangof- 
lima iSo. ^ 

Fatiche graniifsìme del Saueri» 
49- 7^- 

TdJ ricompenfato con gufii cele- 
sV.pz. 129.155. 

Fede vacillante come si dee Habì- 
■Itre^^ó» 

Ferdt^dndo Sofia Capitano degl» 
-Spagnnolt 1 17; 

Figuetiel{fgno 585. 

Firandò Ctttà dei Giappone 185. 
^T. Francefco'tonferkò intatto in- 
fino da fanciullo il fiore della 
•verginità 5. 

Fu da prima.de/iderofio deWho- 
Horeó- 

Dipoi 


2 
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i^tpot dìfprtl^T^atore 70. ’ 
^addottorato 10 filopfia ìejfe 
pMbblicaminte in Vangi ^ri~ 
fìoieleó. 

SifàdaprimabfjfAldV. T^>»4 
^a, dipoi lo /letica per guida 
della ritafua 8>^. 

Trofijja dfU'^iooPolato del 
Salterio neU' Oriente 6 . 

SÌ diletta di fallare^ ma dell’al- 
terigia di U' animo e diU'agilitd 
del corpo fa grane penitela i o. 
Stà quattro uì fenga prender 
cibo I o. 

jfrtrotiàiofi infermo per effer/i la- 
cerate le cofee diuinamtnte n'è 
tif anato ij. 

Seruendo agli incurabili fuc-- 
'chia la marcia \6. 
eli pare in fogno di portare fo- 
pra le fpallevn indiano ìS. 
Mentre dice Mtjfa va in efta- 
fi 14 . 

Dal V.Igna%io è desinato nel- 
l'India zj. 

E fatto dal Tapa Legato *Apo 
Llolico nell' Indialo. ' 

L’bera tre de' Compagni da pe- 
ricolodi morte 

Tajfando dalla Jua patria non 
fa 'motto alla madre } j . 
tAbbraCiiando il T. Simone Ro- 
drigo lo Ubera dalla ^quarta- 
naj^. 

Eibiamatò inTortPgaUo ^po 
fiolo 57. Similmente nell'In- 
dia 70. 

E nominato il "Padre Santo 96 . 
Similmente il gran Padre 98. 
Ecoimo di dolce^eceUni^z, 
129. 

rAmmaciira co' cenni i Socoto^ 
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rei perche non inleiideua la tot 
lingua 

Bait'g~a n Socotora afsaifti- 
tni fi- aulii ^6. 

■Battez^ga fprffetnfte nel prn- 
moniouo di Combrinoi camel- 
li interi .9z- 

il grandifshno numero de' baf- 
teggati da lui y j. 97. 

"ideila Città .li T lo fino bat- 
te ggati da lui 15. mila ptrfo- 
ne 129. 

Aifaifsimi GÌapponep battiX^ 
zgati 180. 185. 197» 
Tdeltofpagio d'vn'annofì bat- 
tegzrano tre mila Ciappoatg 
fi zoo. 

B'fant moribondi 177. 
Bjfufcita quattro morti 8q. 
^Accomoda ilfuo letticciuolo « 
gli infermi ^4. 

Afhn/ìra loro con ogni accura» 
teg-gi 4j. ^0.66. 

Serue a’ lebhrofi 66. S'aflieno 
dal cibo fette giorni loj. 

veeelUto 1 8<J . t 90. 
eli fono tiraci de' fajsi 1 90, 
S'accomoda al valer di tutti, 
J2f. 

Ejfenio in nane nel mededmo 
tempo è veduto in vnbatelloà 
porger foccorfo d chi ptriux 
2 io. 

Sembiante! del Padre France- 
feo 207.2^4. 

L'alpetto (no rifueglia altrui 
al defiderio delia virtù 524. 
yiue di rifa jg. 

S'afiiene dalla carne eccetto in 
cifaa'altìi^oy. 

Domina la collera 244. 

Impone viia'Uggìeri penitene 
gapro^ 
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t^a promntendo di fftdis/are 
egli 1 59- 

Scuote la poluere di fu le fcarpe 
eontto i Malacefi 249. 

Jl fuo mortorio in Saciano 2(^4. 
Jn Malata z6j. 

Jn Goa 2^1. 27^. 274. ayy, 
Francefcani s’aff'aiicano valorofa- 
mente nell' ladra ói.tjó. 

Jn cafa loro alloggia il Saue- 
rioi6^. 

G 

• À 

T. ^fparo Fiammingo per- 
V 1 fona di raro valore 257. 
Ciapponeftnou hanno cognÌ7^ione 
alcuna d’^flrologia 1 96. 
Giappone fi non fapeuano , che Id- 
dio foffe principio di tutte le co- 
fe 196.il j. 

Giappone fi come ftriuono 153. 
Dy /ero 1 75 . 1 P4. Quanto va 
ria fiala lur lingua 177. 7 fji- 
tura e coflumi /oro 1 74. 1 7 ^ . 

Le loro Sette 1 94. Domandje 
acuu 196. la loro eloquent^a 
ioó. j 

Ciappoae/ì tengono cheti fial'in- 
ferno 1 96. 

Da quello fi vantano i Boatti 
di potei e gli huomioi libera- 
/CI 94 - 

Ciapponefi viuono di rifa 1 7J. 
Ciouanni ^Iboquercio dell’ordine 
di S. Francefeo J'cfcouo delCln- 
dia 6 1 . 

Il mede fimo amici fsimo delT. 
francefeo 64. 

Gioudni Croci nobilCaualiere 74. 
Gioii anni Du. ò Compagno del Sa- 
Mtrio mettendofi-in punto per 


ola 

fuggire i ridotto à 'peni tentai 
1 IO. 1 1 1. 

confinato in vrfjfola vede la 
gloriofa tergine col fanciullo 
GILSy^j. 

Girolamo Cajalini Bolognefe ofpi^ 
tedelSauerioiZ. 

Coa CittàyCapo drWlndiaói. . 
Grauità eccefsiua debbe tffero 
sfuggita! 1^9. 


Fra T .Acopo Borbano , perfont 
X fegnalata della Bfligione 
di S. Francefeo dà principio ad 
vn Seminario di fanciulli nel- 
f India 61 . 

Jacopo Vereria amicifsimodel T, 
Franerfeo 251. 

La fua liberalità '25 1. La fua 
riue,e7^a verfo il Sauetio 5 * J.' 
Quelih’e’fece in verfo il corpo 
morto 26S. 270. 2yi{.. 

B, Ignag^io Loiola addolcifce con 
fafuapiaceuoU^Xji l’arrogan- 
gadel Sauerio i<. 
jAttribuifee afjaifsimo al va* 
loredi quello 509. 

£ vnicamete amato dal Vadri 
Fracefeo !o9,£da lui chiama 
tofanto J09. 

Indiani e tor natura e eoHumi 60, 
yìuonò di nfo 60. 

ingiuria fatta al V. Franctfco i 
diuinamente vendicata 91» 

Ingiure come fi deano vendicare » 

L 

L EgaVortoghefe qq. 

Letto del Sauerio 5 4. 79 .! 0 ^f 
Libri 
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ftihrì "Pini quali furto ^19. 
Limofine ragunate dal Sauerto in 
aÌMtode' pOHfri 1 1 8. 

Litnoftna fatta da lui di danari di 
uinamente ritenuti 2ÌS. 
Lìmoftne p:ù toflo polena cbefof- 
fero diììribuite da' fetolari thè 
da' noHrì J29. 

Lisbona Città regia di Tortogai- 
? 4 * 

Liti come fi deano tor via 5 j i . 

Loie de’ Domenicani che nell’ In 
dia forte fi affaticano 2 2 } 8 

T.Lorengo Lufco Trcdicator le- 
gnatalo ipj. 

M 

M ^cafarij popoli connertiti 
à còri Ho 100. 

MagiHrati temuti molto da'Cine- 

/fa5i. 

Malata città ni. 

Malactft riportano vna fognala- 
ta vi* torta de barbari 
lunaria Ifola é ornata di 600. 

^ mattili 9. 

Meato città capo del Giappone 
• 188.189. 

lieta città infame per lo fepolcro 
di Macometto 5 5. 

Meiita\tone dilla vita e morte di 
ChriHo IO. Adendo i Tagàni 
ricconi are la fu.tpaf sione pian 
gotto \%-j. 

Melinda titià de' Saraiiri^^. 
Malìpu' città famofa perlofepol- 
ero di S. Tommafo 1 05. 
Mirat-delSantrioS2.2H6. 290. 
Molo il tor via ad altrui le con- 
cubini 6q- (te 166. 

A vno ne fono leuate viafeu 


O L A. 

Molucche ifole i 2«. 

Morti quattro dal Sauerìo rì/Uef- 

tatiS^.8^. 

Morti aiutati dal T. Francefeo et 
l'orazione 1551 49. 260. 

^gapatano città 100. 
ìqjiHedtifattafi (^come pre- 
detto aueua il Sauerto ) netl'ar- 
’ fenato 242. 

J<n' altra nel porto 284. 

7 i(ta fitte Superiore de' Bangi 179» 
jqjuigtj della Compagnia in qua- 
li cofe debbono tfere efercitati 
3H- 

Jian fi deano mandare innanzi 
al tòpo ad aiutare gli altri 
T^JiouiChiiJìianilibeiati per 
gpdelT. Francefeo dalla furi» 
de' barbari 98. 

Sono foccorfi di vettouagUa^^l 
7 >Juoui Cbrtfhani quanto aminoli 
T. F rancefeo 1j1.135.18,. 
2 {joui Chrisìiani injegnano agli 
altriSo. 

Miniati dal B. Francefeo rifa- 
nano infermi iltberano fpirita- 
tiSj. 

0 

O Ffgio del Confeffore .354. 
Onore fuggito dal T. frait- 
cefèo qù.l'ha in odio j 1 2. 

Opere di mifericordia quanto fof- 
fero à cuore al Sauerto 66, 

Sono vóli a'Tredicatori 352» 
Orti Efperidi 

Offeriiagi del digiuno Quareftma- 
Ojiinati come Ji deano piegare 3 5 5 

Taefe 
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^efede'Morìii^. 

Taraui e lor paefe 74. bann» 
f^uerra co' S aracini 74. 
Sibatte\-:^ano 76. 

Taolo III. Tonttfice fegnala- 
to 17. 

T. "Paolo da Camerino com pagno 
del Sauerio 4^, 

£ Eiettore del Coll(g. di Goa 
£ sicario del T. Ftaerfeo 164 
VaoloCiappontfe e fuo sfor'^o nel 
l’accnjcere la Religione 179. 
T astenga di Ciouanni Ferd>itaa~ 
do 1 9j. 

PagirnXadel Sauerio 162, 
Pifcatori come fi deono conuer- 

tire fs 

Tefiheria 74. 

TiaceMoleg^i del T. Francefeo j r 
44 -j 25 . 

Pietro becchi e fuagran liberali- 
tà 252. 

Suo poftto animo nella tnor- 

Pouerta {limata y>n d'ffonor gran- 
de apprtjfo i Giapponrfi 211. 
.Amarla pouerta arteia mara- 
uiglia gràie a'Giappunt fi 20J. 
Portog .e{t molto inclinati alla di 
uugione jS. 

il lor gran nome in tutto 1*0^ 

. tie/:teóo,. 

Mer.LanuPortogbefi pubblica- 
. itti il l ’angelo ioo.ioi< 

È cenano con molto onore il Sa- 
uerio 202. 

.■Lo ccnducono al R.e di Bungo 

203. 2 i 8 . 

Soldati Por toghe fi piuono re- 
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ligio f amente 2 ^< 9 . 

Sono chiamati la banda dì Cbti 

Prediche con mai douerfi lafciart 
fenga vrgente caufa ^48. 
Prediche del Padre Francefeo zoì . 
33.99. 

Preparagìone della fua prima 
Meffa 1 9, 

Prefenti accettati tolgono ad al» 
trulla libertà 

Qjtali fi deano pigliare ^■^2. 

Il rifiutar prefenti fa rejiare am 
mirati i pagani 192. 
prelati di S. Chic {a deono effere 
onorati con venerazione e eoa 
ubbidienza 3 1 1 . 

Prediceli Sauerio la temprila che 
foprafiaua io;. 114. La bo- 
naccia 231.284. 

Jl vento prof pero 2%-j: icelejli 
fdtgni a' M alaci fi 1 1 4. 

La vittoria contro i barbari 
132. I 48. 

Malata affeiiata da' barharit f 
di poi liberata 2 li. 

La venuta di due nauilfi 1 43.' 

Jl pericolo delle nani 1^3. la rU 
cuperazione d'vn battilo 228, 
Kamoìte ad.AiaHfto \ li. 
llgafìtgu al Qy^utt i.ator di Ma- 
loca 248. 

La morte d'vn f HO ofpitr 2 Coi 
La morte fua e d'altri z6o. 
Piofèzie parie' 1 1 <5 1 1 7. i 22. 

T i t pro/ì ztt infume 242 . 
profezia rara fatta à Put/o y ce- 
chi 232. 

Prona dufurfi circa i del 

la Compagnia 3^1. 

Produgi della Croce 101 . 
Ptouiienzn di Dio ver/o il Padre 
Frante- 
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Iranctfco^ó. i Ji. 170. 
TrudeuT^adel V. SauerJojìy^ 

Q Vali rictrcaua il Saner, cht 
fojfero i “Predicatori 547. 
Quirino Carbonio Cittadino /Ro- 
mano amoreuole yerfo la Coni* 
fagnia 24^ 

R 

' ■» 

R e di Portogallo rìceue cor^ 
tefemente ilP. Salterio 54. 
Lo raccomanda al yicere del- 
l'India 4 ( 5 '. 

De/ìdera che fta canonix^a- < 
t028l«. 

Lafuagran brama che ft dilati 
la Beligione 26. 34. 40. 
Liberalità yerfo la Campa- ■ 
gnia 41. 

di yAmanguccio offendo Hata 
dal P. Erancefco prefentatofa- 
uorifce il y angelo 192. 
EfdiBungo manda per yia di let- 
tere achiamare il Sauer, 201. 
Lo riceut con molto honort 
20<5. 207. 

£ dal P. Sauerio ammaefirato 
nella S. Fede 2 1 o. 

Fauorifcela Beligion Chriflìa- 
naela Compagnia 225. 
Effondo batteg“gato ft chiama 
Erancefco 22 

ile di Ciaffapatagna fa morire per 
la S. Fedei nuoui Chritìiani di 
Manaria 1 00. 

di Moluco intrigato in ’moUitu 
dine di mogli difpreTixa \il bat- 
ttfimo 130 * 
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Promette al P.Franccfco di far 
batteggarr yn figliuolo tji. 
EePerlenfefì fi yolontariamrn- 
te Uipenaiario del Ee di Porto- 
gaUo 147. 

di Tanort abbraccia la I{eli- 
gion Chri^ianaijó. 

Efdi Trauancorì ammirala fan- 
tità del P. Franeefco qS. 

Efgina di Portogallo e jua religio 
fa liberalità iS. 

Eegno e cojiumi della Cina 22 
2jr. 

Epligioft egiandio Maitre famiglie 
defiderati nell India dal Saue- 
rio 1 5 J. 

Comanda che dalla Compagnia 
fiano amati e riueriti 343, 
Cbecontorofigareggiin mode 
Elia & in benignità 3 5 ». 

Che con loro ft mantenga in tue 
ta e per tutto la pace 
Eeliquiefacrefanno ceffate la tem 
peiìaz^i. 

pìmedij contra veleno difpregga- 
ti del Sauerio 1 25 . 

Ejnouaxone (Fogni giorno de’ vo- 
ti 11. 

Eìuerenga ver/ò ilyefcouo 64. .. 
Eiuerengaverfoiyicarq del ye- 
fcouoiiO» 

S 

S *^cerdogio non à eafo'douerfi 
f conferire 

Sacramenti della Confefsione e 
Comunione fi cominciano dopo 
lungo interuallo àfrequentarfe 
in Epma zy.Similmétein Por 
togallo^ó. (250, 

Sacramenti conforto de* trauagli 
Sacet- 
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Sacerdoti fi dee alla lorfama auer 
l'occhio 154. 

5 anelano 1 fola 251. 

Sauerio caflello, donde ha auuto 
origine la famiglia Saueria j. 
T^obile perii luogo doue è na- 
to il Saueriozpj. 

E per i prodigi) della fua mor- 
te 24/7. 

Standolo douerfi con tutte le for* 
•gefchifare^z^. 

Scomunica il T. Sauetio aUa fine » 
dopo d’auere indarno tentate 
tuttelecofez^^.z^j. 

Scomunicato fi dee pubblicare, ac 
ciò egli riconofea la ferita , eia 
curiz^'j. 

Simo Jfola-nel Giappone 17}, 

Spedale abitatone dei T. France- 
feo 1 35. 

Spiritato fatnofo liberato daiSa- 
uerioii4^ 

Superbia come fi debbe raffrena- 

reg^i. 

T 

T Emperan%a de' Ciapponefi 
174 - 

Tempefia diurnamente acquietata 
per l’ora:ìfioni del Sauerio 142. 
Tenta:^ioni del dianolo douerfi feo 

prircj4j. 

Ternate principale Jfola delle Aio 
Iucche 1 20. 

T efìimonianz'a del sicario Gene- 
rale della fantità del V. Saue- 
rio , e dtll'incorrugione del fuo 
corpo zgi . 

TcflimniiaiiTa d'vn principale 
nu ituj zyz. 

Tifone runto i6z. 
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Tolo città 1 2p. 

Vittoria di Tolo 

S.Tommafo oipoHolo e fue peHi 
gie nell'india Si. 

TqeWlfola di Socotora y y. 

Il fuo fepolcTO celebratifsimo. 
104. 

Trauancort paefe g6. 

Tremuoti orribili del paefe de' Aio 
ri 127. 

V 

V jifo da olio diurnamente pie 
no 289. 

Vbbidien'ga del Sauerio 27. 2 8. 
Vento vbbidifie al Sauerio 117. 
Verginità del Sauerio j 07.^05# 
Vergogna mirabile del T. France- 
fco93‘3tì> 

Vefiito femplUe del Sauerio 
Ì07. 

Velino fplendido gli apre la Bra- 
da al ^e d' .Amanguccio 1 91 . 
Similmente al di Bugo 204. 
il medefimo penfaua egli di fa- 
re per ^enierfi beueuolo il Bjt 
della Cina 27;. 

VeHe di biffo, con la quale e'fufe- 
polto ,é ritrouataillefa 27 
Seneferue il Tadre Aielchior- 
reTsfunnio per concitiarfii j^e 
del Giappone zj}. 

Viaggio fatto à piedi dal T, Fran- 
cefeo 12. il. 188.202. 

Vicari) del Vefcouo deono effere 
onorati e riueritij 30. 

Vino fe ne aHenne quafi fempre il 
Sauerio 30^. 

Virtù iella Croce 2 3y. 

Vi' tù fjturifra del Santo Vange- 
lo neiuto (opra pa'infermo 
tuJrlnui 23^. 

Vi: tiri a 
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Vhtoiia di fe mtitfmo ha gran- 
àifsìma forja per fare acqui^ 
BarelaperfeT^ione 16.3^6. 
Vmilta delSauerio 30. $1.64. 

P'/o delia Meffa eontro le malat- 
tìe 166. 

gli fpiritati 1 1 4. 1 pericoli 2 2p 


Z 

Z Elo del Sanerio *di eonttertire 
anime jo. i) 8. 320. 

Zona torrida ^1* 


Il Fine dcllaTauola delle cole più notabili « 
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LIBRO PRIMO 
DELLA VITA 

DEL B. FRANCESCO 

SAVERIO. 

■i Proemio. 

O ho deliberate di rcrìuerela chiara >« 
fantirsiifìa vita del Beato FRANGE» 
SCO SAVERIO, perfonaggio 
per lafalute deirindia particolarmente 
nato , e dellVltime parti deirOriente . 
EBb de* none primi difcepoli del Beato 
IgnazioLoioIa padre noBro al maeftro 
(u fomigliantirsimo : & il primo del- 
la noflra Compagnia , che nell’India • 
nel Giappone, &in altri paeii di barbari affairsimo trauagliò, 
per aprire a gli Indiani il cammino del cielo , a’ Compagni quel- 
todeirindia . Così auuennc, che & alla Compagnia apportò 
egli grande fplendore, e gloria. &a‘Compagni lafciò difcillu 
firifsimoerempio. La onde tutta la Compagnia con molta ra- 
gione gii hi gran tempo deGderaua, che a gii huomini noftri 
folle propella Tcffìgie di lui bellifsima in ogni forte di virtù. 
Poiché per gli nobili efempi degli antccellóri a gli huomini ec- 
cellenti vita fiamma crefee nel petto, la quale pi ima quietarli non 
può , che tu imitando rapprefenrara non abbia Teccellenza di 

a nelli . Vedeua io le prindpalj azioni del Sauerio neH'illoric 
egli altri, e nobilmente per certo, inteflute; nondimeno mol- 
tomi difpiaceua ,cheper lo fpazio di trentacinque anni,epiù 
atonfoirclIatapcrTona, che auefle giudicato vn proprio volume 

/ A doiKtfi 
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dbuer(iad vna vita colma d’o^ni vmu,ne che imprcràcosi grtt 
de , e COSI vtifc , o da akrui aucflc.com(nefia,o per ie tolta. Per 
cito aucndo me f aco<& & il' ragionar di cari amici jC più anche 
Taucoriri de’ fiipcrioFt niRt-i quella opera inuhatQ^io ciano ex 
. cufai ;^imaRdó queiR> poEcre,che altri ha ftÌmato,che io poP- 
fa. Mi fono meft'o adunque non pure noti mai volontieri ) mt 
volòntierirslmo ancore.per la veneraziòncrChealS^utcrioio 
porco s d qDefia.imprefarperiafciaFendl'hore^che daiiemicoc 
ciipazioni mi faranno concedè, a* poderi la memoria di cotan* 
to haomo;e pò- &re,lè in alcun modo poteTsi-, che ellb dinr- 
morcaliti degnOj& il con moltaragione crediamo viue- 

tc in cielo,anche ne’roici (crìtcirQoo folo nelle menci de'0)m- 
pagni fi viua . E certo non così per humano , come per diuino 
^nfìglio pare i me , cheauucnga , che la fàtkofifsima vita fua 
io quello tempo mafsime agli hnomini noilri iìà data i rimira- 
re; quando da’ padìda lui culnuarì > grandìfsime veggiamo le 
ricoice raccorfìdcli'anime. Pòco dianzi intendemmo mqltli 
Principi, e Re del Giappone quad' contatti i popoli loro alla 
Tanta Kdeeflèr venuti^ e radico delIaCina diuinamenteperir 
Pfcdicacori eflereapcrto » il quale Tafluzia del demonio cencua 
. d’ogni intorno chinfo , e ben guardato . Le quali due cofe fico- 
ramente noi dòpo Dio dal Saucrio dèbbiamo ticonofeere , che. 
agli huomini noib-i,non folamente lì fecefeortaper la conuer- ' 
Itone di quelle ^nti,ma ancoranercTeptana^ & agcuoIcquefU; 
imprefa . Hot iala vita di lui varia c copioià moleo di fcriuc- 
Kieincraprendo,con veglia percerto maggiore che non è ia po£^ 
fknza,ae tantoper la fperanza che io abbia di rodishee , quao# 
,Co p»R> defìderìoche ho di vbbidire. Con tuctocìòconndatQ' 
ndrimerocrsionediFranceTco fperlocui amore è!da<fne- prefa 
qucll»làtica*&infìcmendladiuina forza de!l’vbbidienza,rpe- 
ro,che eTia per dfere, chele forze comQiondino alla volonci,e 
per auaenruraIo>sfbrzo in qualche parte airarpettaziòne dellr 
perfonc. llchcfeio confeguir non potrò, quello confeguirò' 
purcychecon cale mio Ruoto ,qualunquee* fìa, fucglierò alPib 
AdTo lauoTO gli (ludi degli altri ;& i me ( comunque auuenga)< 
lari di coarento l’auere vbbidito ad vn*òrcimo Padrci& alla me 
moria di vn faacifsimo perfonaggio , quanto per me farà ftato^ ' 
pofsibife, auer prouillo. Poiché per auuencura farò» chelH ' 
' poRerità conofea , da qual fèmenca in paefì così diferti , e Rerili; ■ 
dà germogliata di noucllt ChriRiani canta ricoica, dalla quale ' 
quel diligente, e pratico agricoltore, che feminò piangendo, rì- 
ponòimaaipolifuoipienO'difelUdc-ailegreua . Hot benché 
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:a'maggionnoftri più fia (lato dolore t chiari Sicti del Saoerio 
«o* fatti erprimeretche di quelli fcrìuere: cuctauta delle cofc » 
che diluifcricre fì crouano ,e che allemani mieroo peroennce» 

•qjuelle foto raccoglierò » che (icurì autori trouerò che abbinot 
aoètcheo levidderoefsiftefsif ocheda coloro rintcfcro, che 
le viddero . E quanto alla prima eti , e fanciullezza fua alcune 
poche co(èracconterò,che da Martino Arpil<|ueta di Nauarra , 
perfona per bonti e per dottrina eccellencifsimo « e che paren- 
te fu del Sauerìo, gii Tuo familiare, e coetanco>p^hi meli auani 
ti la morte di lui ioftelTo intelì. L’altre azioni della vita fua 
da prima invero , quando meno era chiaro il valor Tuo , furo- 
no da’fuoi domcftici'conpoca diligenza olTcruare» ma da poi» 
tjuando più illuflre cominciò egli adeifere, con più accuratez- 
xa per comandamento del Re £ Portogallo ricercate , in ifcric- 
|o ri dotte furono • Eda<{ueftoèiaten]enuco,che noi non co- 
sì abbiamo tutte le parti della vita fua egualmente di virtù e 
di fatti ricche. Non dubito che i moiti»i quali della vita del B. 

Ignazio aurannq cognizione auuta > i principi)' del Sauerio > c 
quei primi atti dì libo! lece virtù per Io più noti, meno lìanoper 
tecar diletto , atfrettandofì di p^enire i quello , che e(lb ma- 
rauigliofàmcucc operò ndrindia.MaquelH rammentare li deb 
bono icome da cali principi] riniti il Sanerio vn cosi fitto fol- 
dato di Chr ilio : e che conuenience non era, che i gelH di lui rac 
contati per giade occalionì in luogo draniero, al luogo proprio 
folTcr taciuti. Ma diamo horamai principio alla ruavita,c 
prima trattiamo della Tua fchiacta, poiché quello, o per iabao- 
lUfO per lacrìAa altrui riufcica non poco rilieua . 

J^eUafchiattAynaturài^tdHcwonedi 
Francefco SAUcrio . Caf. /. 

I N quella parte di Nauarra, ched volta verfo la Spagna/ot- 

to le radici del Pirenco egli vi ha vn cadello chian ato Satie cdézadd- 
rio , doue ancor hoggi u vede il luogo , nel qual nacque u 
France^o. Condofiadideperlbncnobilidìqiielpaefehanno Saucua. 
percodumedi ahìrarequa(ìtutrene*cadd1i. È il cadello Sa- 
«erio non molto lontano da Pampalona Città regia, e metropo * 

Il di Natiarra . I fin» antichi » c progcmron co 1 valore dell ar- 
mi, c con la (incera fedelti vérfo i Rdororipottarono molti ,r 
•on picciolt liooori tcricdiifsimì premi per fé » eper li 'difeen- 
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«IcBci, e furono molto illuftri, non meno per li gefti propri;, 
che per li gran benifizii , c fauori da’ loro Re ottenuti • Il 
gnaggio materno fu ancora molto chiaro, e nobile; poiché 
quello ebbe quali origine milleanni fono , lì come ne rendono 
teftimonianza me morie degne di fede, '& inciafeana età lÌQti 
Tempre di huemihi nell’arte militare fegnalati. L’auo materno 
fu Mattino Afpilqucta di famiglia nobilifsima, 'ma gii d tanta 
icarfezz» ridotta , che tutta conlìlteua in lui Tolo , perfona nqa 
meno illulire per io Tplendote delle fue virtù , che perlagioni 
de’ Tuoi maggiori. Quelli prefe per moglieGiouannaSaueria, 
donzclladi panchiart:zza,enobilti,erperanzalìmilmentedel 
. lafchiatta Saueria. Di quella ^bbe egli vna fola figIiuola,che 
li chiamò Mar 'a, ceppo cfperanzadeirvna ,e l’altra famiglia* 

• A talché due delle più nobili cafate di qualì.tutta Nauarra con- 
ti llcuano nella vita d’vna fola donzella.QueAa Mariajftì di rara 

Cenitorì bellezza, c di aitrctantafantità, non indegna certo d'vn tanto 
di Fraace- eccellente nome . Coliei fu maritata dGiouanni lallb perfona 
&o . nobi'e, e ricca, ma fopratm co di molta dottrina, e di molta pcu 

denza ; fauot itiTsimo di Giouanni Re di Porto gallo, & il primo 
del Tuo contiglio. 11 quale ellèndo i petTuatione del Suocero vea 
nuto da lalTo , Caftello paterno , e degliauoli Tuoi , ad abitate- 
ne! callelloSauerio, che per dote gli era Rato dato , ebbe mi- 
gliore,e più felice force del fuocero , e più prouedde ai legnag- 
giodi quello , che a* Tuo. Percioche auendoegli auuci più ti- 
gliuoli della detta Maria,de’ quaiiFrancefeo noRrofu lVno,gli 
venne gran voglia di rauuiuaredueantichifsime&migliedel re 
gno di Nauarra,le quali erano hormai quali fpente. Deliberò 
adunque poRo da banda il nome della Tua cafara (quantunque 
\ nobile, cd antica ) di far chiamare i Tuoi difcendenti del cafato 

. della moglie» Per lo che i Tuoi figliuoli lafciato il cognome par- 
remo furono dipoi chiamaci parte Acfpilqucci e parte Saueri ; . 
Di ta'i genitori adunque nacque FrancefeoSauerio , al tempo 
di Giouanni Re di Nauarra, c di Aletiandro SeRo Sommo Pon 

* rqfiee,rAnno 1497. De’fuoifratcllifuegli il minore, maqùa*» 
R vn’altro Dauitee deRinaco per lo maggiore dal Sommo Pa - 
dre. Ne già à lui mancarono mai per amuare alla deRinata al 

tihcazro' rezza di fantiti»o vuoti dhiini aiuti, oyuoi gli humani. Egli 
■c di Frati alleuaco in feno d’orcimi genitori pafsò la Tua ùi 

** ciullezza conforme a’Ioro fancifsimi amroacRramcnci . £ la pri 

ma fua età diligenza di buó macRri in quelle arti ammacRrò.có 
le quali al fummo honore ti deRano grmgegni.Era in lui raarti 
iigliofa U nobilcà I4 bacata del coipo>e la difpo 
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Hézza^grandeTìngegno cpronto^Ia voglia deirimpararefqiian 
to ne‘ fancialli cape)nó ordinaria.Nó fi poteua vedere il più vir 
tuofo fanciuIlOjil più piacenoIc,il più gccile di lui.Có lequali do 
ci ben s’acquillaua egli di ellèr caro,& a’conofcenci,& agli Ara- 
ni. Negiàaglihuominiinvn’iftcflbtempocracglipiù caro, Ver«»init4 
che a gli Angiohfì folTe . Quello folo può ballarne per prona , «ìì France« 
che in tantaabbondanza dicofe, e licenza digiouencùjCgligio- (co. 
nanetcovagbirsimoedirpollo raffi enando conia vergogna le 
voglie , jfìi polTente foprafe lleir3 , eper grazia (ingoiare di Dio - 
confcruò intatto,& illefo il fiore della fua verginitX-i tal che pa * 

rena, che quelcelelle fpofoychefra’giglili pafee, auellè di gid 
prefaAanza nel petto di lui . Aguzzaua( fi come auu iene; la 
callità ringegno,e quali vn purgato terreno più diligétemente /r 

preparaua ranimo luo per riceuere della fapienza i ftmi . Per lo 
che non dando egli orecchio alle perfualioni de' fratelli, che ad / 

abbraciarl’arte militare il confortauano, fi come era Aata vfan« 
za di cafa lorojegli fegui il Tuo incominciato cammino , e, o che Preponck 
folfe dal frelco efempio incitato del Padre, o dalla dolcezza del 
fapere ammorbidito, o pur più collo dei diuino fiato fentillc 
rinftinto,alIalcdj dell’armiantepofe la gloria della dottrina. 

Ma trapofeli, e volle fua parte ne’ rettifsimi indirizzi ancora, ^ 

ifìalattiadifccndentcdagliauijlabramadeglihonori. Perciò» 
che ( come gran nobiltà è quali Tempre di rilplendere vogliolo» 
fa ) con gli ftcTsi puerili uilegnamcnti attraile egli magnanimi 
ipiriti; e cominciò fondaco fopra l’ingegno Tuo k riuolcare fan» 
calìe , e grandi ,& alte , per lafciare a’iuccellbri Tuoi maggio- 
re, aumentato l’iìonorc di cafa Tua, che edb grande dagli an- 
teceiloririceuutoauea. Deliberò adunquequegli aiucidigran» 
difsime arci veder di acquillarlì,i quali ad accrcfcere dignità, 
c ricchezze glifaceffer la via: auucdimenco più bello, che fa- 
lucifero. 

/ n Parigi dal Beato Ignaro Loiola alle Iftt- 
dio e r imito della 'Vita ff irituale Cap, 2, 

E R a in quei tempi Io iludio di Parigi, non folo per anti- 
chità e per nome di fapienza celcbratifsimo , ma ancora Studio à) 
per l’eccellenza de’Dottori.cperlalughczzadclla pace . 
oltre mifura &mo(b , 'concorrendo quiui da tutte le parti del 
noudo i più acuti ingegni, per riportarne grido di (ingoiar dot 
; - A 3 crina. 
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trina' Fi’ancefco adunque non piùbramofo di feienzà iche di 
gloria Tubito che gli parue d baftanza lettere di humanitdauere 
appreflb,egli veriò Parigi prcfeil cammino. Doue torto che c’fu 
arriuato, afaitto nel collegio di Santa Barbara, che all’hora 
di Dottori e di Scolari molto fìoriua , tutto alla Filofofia fi die- 
de ; per attendere poi con piùfaciltd, c ficurezza alla Teolo- 
gia. A grande imprefa adoperò egli quella, che d’alte cofe è 
conducitrice.la conftanza . Non^lortancaua la continua fati- 
ca, ne loriuolgeuano.o sitardauano dal cominciato corfol’in- 
tempeftiuo diporto, i piaceri , e l’altre perti della fdruccioleuo-^ 
le età . A nzi per lo contrario in tanta moltitudine di Scuole 
il gareggiare de’ nobili ingcgnijgraudifsimo degli rtudi incita- 
mento, tortemente rtimolaua l’animo fuo d’eccellenza defide- 
rofo. Per tanto allo sforzo corrifpofe lariufcita. Finito egli 
comeconrtantemente,così felicemente della Filofofia il corto, 
nò foto s’acquirtò egli la dottrina, ma ancora della dottrina l’ho 
norc. Percioche 'auendo a’Rcttori del Collegio egregiamente 
mortrato il faper fuo,addottorato in Filofofia & ellcndogli da- 
to il carico di leggere, egli per alquanto tempo Ielle publica- 
mente in Parigi Arirtetele con gran lode. Quindi riuolto l’ani- 
mo dalle cofe naturali alte diuinc fi dà allo Audio della Teolo- 
gia con la medefimapronrezu. e maniera di vita. In quefto 
mezzo per volere egli tenere ( come fi la ) il grado fuo,e dar mo 
Ara della Aia nobiltà, fplendeua,e confumaua molto. Pero che 
Ciouanni lalTo fuo padre trattaua di farlo ritornare à cafa . ^ 

AueuaFrancefcovna torcila, che era la maggiore, in Gandia 
( èquerta nobile città di Spagna) perfona di gran fantità,eBa- 
dcrtadi vn monirterodi Monache, lequali perla grande afprcz- 
aa di vita fon chiamate le fcalze» Q^erta auendo prefencitor 
l’animo di fun padre, & elfendole da Dio riuelato, quanto gran 
d’huomoalfineelfer doueaFrancefeo , il padre inrtantememe 
auucrtì,che lo lafciaffe rtare in Parigi , & accioche egli AudiaiTe 
gli prouedeAe largamente tutto quello, che faccua di bifogno,e 
non guardaAèàfpiTaalcuna,ancorcheindò cófumarbifognaf 
fe tutte le fue fuAanze.’perciocheera egli da Dio dcAinato Apo 
Aolo d’vn nuouo mo ndo, e dellVltimo Oriente . La lettera di 
qne Aa veneràda M adre fi troua nel cartello Sauerio per tertimo 
manza della profezia, laqualeà fuo tempo fe adempita.La on- 
de Ciouanni laA'o inanimito dal predire della figliuola, la cui 
gran fantità gli era aAai nota , mandò abbondantemente à Fran 
cefeo , quanto egli ebbe di mertiero . Ma mentre che il Sauerio 
deU’hoaoi; monda no più rico(dcuolC| che dalla faluce, attende 
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agli Audi della fcienzadiuina con intenzione di riportarne pre 
miterTcnijalle vanefuccontefeforzaccleftc s’oppofc.c lui di ' ^ 
gloria bramofo vna volta ridulTe à più gloriofo corfo di vita pia 
e Tanta . Egli (ì trouaua , come poco auanti abbiamo detto nel 
collegio di Santa Barbara. Seco faceua camerata Pietro Fab« 
bro di Sauoia , perfona più nobile d’ingegno , che di cafata . 

NciriftelTo tempo Ignazio Loiola ( quegli *chc poi fu il capo,8e 
il fondatore della Compagnia di G I E S V ) arriuato à Parigi 
per i fìudiare alla Filofofia in prima,e poi alla Teologiaapplicò 
Tanimo. Però come nel Fabbro,e nel Sauerio s’abbattè egli, ptc .... 
ftamente gli affezionò infieme (come Tuoi accadere) la fimi- jj 
glianzadegli ingegni, e degli Audi. In fomma Ignazio da fco eo '1 bI 
loro in compagnia della camera, e della mcnfa benignamente Ignazi».* 
riceuuto, alì’vno e all’altro abbondantiTsimo refe il contraccam 
bio: Perche hauendo egli in amendue conofeiuta la nobiltà deU 
l’ingegno, e di amendue feorti i concetti, cominciò i poco à po 
co con amorcuolezze à renderglifì dolci , aH’occalìonc dar loro AuDmrmf 
qualche buon ricordo, & alla perfezione allettargli deliavita » del Bea- 
„ Chrifìiana; dicendo lorojCheconfidcrafTe feco ftefsi non *o Ignazi* 
,, perqueffabreue,e mifera vita effer natol'huomo d’anima , 

„ immortai dotato, ma per quella fempiterna e beata . Eri- 
„ cordeuoli , che quanto con gli occhi (i vede non è Aato tanto 
„ dato a' mortali per goderlo e feruirfene, quanto meffoci in- 
„ nanzi perconofeere IDDIO, & amarlo, Aimafsimo que 
„ Ai caduchi e preAati beni per più leggieri , che gli eterni, e 
,, propri. Pcrciochequalproail’huomo il fare acqui Ao di tut> 

„ to il mondo, fe poi l’anima Tua fi danna? Et auendoci l’iAef- 
„ fo figliuol di Dio lafciati ficurifsimi aiuti per la falute noAra 
„ che difeorfo farà il no Aro,fenza cotali aiuti tra l’armi,&: i con 
„ cinui afiàlti dell’inimico voler trouarfi ? Laonde foueute* 

„ e ( Tei Tuo fenno faceAcro ) ogni otto giorni fortificaf* 
y, Aro co’Sacramenti della Contcfsionè,& EucariAia l’anima e 
„ falute loro. Per certo quelli ageuolmcntc al nimico refi Ac- ^ 

„ re, che diqucAe armi coperti fono, i difarmati altro non fa- 
re , che effetire al coltello la gola . Hora i mededmi auuerti- 
menti non erano dall’vno e dall’altro con le medefime orecchie 
& animo afcoltati . Il Fabbro che non po: taua trempo affetto à 
cofa alcuna di queAo mondo, auida mence gli prefe. MaFran- 
cefeo dal defiderio delle grandezze arrendo il cuore occupato, 
del tutto gli efclufe . Era il Sauerio di natura viua, ma tratta- 
bile, fe la trìAavfanzala natura non corrompelfe: Per tanto 
come gicuanc d’animo altiero temerariamente trafparlando , 
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le parole d’Jgnazio & Ignazio fteflb appuntaua, c tal’hora dell* 
fua I ara bontà fi facera beffe. Egli ah’incontro con tutte Icvic 
ftio muiga £ modi andaua cercando di mitigare tanta gioucnile arroganza* 
Ne indarno certo . Finalmentela pazienza vinfelapcrtinacii. 

’ IlSaucriocomequeglicheerad’animogencrofocnobile, mi- 
tigato à poco à poco dr.tanta modeflia c facilità; cominciò pd 
mieramcnte à portar nrpettoàcoIui>che egli aueua vilipcfo> te 
airvUimodaldiùinorpiritotoccO)tuttoalgoucrno e reggimene 
todi quello fifottomeffe. Ma egli importa molto, quantodif- 
. ^ brigato e con l’animo libero àDiotu ti accofti. 11 Fabbro che 
* . delle cofe mortali 'non facca flimaalcuna, ccheàpcifuafione 
d’Jgnaziofrequcnrauai Siti Sacramenti gìàpcrifpaziodiquat 
. c-, reo anni , non con difficoltà fu attirato dalla dolcezza della vi- 
ta celeftc àfcguitarefpedito foldato ih Capitano ChriRo . Ma 
il Sauerio come quegli che per ancora dcgrimaginati honori, e 
delle fue fperanze fi compiaceua , fe bene egli l’ifteflo modo di 
viuere aueua abbracciato, pure oAinatamenre allo Spirito San- 
to faceua refiRenza fi cheegli con la fcorta di Chriflo fuo Ca- 
iti' Hebr. piceno non vfciua a lui fuora degli allogiamentij portando Tini 
• li, properio di quello . Egli nel reRo giouane !pio e dolce , era ia 
queRafola parte ritrolb. Tanto più iuRanteii ente I^azio> 
non ceffàuapiangendo di domandarlo al Signore. Neàvoto. 
andarono i preghi. Alla fine da'lefce continue lagiime il cuop 
di Franeefco intenerito , fi piega , :e vibrato dal Cielo in lui vn 
veemaitepcnfiero della propria (àlute».vna volta fi raccoglie^ a 
quelloche nell’vnapartee neiraltra , di là ildefiojdiquàlapie 
tà glifoggeriua , cominciò tra fe tacito à paragonare , eporre 
in bilancia . Che debbo fare> vbbidiròio à Dio che mi chiamj^, 
c l’ignudo ChriRo feguiterò ignudo ^ Ma à dura foggia & ab- 
bietta di viuere conuerrà fottoporfi . Difprezzata la voce d» 
Dio riterrò la fplcndidezza della vira « e l’vfato Rile ? Ma per 
«erto corro pericolo , che fe chiamandomi Iddio io me gli ncM 

f Oj eflb adirato nella mia morte di me fi rida. Ma in che mo^ 
p portò io mai lacerbità della Croce fopportare ,e l’ignom»- 
nia?Dchthe'dfco'? Dunque vorròpiù toflo efflre aggregato 
•ii.Mr 5 ** nimi<^i della Croce di Cht iRo,il fine de* quali è la morte eter- 

na , e ’a cui gloria confufionc ? Con che faccia fofferirò io gli 
Occhi de’ conofeenti , con che crecchie le voci de* compagni * 

Ma peri detti degli hoomini cRtr ritirato da honorata vira e 
beata, queRa é cola non pur di fomma leggierczza, ma anca 
pazzia. DchqueRa inafperrata nuouadi quanto dolore fari 
fila a’ mici genitori c patenti? Ma forfè ramor dc’parenti ò di 


LìhróFrìm$. / 

ehtche fìa de* morrali aura in me più forza > che la miafalute ? 
più che la cariti di Dio » c di Chri Ao Aedo ? Da tali cure varia» 
mencediAratto,anfìoro e dubbio vacillaiia l’animo fuo. Ma 
dopo di aner alquanti didonfumati in cosìfacti penneri,a! fine 
la durezza fu vinca , & i Dio che lo Aringeua s’arrefe . Di fubi« 
coda oue) che egli era in contrario riuolto, incominciò i rimi- 
rare ed affifarfi in G I E S V , il quale con molta allegrezza ab- 
bracciò il tormento e la confiifion della croce, fi primieramen- 
te i quel fcftegno, per cui alzato s’era, cioè Ignazio, à quello 
appoggiato Aette . Dipoi quafi da vna feconda origine più lie- 
tamente , econ miglior forte rinatoj’cccellentifsimi frutti pro- 
dulTc di virtù Chrii^na, ad Ignazio horamai più Amile « che à 
IcAeAb. 
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DeSe fÌ4€gran fenìtenzfi e della dilìgmX^chi 
fatta fer acqui fare la ferfezjaht 

P ERCfOCHE Inbreuepìùfbcoramencericercòildi* 
fpregio di fe medefimo e la Croce , che prima la digni- 
ci e rhonore cercato non auea. C certo proprìeci eque 
frade’nobili ingegni,chedqualunquecofafi danno,visiriuol« 
gonocon tutto rimpeco dell animo. Hora alla palma di lànci- 
cà tendendo Francefeo la prima battaglia (come incontra) eb« 
beegli d far co’l corpo . Giudicòegli poi che contea lo fpirito M*itì6«a> 
ha concupifeenza la carne, che il corpo da lui elTer {domato do- rioni di 
uea , d finche il riulcitrare e Talterezza di quello non rìtardafie Ftanccftoi 
il corfo della ChriAiana perfezione. Per laqualcofa non meno 
IpeAbjche con ^an fèruore,e non folo quando egli era giouane, 
uà-in tutto il téjpodi vitafua,vsò egli Ib folite alprezze e penitC^ 

K di digiuni, didifdpline, e di cilizij, come moderatrici del- 
le sfrenate voglie, e vendicatrici de’{commefri falli. Diede in 

g ueAo Tuo principio di nuoua milizia indizi non leggien della. 

i a fortezza. In vna pianura a’ giuochi deAinata vicina alla de- 
cà egli giouanettoco’fuoi compagni cfercitandofi al faltofche.’ 
di tal giuoco folamente fu vago) alcuna volta della déArezzai 
di Tua perfona , in che gli altri di molto auanzaua , troppo fi crai ' 

compiaciuto . come adunque e’ mutò vita vna colpa leggiera> 

% br^c vcadic9 f graj^simo gafii go di molti giorni - 
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Le*a le mé Pcrcìochc irolti giorni parsòcontinui tenendo ftrertamente le- 
bra del Tuo gate con viia corda.c non fenza afpro dolore, le colpeuoli mem 
corpocófu bra. E nel medcHmo tempo ftimandoelTer bene di punire an- 
nictUe. cera raltetezzadeiranimo,efercitò la mente convna afsidua 
meditazione di cofe fante; a fìn che la grandezza del gaftigo per 
l’auuenire, e l'animo rafifrenalTe e’I corpo . Ne meno per eccita- 
re la mente, che per ifcancellarele colpe domò i moti gioueni- 
li. Fra riftefle meditazioni dicofehumane ediuine( che noi 
efercizi fpirituali chiamiamo)sforzandofi egli di debilitare con 
la fame , e di reprimere la troppo sfrenata e contraRante fero- 
Sra duatro eia del corpo, e dalla brama crafportaco dello Rrauincere, per 
giorni fen- quattro giorni interi s’attenne dal cibo : imprefa certo auda- 
laprtnder cc,ne però rea, poi che il feruor del fuo nuouo Radio, e del- 
viuóriadi l’età lo Icufa. Nclfuna cofa veramente è ne più malageuolc, 
feneflb. ne più efficace ad acquiRare virtù , che la vittoria di fc raedefi- 
mo. Mache nel mezzo dell’ardore della baccagliai ibidati no- 
nelH non mai pafsino la mifura,cofa è aueRapiù da deiìderarfì.' 
che dafperarn . llSauerio/eco RelTo aisiduameme contraRan- 
MediMzio’ do , c fc medefimo diligentemente vincendo più l’vn giorno 
„e della vi> che l’aItro,e più forte di fé RcRb'faceuaR e migliore . L’aiucaua 
ta/emorte in particolare la fpeiTa e diuota meditazione della vita e morte 
di Giesù di ChriRo,c della fuavcrfol’huomoincRimabile cariti ,gran- 
Chrifto. difsimoinuitod’amor diuino e diChrìRiana virtù. Quanto 
più materia tal meditazione glifomminiRraua di amare Iddio, 
reliderto tanto più nel petto fuo auuampaua la brama della falutedcll’a 
del mani' nime e del martirio . A tale al fine venne la cofa, che egli al fi- 
ri** gliuolodiDiochepcrlafuafalutela vita diede , fcambieuol- 
mente tutto fe per gloria di lui e per la falute del profsimo cou- 
Àrcrò in peroetuo. Dunque acciò cofa nelTuua dalla carità di 
ChriRo noi feparafle,per confcrco d’ignazio fic inficme con 
quanti compagni erano (che noue erano all’hora) tifoluè di le- 
gar fi à Dio palefcmente con deliberati voti. Per liquali rhonnr 
del mattirip domandato veniife . L’anno adunque 1 3 J4. a(Te- 
gnano per queRo affetto ilfacro giorno deirAlTunzionedi MA 
RIA Vergine, quafi perauerlei e ceRimoiiio e fautrice delle 
promefie loro . 'Tal dì venuto, effendo tutti pieni di diuin fcruo 
re per le continue meditazioni fatte. Radunano in vna Chiedi 
vicina al'a città di Parigi ,chiairarail Monte de’ Martiri,accio 
Pi voti i che il luogo RefTo maggiormente ancora ii-fian malTe il loro ac 
Bio . cefo defiderfo del martirio . Quiui al fin della Mcffa , e dopo 

la fanta Comunione proncifsimi e giubilando fi dedicano e eoa 
faaauocoD cfpicfsivoti al Signore. La fomma de’votifii. 

C he 


■ Libro Primo '. • ^ // 

Che fornico il corfo della Teologia « fpogliarfi del poflclTo c 
dominio dì qualunque cofa, in pouered perpetua feruirebbono 
alla gloria di Dio Stalla falutedeiranime. Che ddacuico cenn> 
po nauigherebbono in Gierufalemme, per attendere alla con- 
uerfione de’ Turchi , anche con manifefto pericolo della vita, 

£ fe per aiiuencura accidente alcuno aueflTe impedito quello di- 
itgno » finito Tanno fc ne andrebbono d Roma , & offerirebbo- 
no al fommo Pontefice l’opera loro per falute ed aiuto delTani 
me» fenza alcuna eccezione di cépi o diluoghi , e fenza Far men 
zione veruna di prouifione per via, o d’altro fulTidio. Ebbero Ogniann* 
vn’vfanzanuoua, ma cerco pia di rinouare fpelTo i medefimi rìnovaitie 
▼ori. Efsiacciochelo fpcfloriprofelTarede’voci antichi tino- dcfiinivoù 
ualTeinlorola memoria di quelli e Tobbligo, non queiVanno 
folo fecero quelli voti , ma mentre in Parigi per conto di ftudio 
fbronoi ogni anno, nel di e luogo medefimo, con TiftelTa ceri- 
monia, e con vgual prontezza e frutto, gli rinouarono . Mail Lafuafpcf 
Sauerio tanto più volentierifaceuaciò per feftelTo di quando Ta «inou^ 
in quando, quanto più lìcuramente conofceua per proua, che 
con la frequente rinouazione de’voti la giouentù della mence 
fua , come quella dclTAquila fi rinouellaua . Ne però fu che vn . 

cotanto defiderio di perfetta virtù nocelTeallo (ludio dellelet- 
tere in quello mentre niente. Ma tempo venne, che Francefeo 

fcnzadubbiomollrairc,chclamiliziadiChrillo,perlocuiamo , *• 

re horamai la feienza delle cofefi ricercaua , era in lui di molto 
maggior momento, che l’affezione delTimparare . 

Egli à Venezia con trauaglio non ficcoto 
dellafuaferfona. Caf. ^ 

P oco bora mai era di termine della Teologia lontano^ 
quando gli conuennepalTare in Italia. Aneano già tra 
le conuenutoi Padri di trasferirfi nelTaflcgnato giorno 

#quellocraildÌ 25 .diGennaiodclijJ 7 .)àVcnczia,pcrtro- chegi. . 

aare Ignazio, il quale iui per certe cagioni era andato innanzi . 6 aucualj- 

In tancomentrcches’arpettailgiornoftatuitoalla partita, mo mio. 

uendo T Imperadore Carlo Quinto contro i Franzefi Tarm^s ac . 

cefe grandifsima guerra nella Francia, il quale accidente afifret- 
xò Tordinato viaggio: meflb da parte il pcufiero di dar fine al ^ ♦ 
jCotfodcUa Teologia. Coa dolore il Saaa 

’ ■ . r 
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re Topportò quefto danno, giudicando non meno cflcr bella c» 
fa per amor di Dio il lafciare glilhidi,che’ireguicarg1i. A’ tre- 
dici adunque di Noiiembre in contrari] (sima Cagione ogni lor 
faculti, eccetto alcuna colà appartenente ai viaggio e gli fcrit- 
II modo 5* * . come aueuano fatto voto , dillribuita a* poueri , fi mette 
de] vi*g- *f?'^^®*"ficmcco’lùoi compacni. Il modo che tennero per lo 
gio. viaggio fu quello. Era Thabito loro vile &vfato,ciafcunoa- 
ucua il fuo bordone e mancellinoairvfanza de’ poueri peilegri- 
.I^/tauanq à collo la corona della Madóna, fegno fra gli Ere 
tici di Cattolico , dalla fpalla pendeua loro vna tafea , in cui a- 
ueuano i loro fcritti . Era il cofiume loro per ricreare le forze© 
gli animi dalle fatiche del cammino co’l ceielle pane (vnico del 
le calaniicà conforto ) riftorarfi ogni giorno. Nell’vfcir deU’al- 
bergorimctterfiin Dio, neirentrarui ringraziarlo. Per la Ara- 
da andar penfando prima per buona pezza delle diuine cofe , di 
1 poi coi compagni difeorrerne e ragionarne. La fatica del viag- 

f io c la noia allegeriuano ad hora ad hora con cantare à vicen- 
a Hinni , Salmi ,e Cantici fpirituali.In quefta guifa per Lorc- 
no e per la Gemr«nia,pcr isfuggire i tumulti della gucrra,venea 
doinJtalia,patìneirAutunno le pioggie della Francia, enei 
Verno icrudifreddi della Germania rEbenclie non alfuefattq 
icaniminarca piedi mondimene volontariamente, carico di 
fcritti, in freddifsima fiagione , per dolorofc vie , e fpellb copcr 
te di neue, e piene di ghiaccio (gidche l’alpiconueniua pa(ure 
horride divn perpetuo ghiaccio ) ad vn viaggio così lontano 
& arduopedone () méflè e Aiperollo. A ggiugneuafì al pefo del- 
]’incarica,& all'afprezza della (Iradavn volontario & acerbo 
affliggerfi ddla perfona: cotàto gli auauzaua di cuore fopragli 
Affligge feommodi e le fatiche. Auanti che fi niettelTc in via, egli per vò 
per iftrada glia o di c fercivar l’animo fuo alla paiifenza^o di domare il cor- 
rolontaria po,lebraccia,e ìccofce per lungo tèmpo ‘fortemente legate te- 
metejuuo neacon cprdiccllc,lequaligidperlonece(Tario agitarfidel cor- 
pp negli offizi occorrenti, rigonfìandofi d’ogni intorno la car- 
ne, le membra in vno fconcio modo gli lacerauano . Ma tanto 
fu Tamore dcl‘patiré& il vigor dciranimo , che mettédofi è pie 
dia firevn yiaggio,nonmen hingò,chearpro; noncuròdile* 
uarfi cosi fieri legami. Onde elTendofi à tormento per fefteflò 
aèerbifsimo aggiunto il pedeftrce malageuole cammino, di nc- 
ccfsitd s’accrebbe molto il tormento delle cordicelle . Edb tut- 
^ tauia non mcn forte nel fopportarc le fatiche , che nel prender* 
le, difprczzato,nonche’difsimularoil duolo, camminaua in- 
«atui . Si credeua egli così fa etto affliggerfi della perfonajcomo 
- ' ' altr? 
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altre penicenzé che prouate auea, fi potefTe ùmilmente mitiga* 
' re con rrfoi e con l’aiTuefarfì { ma crefcendo non pur di dì in di 
ma d'hora in bora ratrocici dì qucfto martorio, ri uolgciyJo/ì 
la fidanza in affanno I cominciò egli con l’animo nò. ma con 
le fbrzed mancare. VhimameiKe adunque poiché ne fingere ne 
fopportarepiùpotealafsrzadelmale ,alla necersicd cedendo, 
prega benignamente i Cópagni chegliperdonino:percheegli 
per la Aanchezza era,ridocto à tale, che non poteua oltre muo 
nefc il paffo.Marauigliaronfì quelli da prima del fubito languì 
re dVna perfona sì ardente e volontorofa. Ma dopo che la pal- 
lidezza del Tifo la grandezza dimoflròrlorodeirinternomale,(ì 
meflèro attorno a lui .che meno veniua , domandarono, che co- 
fa incontrata gli (òffe , che fi fentiffe • Francefco aH’hora ripre 
fo alquanto il hato , che il duolo racchiufb gli auea > per forza i 
chiflrcttamente il richiedeua il tutto famanifcflo . Per la qual 
colà efsi del cafo Tuo in palefc dolendoli , il fuo valore di nalco- 
fo ammirando , il confortano , chequanto più puòcommoda- 
■mCnte ripoli, (in che vn poco la forza di rancò male li pafci. 
Qn.ando i baldanza panie, che ripofato lì foire.Sc aueife riprefo 
alquanto di lena , pian piano il conducono al vicino alloggia- 
mento , e prelfamence vn medico fanno venire, il quale le mena 
bra offefeauendo guardate perlungofpazio, feueramence atfer 
ma , che i legami bora mai non lì poceuano vedcreinon che ca- 
gliarli.! nodi fé bene appariuano, non dimeno auer facto le pia 
ghe tali,che era impofsibile fciorlio troncarli fenza acerbifsimo 
dolore . Onde ( perche il male fuperaua l’arte, c la cagion del 
male refperienza) attonito e fimilc i perfona fiupida alquanto 
ftecte . Finalmenre dubitando dellariufcica di poco felice cura, 
non potè eilèr molfo da alcuna preghiera di Francefco , o de* 
Compagni, che alle membra inferme con tanto pencolo volcHè 
por mano , e così feoza auer facto niente,o pur tencato,pamf- 
fi . Rimafao molto addoloraci i Padri , e tutti dubbio!] , non 
-folo della faiute di Francefco, ma ancora come potell'crofegui- 
tareil lor viaggio, il quale veniua impedito da quelloinafpetta 
to male,con ilcommodo non picciolo di tutti. Et i^^rancefeo 
nómenotrauagliodauail pcnficro de’ Cópagni per fuacagio 
■e H-auagliati , e dubbi , clie^lmal proprio . Però tutti vnira- 
mente dairaiùto humano al diuino riuolti , il celcfte medico co 
minciò ciafcuDofuppIicheuolmente i pregare ,e per iotcrcclfo 
ri inuocare tutti i Santi . Ne fu vano il fupplicar loro . Supplì 
in vece di medico Iddio A i vn difperato male in vn fubito por 
fc cimedM . M4r§mgUoii cofà i dlrfi . JU Retina di poi nfue 
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gliandon FrikcfcOytrouò da per loro rotte< cadute lefbnicell% 
ogni enfiagione hmaca , e che. cofa nUina vi era reftata di tanto 
atroce male, fé nonilì^idi quello» e delle cordicelle le cica- 
trici . Airhorapìeno<liitopore »ne tanto per fé, quanto per li 
Conopagni al]egro»cou alta voce cominciòi lodare^ benedire 
' il Signore.Cocrono li i Compagni, la cagioiieaddomandMda 

della nuoua letizia . Intcfa la cofa , tutti delcertifsimo miraco 
]oPupcfacti,i garalodic grazie ( fi conneconuenioa) referoi 
Dio, & al Ciclo le roani alzando, feorrendo per l'allegrezza lela 
griroe,à celebrare cominciarono la particulare prouidenza del 
•eeJefie Padre, eia rarafua benigniti così i tempo in vn momen 
to mofirata. Quindi tutti allegri per lo felice fuccefib,ripiglUi 
to il cammino, con ifcambicuoli voci s’infiammano i diligente 
rocnte fèruire vnSìgnor tanto benignoe mifericordioro.£ per 
^ tutto quei viaggio , comeferopreauanti»di FranceTco partico- 

larmente era l’a^tto e la prontezza i:elmini/lrare a' compagni 
I e nel feruirgli. Percioebe contendendo tutti fra fé con fommo 
tianil a’ sforzo -( quella folacontefa era tra loro) di fbttomettcrfi & hii- 
•^agoì. roiliar(ìagli,alm,ilSaucrio,oper)aruaardente<ariri, o per 
naturate piaccuoleaza glialtriageuolmente vinccua.Nepiù di- 
ligenza e cariti poncua egli ne'comnuxii de’Cópagni , che nel 
fvocurare la falute degli altri . Douunque fé gli o&riua occa- 
B £{raa fione di giouareal prorsìmo>conricordi, configh',oercmpi,la 
giouamen- prcndeua auidirsimamente, & ipoila ancora ( fé il tempo il 
toalptoHi permetteua)randaua cercando. Nefà vanacotal&tica. Mol 
■wperviag tiCattoliciiviu honcftafurono richiamati, alquanti Hereri- 
ci alla via della verità ridotti, per tutto doue COI Copali jpaf 
sòorme dilàntiri Jafeìò egli imprcflè,Ie quali a gli Herecicil^ 
tacolo, a’ Cattolici efem pio Follerò . Però (pefio auucnne che 
gli Hcretid llcrsi» pccfi dalla fflarauigliaddlafantici fua« infe- 
gnauano lorocortefèmente le ftrade , gli auuifauano delle dififi- 
Mldga g'i de’ luoghi, edouunqoebirognaua, fi ofièriuano fènzaef- 

uini Ter ricercati per loro compagnia eTcorta . Talmente rifplende 

Maietki. la vera e naturale virtù : & anche huomini crudi anuertifee di 
cortefia .Ftancefeo adunque attendo tutti faperatigrincomm* 
di,frip^icoIi delle ftrade,amuò co’l fiuiore di Dio e degli 
huomini inficine co’ Tuoi Compagni Fano, e faluo i Veneziaa 
gli otto di Gennaio dcirannoreguente . Qmui trouò il Beato 
Ignazio Loiola , il quale i dolciFsHni Compagni e figliuoli eoa 
grandiFsimo defiderio afpettaua» feguono l’accoglicnze lie- 
tiFsime , e gli abbraccùrocnti fecondo il coftume della com- 
pagnia • 


Eiùa» di femma bcBenoleoza^fegoili . Si fiittt àllegrcnatol* 


r giua» di (omma bCBenoieoza^i^Daii • un 
Ma ogni rimenibcanzadeliepaflate £mche . 


Snne in VcntziéfÀUo Spedale degli F ncur^ 
Uitg/Hndkfi ne va a Roma al S ommo 
Pont^ce\ Cap, 

» 

A vevano gii dì comune confenfo rifoluto I PS^.- 
dridi andare à Roma.'per chiedere dal Sommo Pone* 

, fice Guniti di poter andare, e fermarfi à loro arbi- 
trio in Ginufalcmme, e predicare il Santo Vangelo . Wacqu# 

dtanque in tanto che U forza dcirinoemo allentai * di »*“« m 

Vene^ ia quafi vn Nouiiiato della loco futura milizia . Perlo che 
diuidendofi i Padri fra di loro, come tante prouinde , la curi 
de-publichi Spedali , Francefeo bramò d’auer quello degl’I ncu- 
rab li, materia ddla delìaca vittoria difeftello. Neconmino- 
te affetto cotal prouincia rellè ,che egli deliderata raueflc . Su- 
bito che e’ giunfe al luogo , comindò ad andare 1 tomo a’ lecer 
d^ mcfrhinelli,dolcefnente i metti confolando,gli fpacciati Min 
- la fperanza della cclettc vita ricreando, auualorando i monbon 
di. tutti alla pazienza,aU‘hoBettiAall*fon«tà della vita viua- 
mente ttrignendo.pcr rifanarein qualunque modo potelTe i co- 

|fomidiquclli,lecuimalatticeranoinfanabili.01trc a CIO (li- 
mando* chccon piùagcuolezza potrebbe giouar e all'anim: lo- 
to, le egli feruilTc a* corpi , fi diede egli ftelfo àfpatzarc lo Sp^ 
dlle, 1 jifarei letti, 1 nettare le fchifezze, tutti gli abbicttifsi- 
mUcruiei(prindpijd’humiltàChriftiana-)fare, i morti ftcfsi 
iofomma, fecondo il coftumc UuatUpiecofamentefcppellire.. 
Mentre che li occupaua in quctti'fanciclerdzi.ri vedeua rifpTen._ 
dere nel volto e negli occhi di quello vnaxcrta diuozione,dw a. 
neretti detto, che egli in vn certo modo con gli occhi propri ve 

dtffe diritto Signor Nottr/afòttonaperfona diqueijpoucri xo^ 
fermi, e che lini ftelfo fcruUfe. Seguiuano qucttccofe nel ^ 
Inetto d’vnfamofifsimoSpìedalc, negli occhi d vna nobilifsitaa 
Citti»con tanta inclita prontwù e contento, eoe al grido di 
sinuouacofa concorrendo molti, era Francefeo lo fpcttacolo 
non folo di Dio e degli Angioli,ma degli huomini ancora . ' 
Conciofiachc con Ivfare egli unta cura c diligenza intorno a 

fU infermi, rinouaua la giocondifsio» «cmona di San Ropco, 
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il cui nome per la ftraocdinariafua di quella forte benignici * è 
celebrati fs imo in Venezia . Sfugeiua per quello rirpetto il Sa- 
* uerio quanto poteua la prefenza degli huomini»al Padre celelle 

che il nafcofo vede» bramando piacere . Gracifsuna villa in can 
todettelavirtù Tua a’fanci del Cielo . Abbaetutofi invnbyil^ 
Semel vn*^ quale era confuoiato da qucU’infame malattia «che cagionar 
vicerti^ c6 fiiolc la sfrenata libìdine, coh canto^maggior (blleciradine lì po 
fé egli dferuirlo, quanto fna^gjonp'ènteabborriua da ciò l'ani 
mo Tuo; per natura e per vfanza delicato. Marauigliafc batta 
^ glie quiuiadunquefece,e nobili vittorie riportò di le lleiro.Sfbr 

zaua la ragione a far à. fuo séno la fchifrlti della natura e fupcra 
oalavirrùdiuinal'borrorediquellapelle. Violentaua pcròca 
, Ihora la fchifezza cpuzzor delle piagheiA modoranimo lùo , 

che llomacando ( come accade^ Tvlccrolb abborriua . Non fu ■ 
ignoro all’accortezza del Sauerio l'inganno del demonio» o del- 
la natura. Però poiché s’accorfe, che d poco' ipoco la cariti 
s’andaua raffreddando ifdegnandolì con tra fé Àeflb, e lafua 
delicatezza fgridando.lìriioluèdidarfenela meritata pena, e 

S nella delicata naufea dall'animo fuo rorvia del tutto . Subito 
abilifceegliil petto con la cariti di Chri Ho: &i limig'ianza 
diSanta Caterina da Siena , vnico vincitore di fé medefimo,vna 
Surchii la volte fucchia la marcia > che dalle puzzolenti piaghefeatu 

riua . V na rara virtù fti dininamente ricompenfata da raro pre- 
mio. Quella vittoria non pure lui per aU’h'ora fece di (è freffo pa 
drone, ma anche per Tempre contra glimpiagati & i lebbrolì 
gli fortificò lo (lomaco . Percioche le malattie, delle quali gli 
altri non poffono comportare folamente la villa, egli da poi có 
diletto le maneggiò , non purfenza alcun fallidio . Di cotanta 
importanza è aua liberti deH'animo il vincere vna volta da > 
vero Te medefimo . Perlaqualcofaintuttalavitaruali vedde 
nfptendere vna perpetua vittoria di Te frelToin tutti gli affari, & 
vna fegnalata cariti verfo ì niiferi infermi . Effendolì in quella 
nobilefcuola efercitato, tutti i penfieririuclfealla dellinata fac- 
cenda . Al principio della Primauera frimai ono i Padri non do 
uci lì alcuno indugio intcrpdtrc, ma andare fecondo il uoto 
onanto prima i Roma af ^apa. Erai^ all'hora le pioggic gran 
difsime,lefrrade molto fangofe» e vicini erano ilolenui digiu- 
ni della Qturellma , a' Religiofì viandanti nó bene a propoli ro. 
Maacciochevnacofa i Dio gratiTsima per l'indugio non diue 
nillè men grata, potè tanto appreflò tutti l'ollèruanza del voto, 
che efsi giudicarono in modonefliinodouerfì afpcrtare , che il 
tempo de'digiuaipairalTc,c he accommodata Ragione rafeìu- 

galfc . 
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S lfe in ptrte le Arade di pantani piene c di voragini, e che ccf» 

Pero le pioggie del verno. Taimcntcnon i votiife, ma fca* 
irOti accommodauano . Per tanto alPcntrar di Quarefìma tutti 
ìnÀcmenipacdanod’andaredRoma . Alla pouerti del paf- 
iàto viaggio mieAo s’accrebbe > che Penza prouilìone alcuna di 
vieto, tutti advn tempo, & al cammino, 9t alla diuina pro- 
uideuza A confidarono. Nel viaggio ritennero Tempre i foliii 
modi,equeAodipiù;pereflèrdi tcmpotale, benché d piedi 
facendo ePsi viaggio , la faticadel ncceflàrio cammino, & il ci- ^ 
boPearramente mendicato molto gli trauaglialPe; con tutto ciò è'Td 'ilgl 
TeiigioPamente ogni giorno A digiunaua, né cibo pigliauaA di gioi pteti 
fotte alaina, Pe non mendicato: à tal che dubitar A Parebbe po- e va mtndi 
tuto,qualdi due coPe più gli ArignelPc ,o l'obbligo (lelcoman ««éoUc*. 
dato digiuno, o quello dell'EuangeUca pouerrà . Ma dalla prò- 
videnza di Dio non rimaA; in conto alcuno inganata la AducU 
diliuomini pij . Da pioggie grandi e da noioPa Ragione affitti» 
perPeuerando pure d’andareoltre , doiredcAinacoaucano, le 
Illude di Lombardia fàngoPc Pra quante n’habbia, c pantanoPc) 
particolarn ente in quella parte deH’anno, pacarono ePsi i pie » 
di PenzaalcHoa ofiePa notabile. £ talhora auuennc ,che prefb 
folamcntevnpezzuolo di pane, diluuiando il Cielo» k campa- Cannuna 
gne per tutto allagate, sì che in alcun luogo l'acqua daua Io- per luoghi 
ròà cintola» fecero ePsi in vn giorno i piede Pcalzo ben tren- P*"”»'** 
ta miglia» con cuore non Polamenre paziente» e tranquillo, ma 
giocondo, c lieto. Al Ane IddioPomminiAratcloro WcoPe,e giofno.coa 
le forze ncceAarìe, cibatigli d’accatto, e trattigli da’ pericoli mangiari* 
del viaggio; ouccendcuano,gIiconduiléaPaluamenco.Ciun- limente *n 
ti a Roma» niente (ecero prima, che le ChiefeviAtar degli Apo- p«iuol* 
Aoli : ePalutati iPantiPsimi protettori della Girti c di tutte le " 
genti ,raccomandareintenPamente per mezzo di quelli la lor 
cauPa i Dio. Quindi conAdatintlh protezione e grazia di Prin 
dpi così grtnm, cominciarono i procacciar A d’clTerc ammePsi 
al cufpctio del Vicario dì ChriAo (era qucAiall’hora Paolo Ter ^ 
zo de.la nobi liPsimacaPa Famere» huomo per conAglio e per pm ** 

denza chiariPsimo) per domandar grazia i Sua Braritudine , 

delle deAinate cofe. Era in Roma nel medcAmotempo Pi.'tro v 
Onizio Spagnuolo AmbàPeiadore detl’lmpcradore, perPont 
di fomma amoriti , e di egual gentilezza . Dal quale al Papa 
in trodotti , e Pponraneamenre raccomandati ancora , benigna- 
mente e con piacetiokzza da Sua Santità fon riccuuti fecondo 
Aconfuetoalbaàodel piede. Dopoperfarptonadclla dottri 
M loto » i diTpace di T cologia e di FiloPofiè alla menfa Tua (co-^ 

■ f' ^ . b me ' 
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inediqaeirottiniorrindpeera il coftome^ (brono chiamai 
più d’vna volta . Nelcheaaendocìarcuno,eFranccrcopartico 
lartncntc darò gran raggio , sì di dottrina, sì di modeilia , pre- 
fentata la fupplica loro circa il viaggio di Gicrufalcmme , ciò 
chedcndcranar.o ,ogni cofa ottengono : non pur niente repo- 
gnando , ma ance ra il tutto approuando alTai il Pontefice . La 
cui paterna cariti verfe tutte le genti abbracciò di maniera il 
valore di pellegrine perfone, che egli fecondo la Tua rara beni- 
gniti e larghezza con faufto prego e con prouifìonecopiofa in 
ìieme,darc iicenziandogli,e benedicendogli, i Dio gliaccom£ 
dò . Ma cfsi nell’abbondanza non dimenticatili della pouerti , 
i ^nari auuti per lo votiuo pellegrinaggio depofìtano fopra 
d‘vn banco per inlino a che il tempo venire dei dipartirli.Et in 
, quel mentre co’l mendicare pubiicamente per la Citti, fi cerca- 

no il viito.Certo più perla lormodeftia marauigliofi,cheper la 
dottrina ; come quelli , che dalla familiariti di principali perfo 
naggi fpontaneamentcfceudcuanoitantabafiezza di vita . 

• * In VicenzAdo^o lunga preparazione dice la 
/ùa prima Jideja, Cap, Ó. 

! , . FEDITI felicementeinfiemeeconpreftezzai negozi 

della Citti, quali ncirifiefib modo, co’l quale erano iRo 
ma andati, fi ritornano i Venezia, per pafiàre come pri- 
ma potefiero in Gierufalemme . Quiuideilacelefievitadefide- 
rofi,perconpiùpcgniiDiofiretratnenteobbligarfi.conlècra- 
to gran tempo Et raucre,rifb1uono di conGrcrare i Chrifto in 
tutto e per tutto fé ficfsi. ElTendofi adunque con più intenta cu 
Impreparati i quello, dopo il faaifizio della MelTaauantiiGi 
fa roto Jì *®***’'’®Vcrallo Nunzio Apollolico, di pouerrà e caditi perpe- 
perpetua oa fanno voto* Non mai altra volta innanzi fu veduto Francc 
pouerti t feo di diuineallegrezzepiù colmo. Pcroche lieto Copra modo, 
•arili. il che dal volto poteua icorgerfi , i D io, che Copra i lui fi difibn 
deua , tutto dedicò egli il petto, £ Tantico Cuo modo non p^ 
nendoin oblio ,i voti vna volta fatti ogni dì rìnouellò poCcia 
, mentrechevine. Maintantocberopporrunitàs’aCpetrauadel- 
la deliberata nauigazione, a gli offici di benigniti intermeC- 
fida’vìaggi, critenuti neiranimo, torna egli iridarli ,& aU 
riadudrucrefeiuta per lo ripofo. E.l’ccccllcutc cariti di Fra»-. 

cefeo 
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eefcò v«r(b i malati tanto più anche (i meritò l’ammtrazione « e 
lalode del popolo Veneziano,quanto lafacica di lui fìi bora più ^ 

Inoga di prima : Stante che adiuenne , che la Paledina, la quale 
(bnpre per radtetro a’ pellegrini era Hata aperta , quell’anno 

S erlaguenanatatraiTurchiei Veneziani» n chiufe. Erano 
alle nemiche armate de Turchi i mari rutti sialTediati, che Ten- 
ta euidente pericolo di morte » o d’efTer fatto Tchiauo , non po- 
cena d’Italia padàreneiTuno in Gicrufalcmme. 11 che la gita def 
Padri a’fanti luoghi differì prima» Analmente guadò- riferuan- 
do Iddio in miglior vii l’opera loro» gii che gli operarij per luì • 

condotti deiUnò egli nella vigna Tua in guifa jche lafciato lo 
fmunto terreno della T urchia » cultiuaffero efsì » parte le vigne ' | 

de’ Chridiani mezze in(àluatìchire»partei diferti campi dell’In- 
dia» eie bofcaglie del Giappone» date Tempre intatte. E così 
mentre Franedeo non Tapendo ilconliglio diuino,trala fperan 
aaelapauraToTpeTo»dimindìiltempoa(pectadella(lefìdcra- ' 

cifiima nauigazione : molti meli in quelle fatiche » che io didi 
delio Spedale padàrono »*Tenza che mai lì rallentalle l’indudria 
iba»olìintiepididèlacarirà. Matroncalìnalmence affattola 
Ò>eranza del caro viaggio » gran dolore il prefe » veggendod ad 
vn tempoco’l poter viiitarc quei Tacri luoghi di Paledinal’occa 
fione ancora elTergli tolta del martirio.Rifguardaudo poTcia al 
la dinina prouidenza»voico degli humani cali conforto»elìto ra 
le» quantunque acetbo^refe per bene. E fopra il fatto Teiidcfi 
communementediTcor(o»ftironoipenlìeridi ciafeuno altroue 
riuolti. Era parTo a’ Padri per meglio & alla lor pietà » & aU'at- 
crui Taluce Teruire »pigliarc ciafeheduno gli ordini TaaL Per tari 
co del mefe di Giugno nel di natale di San Giuuambactida 
dopo molta preparazione da loro fatra,Sacerdoti dal Vefeouo 
d’Arbacólaaati hirono»gid che gli altri ordini (acri aueuano di ^ 
poco innanzi. E’ fama che ueirc&reconTacrati e’ furono di tao „ , ' 

ca allegrezza ripieni» che ella da loro ridondò neiridclTo Vefeo 
' no. Perciochefì dice che egli poi affermò » che in qucirideffo ^ 

cempo nel fve le'cerimonie da vn nuouo & infolito cullo era ila >*■ 

tofopra preTo di diuinadolcezza. Era la fperanza di pallàre in 
Palcdinahotaoiai loro sitolta»chcdairobbligo del voto potè- * 

uaoo quali parere fdolci. Tutrauia piacque, accioche negU ani- 
mi loro non redafle in modo alcuno, ne inche vn leggieriTsimo 
fcr.ipoIo»fino ad vn’anro finito (come nominaramente nella 
regola divori fi diippnet) cercar Toccafione del votino pelle- pJ-J, 
enuaggio; & in <^<^0 m^re douendo efii i mano d mano of ni . 

Strile i Dio le prraizie del Mcerdoaio loro» per meglio raccor-. 
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fi , partirfi dalla tanta moltitudine di <|t)ella famofa città. Vfci» 
ron fi adunque a’ coDuicini luoghi, chiinvno, chi in altro. 
Francefco ii> compagnia d’Alfonfo Salmerone fi ritirò in Moa- 
teCelfo > borgo à Padouavicino quindici miglia. Quìui .difo- 
litudine vago per accodarli ben d’apprefioà Dio, lontanifsìino 
difcoltofsi dalla pratica degli huomini ,e crouata in vn luogo 
Vii» foli- finjf fl ratjj vna capanna difertae mezza rouinata^raflettato» 
paglia il tetto »per albcrghecro la fi prcfe: per que- 
‘ * fio tanto più grata, quanto perche ella il Prefepio rapprefenta 

ua di Chrifio fuo Signore , e quella fomma necersiti di tutte le 
cole. Pofciapermeditareconrelperienzalapouerti diCIE- 
SV fanciullo, eia vitarolitariadiluigiàdiuenuohuomo» pre. 
fi; quella maniera di viuere. Di mendicato cibo fcarfamence 
c duramente viueua * io terra fopra la paglia iacendo» io vo 
tugurio alle pioggie, al freddo, a’ venti efpofto. E veggendo 
cheiuis’erariduttoperdefiare maggiormente del folito Pani* 
ma allacontemplazionc delle cofeceleftiiaffliggeua ogni gior« 
no di volontarie pene il corpo . £benticordeuolediDio,che 
l’anima coduce alla folitudiue,c quiui al cuore le parla,inteota 
* mente afcoltaua quello , che in fé il Signor Iddio parlali , con- 
tinuamente orazione facendo,o quanto dall’orare paufa facci» 
nella lezione di libri facci, e pia medicazione di celefii cofecon- 
filmando . Che difagi e fienti egli in quel luogo patilTe ; e quan 
tc ancora pure e foauifsime dolcezze rracllè l’anima fua dalia< 
conuerfaziuncdelcelefiefporotpiùageuolec penfarlo, che à 
^ dirlo . Quello ècccto , che la limofina dalui cercata fpefib era 

Uipiccola>che a pena bafiaua per comperare vn pane. Che fc 
* aicunavolcada condire vn poco d'herba , od alcuna /rutta peit 

companatico aueua, all'hora gli fu auuiib di banchettare fplen- 
* didir»itnanience. In quefiafoggiadi vita folicaria quaranta giot 
ai ad imitazione del celefiemacfiro, che altrettanti nel difetto 
fifictce,pafsòegli giocondifsimamente. E non è dubbio che 
g>»ii> yif, da quelle diuine vinte , mercè di quel grandifumo fuo zelo ,. Se 
ftliraria R ardcntifiima carità vetfo Iddio, non puncamenoriccueflè gr« 
•Tmiunel zie >chc confolazionicclefiì. Vfcitoadunc}ue doperai tempo 
^figliar* in publico, fecondo purcPefempioe norma di Chrifio, ad in.. 

fegnac cominciò al popolo ,.edeIh:cofediuinamence imparate 
£zr parte agli huomini . Era quefio il modo del predicare , che 
ricordandoli egli de’fermoni da Chrifio fatti ne’campi,ne’mó 
ti, ne’ liti ,do«tunquerperanzarinuic^a 4àiar qualche (rutto,, 
nelle ragunate delle perfone a prcdji^ufi^mt tea. E quelli ia 
par Scolare ammaefiraua , che locijco di ciò bifoenofi alte facce 
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prediche non fogliono trouarfì : a finche Iddio da qucFli ancora 
trouaco fofTe» che non lo ccrcauano. Per la qoai cofa in vne 
«hocco di ftradcyO in vna ptazxafagitnan'lì deglivditori jCptt 
fo da alcuna bottega voo sgabello , quindi delia vita honefla e 
beata a gli oziofì e vaneggiatiti faceua ragionaménto 'più con 
femore > che con leggiadria .* dijnaniiera che alcuni ancora, che 
ad vdirlo s*accoflauano per ridere, mofsi dalla graniti del dire, 
c dalla forra diuina , in vece di rifa ne riportauano pianto . 
NelTuna cofa piùcommoueua la marauiglia , |ò maggiormente 
il negozio aiutatia , che railenerlì dal denaro , gratifsimo indi- 
zio di fantiti . Percioche non chiedendo egli niente dalla mol 
citudine, che attorno auea , ne qnel pigliando , che altri volon- 
tario gli daua , s’accorlé ogn’huomo , che egli non a’commodi 
fiioi feruiua , ma alla falute altrui . HoraauendoelToladiligen 
za & opera Tua non meno vtilmente nel giouarea gli altri , che 
inadoinarfcdeiToin Monte Celfe collocata, mandato achia- 
mare da Ignazio andò i Vicenza . Quiui con l’anima con quan 
ta maggiorcurapotè preparata, maturo dimando quel che vn 
pezzo innanzi con la mente dinota conceputoauea» oflFerifee 
Sacerdote nouello alla diuina Macfti quella celcHc e falutifera 
vittima» rnefcolandocon Tallegrezza k lagrime. Aureftì det- 
to, fé vici (bfsi trouaco prefènte, che egli noa folo fermamen- 
te aedeffe quello , che in quei Sacrofanti mifleri lì comiene,ma 
con gli occhi pronti ilvedefle,e riguardale . Certo l’ardur del- 
lo fpu'ito e della ncc'a Tua era cale, che chi lo vedeua cosìdolot 
mence piangere c lagrimarc , nooporeua dalle lagrime ri- 
tenerli . £ queftoTentimcnto dt fptrieo c di diuozio- 
oc non alctimcnrirttenncegiipcr innanzi la 
ditta fua vira, che fé egli ogni dì nonello 

Saccrdoteali’Alcarcgiugncndo, ^ 

quella prima dolcezza 
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Fdgrdn freftto in Bologna 3 in Roma 
co* Jìéot , ragionamenti Jfirituali , 

Cap, 7 . 

E ra giipaflato ildìprefifroper Io viaggio di Gierufa- 
lemme: nè però (emendo ancora occupato il mare dal- 
l’armata nimica ) vi era fperanza alcuna di poter palfare 
^ in quelle parti . ReRaua^chefecondoIaformade’votincDema 

ai il metteflèro del Pontefice. Rilòluono adunque di comun 
parerei Padrii che Ignazio , Pietro Fabbro, e Iacopo Lainex 
le ne vadano àRoma , e prefentatifì al Papa > gli ofi^irchino i 
voti e l’opera loro e de’ Cópagni , in aiuto e femizio deU’anime 
di altri in tantOirpartitifì per li più famofi Studi d’Italia, fi oc- 
cupafTero in ammaeflrare & indirizzare alla diuozione , & alla 
vita fpirituale i giouani affezionati alle lettere ; e cercafTero , fe 
" a Dio piacclfe, che alcuni f’aggiugnefléroalnumero.loro. Nel 

diuidere gli Studii toccò al Saucrioquel di Rologiia con gioua- 
mento non picciolo di quella citti. Perciochefubito chegtun- 
feà Bologna, andò egli a vifìtate il fepolcro del gloriofo Pa- 
triarcaSan Domenico idi cui diuotirsimo era, per quiui dir 
Meffa. Auuenneche fi trouò al diuino SacrUìzio Suor Lifabetta 
Cafìlini Bolognefe , Monaca dell’ordine di quel Santo, la quale 
auendo odorata la fantità di FrancefcOi non fi potè temperare 
di non parlargUidopqche egli ebbe celebrato . II ragionamen- 
to fu tale, che ella dallafua untici reflò prefa. Aqeua quella 
Suora vn zio, il quale fi domandaua Girolamo Cafìlini, perfo- 
na non men dotta che nobile» Era egli Canonico di San Petro- 
nio , e Rettore della Chiefa di Santa Lucia, daue egli rifede- 
na. HoraFrancefeo alle preghiere della detta Suor Lifabetta 
l’andò dtrouare.Et egli per la piaceuolezza del parlare,e buone 
alIotBM maniere che feorfe in Francefco,gli fi affezionò in guifa, che voi 
da Giro lecheintuttiimodiegliandaffeaflare'acara Tua. Il Sauerio 
bmoCafi- l’albergare in cafa di perfona tale volentieri accettò, ma non 
volle viuere alle fpefe di quello , anzi di limofine , come aueua 
Tempre coffumato . Era in tanto offeruato dal Calili ni ammi- 
ratore delle virtù Tue, il quale di poi ancora tromba ne fu. 
Francefeo adunque auuenga che all’hora non fentendofi bene , 
più animo auclTepoitato leco che forze , l’ardor della virtù non 
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dimetio quel che alle forte tnancauafopplì abbòndanteirefiK . 

Non altritncntiche fefanifsirao forte ( tanto era immenfo il Tuo La gra» n 
defideriodi eiouarealprofsimo)pertutti quanti gli eferem «t-» wl- 
dellacariti Chriftiana andana la fuaellrcma benignità difcor- “ 

rendo. Ogni gioruo,detca fecondo il folito Mcrta , etano 1 ocra 

•pazioni fue il feruire a gli ammalati negli Spedali a vifitare e rar 5 

feruigio a gli incarcerati, ìnfegnarei principij della dottrina, 

Chrirtiana a* fucinili , e perfone idiote , vdire le confefsioni di 
tutti quelli , che a lui defiderauano confcflàrfi . Oltre à ciò ne| . 

5 api di ftrada c nelle publiche piazze faceua ragionamenti fpir 1 
tuali al popolo^ion piùfpcrtb , che con frutto . Pcrciochce le- 
^guitaua nelle fuc prediche quel modo antico, affcttuofo,e pieno 
d'infocata carità , e’fitialmente del tutto Apoftolico, Non aue 

uafiocettinèomamentidiparole,magrandifsimozcloc(j3iri- 
®o,grauif 5 Ìmeeficurifsimefentenze,lequaIi vna femplìcità e - < 

quafi negligenza j^ndizio del fuo verace ragionare, faceua bel- 
le. 11 fuo conformarli del Tifo, edi tutta la perfona a modeftia ' 

humiltà , fpiraua la faiitità , che neiranimq ftaua nafeofa. La 
diuQzioneche nella £accià,e negli occhi gli rifplcdcua,era indi- .. w. » 3» 
zio chiaro,che tutto quel che c’ diceua veniua da interno afièts» 
to e dalle vlÀxre del cuore. Quanto più feruenti erano le paro 
le,canco maggiormente ancora ,come focelle pMCtrauano nel- 
le menti degli afcoltatori ,&infiamraauano gli animi loro: a 
tal che bene appariua,quanto infocata fia la parola diuina,ogni 
volta che tale vien porta dagli huomini, quale è fuggerira da 
Dio. Cerco l’intenzione del Sauerioera, non l’acquiftarfi la 
grazia dc^li huomini,e l’aura popolare, rna generare nelle mcn 
ti degli alcoltantì il timore e l’amore di Dio; attendere alla falu 
te dell’anime, non alla fua riputazione. Il foggetto delle prc- n (<mr- 
dichefue era , il preporre l’acerbifsime e fempiterne pene appa- to delle lue^ 
recchiate nelfinfemo a gli fcelerati,e gli eterni e foprabbondan prediclic. 
ti premi, che li ferbanoa’buoni in Cielo, llmoftrare ancora 
la bruttezza de’vizij, e non con vaghezza, ma con grauità la 
bellezza e leggiadria delle virtù. Coli fparfa c feminata la paro* 
la di Dio, ella e dagli animi altrui era prontam^teraccolta,& •‘-*7 
a Dio & àFranceicu prodaccua idefideraci frutti . lmp«rcioche 
moltifsimico’l fauordflSignorc dalfango canati furono delle * 
fccleratezze,non pochi riducti alla frequenza de’ fantiSacrami j| fratto 
ti,e fi fecero nelle collette perii pouerivna gran fomma di dana delle piedi 
ri,de’ quali egli non toccaua pure vn quattrinq,maquclli a’ po «he . 
ueridìftribuiti,andaua di porta in porta mendicandoli ilviue- 

te, prouededo a^vn tempo alla necefsttà de’ bHoguofitk airho • ^ 
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nere e dignità della predicazione. Dal che aunenne , che noo 
^ , pure fecondo rinterro Tuo molti raouedcndofi 6 deaero ad vna 
buona e fanra v ira ; ma anche ( quel chee’ non cnraua) che’l no 
* mcfuo'da) dired^ognihuoaioe dallafannafoirecelebraco. Ni 
gli fu egli più nelle prèdiche maranigliolb»|chene’pnuati 
gionamenti Ccefercizi. IICafilinoluoofphc,dclqualeinnan» 
X' diparte zi dicimnio, diligente fuo o^eroatore. COSÌ raccontaua. Efle^ 
el^ ** Sauerio di poche parole * ma molto effìcacr : delle co- 

^ fc diuine elTeie vfato di parlare con tanto feruoBe^chcaccend©» 
ua i cuori di chi l'vdiua. Nei dir Meflà, particolarmente quella» 
che fi domàda della Pa(iionc/(lere in lui co£a ocdinarifsima pct 
rintima diuozione fpargerc gran copia di lagrime. Nella qual 
MelTa auerlo alcuna volta ve £ito mentre chefaceua la Comma 
morazione de'viui» andare talmente in eftalì .che quantunque 
Mei ceU. foflè tirato più volte per la \ elle da chi la MelTa feruiua , noor 

Mare la fenciua. jicpèr lo fpaziod’vn’horaFÌcomaua alla compagni* 
MelTa del- del Corpo . Che egli veramente, come di Danielle li dice,huo- 
M PafsioBe ino fu di delìderi . e [di molta ovaziene . Pertanto forono 
mtSkidJ* queftccofc di grande edificazione a oloktdiqnei Cittadini, 

in particolare alTiAelTo Tuo albcrgacorcA eziandio dopo la par 
tita di Francefeo rcilò grata e celebre apprellb di loro la memo 
ria Tua. Ecosìin Bologna non min durabili lafciòcgli dell* 
fua fanticà ivcftigi.che delTindulitia. Perciochc il,GalHin» 
alla fianza douc fletee il Sauerio dipoi portò honorc.e per ricce 
* to la deftinò de’Cópagni di lui nel loro andare innàzi c in die 
tro . EtinprocclTo di tempo cercando la Compagnia noUra 
d’aucr va luogo in Bologna, le fu data . non fenza volontà e (a^ 
Hor di Dio.voa cafa vicina a quella. douc Francelco albergò r 
inliemccon Tiftcdà ChiefadiSanta Lucia, nella quale egli ave- 
ua fpellò celebrato . Nel qual tempo la cafa . douc egli ftecte » 
Ucllf atk fu conucrcita in vna cappella mmemonadeirabitazionc e fan- 

• Rifaccnoofi di poi la Chiefa di Santa Lucia, fo 
cappella inclufa nella nuouaChiefa.e dedicata al Santif- 
(avnaCap hmo nome di G 1 E S V. E lì può tener per fermo, che quello 
fella. limgo folle da Dio per mezzo di Francefeo' al'a Compagnia de- 
Ainaco. Speditoli felicemente dalla prouincia fua di Bologna 
Franccfco.li come conuenuto s’era a Roma fé ne ritornò intor- 
no a mezza Quarclima l'anno i Si riparauano allora i Pa- 
dri a piè del co le degli Morti, il quale borili chiama il Monte 
dcUa.Trinità.in vna villa che Quirino Garzonio Cittadino Ro- 
mano, altrctantorcligiofo.che honorato, aucua accomodatalo 
to, Quiui fiueododi linofine.ne menodefìderoA dellafalu- 
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te del prorsimo* che della pregna virtù, deliberaron«) di co- 
rnuti confenro di efercitarfì in inizio della Rèiigione Chriftta- 
na* e nella vigna diChriilodafcunopcr lapartefaa af&tfcarfi; 
tenendo per ferino » che da quella Citti,chc é la fedia della Re» 

Kgione,e ric^iftimadirangue di Martiri) fi farebbono poco. '' 
ti trarre abbodantirsìmi fratti dipicti. Per mandare dunque ad % 

effetto bene eeon ordine quello lorbuon penfiero , vanno pri- 
fnieramence a trouare il V icario del Sommo Pótefìce & i Parrò 
chiani. Ottenuta licenza di poter predicare a voglia loro, fi 
icompartifeono le principali Chiefe della Città. Al Sanerio & 
a Pietro Fabbro toccò la Chiefit di San Lorenzo in Damafo, ^ 

iBofa tra le prime e nobile > nella quale a vicenda bor Tvno hor x) 2 n,a&> . 
l’altro faceuaiio al popolo ragionamenti. In quella Chiefa 
aduu()ue con grata epopolofa vdienza predicando,non cofe va 
ghe epiaceuoli ad vdirfi > ma neceiTarie i farli jfecejrtcolta non 
punto differente alla fementa,e fii non tanto di ammirazione 
a gli vditori,quanto(il che è la pvincipal cofa in vn predicatore) 
di giooamento e falute. ^rchecon li fpcfsi Tuoi ferraoni in qua 
co alla parte Tua e* ridufie il popolo Romano à molta honefli e 
cemperanza,& alla frequenta de* Santi Sacramenti. E tenendo 
gli altri Tuoi Compagni con ogni loro sforzo il medefimo (file, •;; 
paruc che la Romana diuozione s*accendellè di nuouo , 8c à po* ciano a fr* 
co a poco rltornafle la bellezza dcirantica Roma. NeH’ammae quentaie 
ftrare il popolo non difprezzò il Sdberio la tenera età;anzi con *"^*^"'* 
grandifsima diligenza lì pofe ad infegnarle a llrada per iflrada ' * 
la Dottrina Chrifliana reffendo più che certo ,che la buona for 
ma d’vna Città depende principalméte dal bene allenare & am 
maellrare i fanciulli . In quello mezzo effendo per confulra 
Cc ordinanze de* Padri ridotta la Compagnia di GIESV in 
forma e regola di religione: non folanienre ne’ paefi noftri co> 
minciò ella a gittar fondamento , ma fuori ancora ad cilère 

molto celebrato il valore e TinduRria di quella ; di manie* ' 

ra che il nome de’ Compagni cflgnazio arrinòinfmo 
4. all’vltime parti della terra, ordinando ladiuina 

bontà di feminare quella nuoua ^ 

gente per tutto il ^ 

n 1 mondo. ‘ 
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Egli è dalla diuina ^rouìdenzjd delimdtó per 
la corner fiont dell' India, Caf, S. 


N o N era per ancora la Compagnia di Gl E$ V ftam 
conférmatadalPauforitdder Papa » <}uando la fama 


li Re ^i 
Portogallo 

^olnda* ^ d’Ignaziocdc’CompagnifpinfcGìoùanhi ,Tcriodi 
re alcuni qncito nome» Re di Porto^llo a domandare per Pietro Mafct 
della Codi renafuo AmbafciadoredalPotÀfìcee da Ignazio alquanti di 
pajnia. quelli.. Lacagionedelladomanda fù , perche in quei- tempri 
Portoglieli con buona armata del Re »e con fucceflb non * meno 
felice > che Rato era Vauimo e l’ardire » aneuRno per mari al tue 
to ignoti fcoperte ftrade> e paeH» de* quali gli antichi nolhi n6 
aueuano auuta cognizionealcuna ; & aucnclo foggiogate nazio 
ni feroci e barbare,erano di li dalPlndo e dal Gange penetrati, 
inlìno all’vltime partì di Leuantc • Rapendo dunque il buon 
Re , quanto grande imprefa folTeil conuertìrcalla Santa Fede 
nli genti » andana nePanimo Tuo jpenrandb di commettere que 
fio carico a veri e reali predicatori del Santo Vangelo > ftiman- 
do non elTcr degno del nome di Re Chrifiiano , fé i popoli in 
potclli Tua ridurti «egli in poteftinon riducelTe diChrifio. 
Aueua egli per lettere di mlfii molte cole intefe della rara vir* 
tu d’I gnazio e de* Compagni, e della grande accortezza loro nei 
raiutareilprofsimo. llperchedclìdcrofod’aueredi talihuo* 
mini, firettamente impofeal Mafcarena Tuo Ambafciadore, 
che e dal Sommo Pontefice (fotto la porcili di cui aneua inte- 
fo,che quelli erano ) e da Ignazio, della Compagnia il fondato 
re, procurane in Aio nome di ottenerne buon numero.. Non 
mancò airaffetto del Re la diligenza ]dcirAmbafciadore. EgH 
trattò la cofa co’l PonteAce e con Ignazio in guifa tale , che due 
per queAo affare gli forono conceduti,gii che molti il cosi fcar- 
lo numero non permetteua . Era in vero non meno pericolofa » 
che faticofa cotal imprefa . ConcioAa che con vna continua na 
uigazione di molti meC per lo fmifurato Oceano, s'aueua a tra- 
palTare per mari furibondi e terribili quali in vn’altro mon- 
do;e nazioni Aeree barbare poi non con minor pericolo di gior 
Doin giorno ammacArare, che a quelle condurA. Tutrauia 
quelle paure de’ mortali inuitauano più torto perfonc,'che di 
Chrirtocdella Croce erano inamorate,&a aii yhereCbrifìus 
eraf, &jnori Utcrnm . Per tanto fubito chce’ fì Teppe , che due 
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di loro doueiuno andare nell'India » lenaci in irperanza > e eia* 
forno defìderando di elTerne l’vno > tacici alpccrauano la riufei 
ta di sì gran cofa.Reggeua all’kora più con autoriri, che con im 
perioi Compagni Ignazio, perfonaggio venerabile, o per la 
ina miracobra rancità,ò per dTere flato della Compagnia Tindi 
tutore. Egli daprimaaueuadedinaci per quella milsione deU 
rindia il Padre Simone Rodrigo , & il Padre Niccolò Bobadi- ' ' ' ' 

glia , non fenza vna certa Tanca inuidia degli altri. Ma verainen 
ce quella glorioTa imprefa li doùea per ordinazione diurna a 
Francefeo. Gii il Padre Simone, benché da febbre quartana of> 
fefo , con occalìone d'vna nane era paflato in Portogallo , & il 
Bobadigliam Roma infermo Timpediua rinfermiti di potere 
andare con rAmbafciadorc del Re , che ad'reccaua il partirli • 

Laonde Ignazio conligliatolì più intentamente per mezzo del 
le preghiere con Dio , Francefeo lì fè chiamare, che gii alquan- 
to ne lofpetcaua . AlThora con volto lieto ( come eToleua) Per 
cerco, dilTe egli, ò Francefeo PiRelTo Iddio vi ha eletto per que- Patered'l 
Ila grande imprefa dell’India. II6obadigIia,ilaualeioaueua gnazio. 
a ciò dellrnaco,da lungo male impedico(comeveaece)non può: ** 
la maggior parte degli altri noRri Compagni fono per Tlcalia, t» 
da Sua Sancitiricenuci in negozi molto pij e fanti. Voi aaeua » 
io deliberato di riferuareapprelTo di ms' per altri femizi , rafia » 
Dio,che vi ha fegregaco per lo Vangelo Tuo , è parlo altrimen- ; » 
ci . Hor via adunque valorofamence , feguitace la feorta voflra 
Iddio , che con manifclU fegni in India vi chiama. Hoc mai voi 
ad opera cotanta quella fiamma rifuegli,dicui Tempre vi abbia- 
mo veduto ardere He anuampare. Hormai pigliate concetti de- 
gni dell’altezza delTanimo vollro, della grandezza dell’imprefa 
cdell’alpeccazionedeglihuominiedelCielo. 11 valor volito 
molto da mefperimentato , e quella vollra vbbidienzajtuuezza 
a precorrere il cenno non che il comandamento, fa che io fopra 
cofa sì grande con voi non lia più lungo : e quelle poche parole 
più toRo verfo di voi polTon parer louerchie , poiché aRài e 
da vantaggio era il dire: Andate, e feguice Iddio, che in In* 
dia vi chiama. AqueRcparoIeilSauerio,cinco di vetginal ver-' 
gogna, auendo rifpoflo ,cbe per amordi ChriRo ad ogni cofa 
era pronto Ac appaTecchiaco»fcorrehdo per l’allegrezza le lagrì- 
me,refe ilui dopo iddio iniinice graaie,che il fuò dcRderiocon 
tento rendeua.. DilTe che di gids’era accorto » che la diuina gra 
aia a procurare la falute degU Indiani Io fofpigneua,ma bora ai 
rinRincodiuinoaggiugnerfì l’autorità dicolui,il qtialeegliin- 
terprece teaw della voionUdi Dio. FetU quaicoia egli fenza 
-- ' alcuna 
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«IcunapaitrafottcntraHaaqiuintointaleimprerafbflè dìpetó 
odi pericolo . Percioche quando gli altri hamani o diaini aiuti 
gii mancaflcro per (èruire a Dio, aueua férma fperaiizajche non 
gli forre per mancare il proocirsimo defìderio del feruire : e che 
vn medeHmo fine era per auere l’vbbidiéza^e la vica.Veddefi|in 

S ueAo affare, non folo la gran prontezza di Francefeo neirvbbi- 
irc,ma ancora vna fingolare gràdezza danimo.Nó aueua aliho 
dan:nip Ài Compagnia luogo alcuno nè in India» nè 'altroue( fuor 
Haiiciit j . Roma ) doue egli pofaffi o ricapitarfi potefie . La con- 

dizione della Compagnia taleera pereifere in Portogallo, e 
ncinndia,quaregli rauefiefatta.il viaggio deirindia,& il cotn 
merzio di genti barbare non meno aueua in fé perìcoli, che fa- 
tiche e difagi . Ma egli delìderofo del Marcirio,cominciò àfpe 
raredairindiaqueIlo,cbedaGieru(àlemmegli|era Rato ne^- 
to. Per laqual cofadirptezzando con la fortezza dcll’anirooie 
eoo laconfidanza che aueua in Dio , ogni difficulci e pericolo , 
vbbidì fubito ad Ignazio , come fé da cclefte voce gli fofié Ra- 
to commefib. Da lui partito, incontanente fi mene in punto 
per lo viaggio , lieto , che il bramato negozio diuinamentc gli 
tofiè caduto in feno . Ne alcuno de’fuoidomcRici(ù>che chia- 
ramente non afiérmafié » efiére in tutto e per tutto per configlio 
c volonti diurna adiuenuto , che il Sauerio particolarmente rof- 
fe Rato eletto per quella nuoua imprefa delllndia. Perche in 
méte tomaua loro gliTpersiragionaméci di lui, ne* quali egli era 
foHto efagerare la Rnifurararicolcad’anime,chcfar fi potreb- 
be nell’i ndia.e piagm re la miferia degli lodiani,chc per ignori 
Ykione A ^ ^ dannauano. La onde per tor via vna si gran caUmita,giu- 
FranedW dicauano molcoa propofico qucllo,il quale di lei auea grandifsi 
■ella <]u«- malacompafsionci Rammcmorauauoancoravna cerca vifio- 
legli fai«- nc.Iaqualc il Padre Iacopo Laines , già da Francefeo ( mentre 
allogg>*u**'®‘of*cme)aIuipalcfata, ad altri raccontata auea. 
I^Ile ro f^focbeeraparfopiùvoltealSaueriomentredormiuadi por- 
bdiaoe. tare iuifpalla per qualche fpazio vu Indiano talmente pefanre, 
che affaticato dal pefo fi fueglìaua dal fonno . /Iche fìi piùcoRo 
. indizio di quello, che aueua ad effere , che vano fogno ; fi co- » 
ràne w ** fucceflb apertamente dimoRrq . Francefeo adiMiqueque- 

Mda"rc Mi ficrpcranze,epenrierifecoinlodiaportando, preparatoft per , 
rxndia il <1 (U fegucntcad vn costrimoto viaggio,dicde a diuidcre,q|uan- 
giotooaui to poco abbia a farecoa le cole del mondo colui «che tutto pen 
dedaDio. 


Tiripi UtenKA dal Sommo Pontefice Jt forte 
fer la •vòlta di Portogallo y C fer i firada 
- • d^ granfia delle fine heroiche . 

: •vìrtM. Caf, ^ 


M > A prlmachec'ft mettcllè mvìa^grudicando>chetut^ 
te le cofe gli farebbero alla fine fuccedute bene e j^Ii- , 
cenaeute,feeplico»èdiffTcUe imprefarprcndeÌTe dal- 
Kautorità del Vicario di Chrìib.-auantia Paolo III. Sommo 
Pontefice fi prefenra : e bafciatigli ( fecondo il folito)i piedr^gli 
domanda lafiiafantabenedizione.&alcuneindutgenae: egli 
dice >come egli era in produco , Tea Sua Sanciti piaceua,di an*> • 
dare neirindiaOriécale.Il Papa tutto allegro di calefpedizione » 

Io riceuè con molta benigniti e piaceuolezza . Di poiauendo» 

gli data la Tanta benedizione > e concedutogli, non folo volen- ' 

tieri ma liberalmente ancora ['indulgenze, gliparlò in quella 

guifa» Certo gtandifsimo dono mijn la beuigniti diuina>& io Panie A 

grandirsime grazie le rendo.the nel mio Pontificacofiapertor 

narc in India la fede, che iui dagli AppfloU gii introdocca.a po 

co a poco perii barbaricoftumi di quelle genti vi era mancata . 

Moavoi rifuegliaco, non pure dalla uoftra autorità, ma daH’im ** 
pulfb di Dio, la cuiperfona rapprcfenciamo c pigliate si grande ** 
iirprefa con eguale grandezza d'animo; ricordcuole. che per ** 
nezzodegli huomini in India fitte chiamato da Dio. Confide 
\race chi è quegli , che vÌchiama,non chi fece voi . Ricordateui, ^ 

che da colui fece chiamato, che cosi chiama le cofe, che non fo- ** 

■o, come quelle» che fono: Imperochenon egli cosi aH'opera ** 
pel fone atte ricerca , comeegliflenb eleggendo le fa. QualQqùe 
auri egli eletto, a codui& animo e forse i^gerifee a baftanzà. ^ 
Sdrurioil mondo .cbegliflersi Apofioli quanto afe dicutte le ** 
cofè fprooifti furono, e pure qucfli,percacori,al Fare,al dire inec ^ 
ci , mandati , e condoni da Dio ,<che è quel , che non fecero ? ** 

Quai Regni »qnai popoli,quai genti non fottopofero alla Cro« ** 
ce? E per tacer degli altri » Tommafo Apoftolo quanto bene * 
fidiponò egli per lafcde Chriftianain 1 ndia.li done bora voi ** 
con lafcorta deiriRedb Iddioviincaminate ? Quante barbare ** 
.■auoniaddomeflicòegU^ Quanti altari, di vani Dei mandò ^ 

{òtto» * .• 
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«• fottofopra ? A quanti regni pofe egli il foaue giogo di Chrifto ? 
m Ne già debbe farai piùtardoad andare animofamente la paura 
u di fatiche grandjfsìme/) della morte. VileéqueftaWta a colnl^ 
H che penlàaireterna ma hoootata e beata morte debbe effe- 

a redi vn mortale conogni brama defidcrata. Ma ad monche 
«c la morte dirpteai, opiùtoftodcfideri, che Cofa é quella , che 
c( graue, acerba, od hotribile debba pjireref Andate dunque, & 
c< auendo Dio per guida con refempio di San' Tommafo amplia- 
u te voi, e dilatate fpaziofamentei termini della Chriftiana re- 
Iflu c. ligione per tutto TOriente . r^pn eff abbreuiata manus Domini, 

«« Egli.chcgiàper mewodegti ApoftolilaChicfa fondò rdi'tem 
«« po ìntempo^ pcrmezrodihuomini ApofloIici,la mcdefim'aac 
Rifpofta di crefce,&adorna.Franccfcoairhora nel volto rhumilri del Pani- 
Frtnccfco . mo man ifeftandò , in llmil modo rifpofe. Quel che io in effetto 
“ in quello genere mi poflà adoperai e ( Bearifsimo Padre) perche 
« io a cosi grande opera fia eletto, per me no'l veggo. Ma a quel 
li il giudicar ne larcio,che mi hanno elètto . Non tocca a dii vb 
bidifceilconfiderarequclche eilìpoffa, maachi comanda. 

** Io per certo quanto delle mie forze diffido , tanto nell’aiuto , e 
** prou ìdenza diuina con fido,che elegge cofe vi li « baflc del mo n- 
C«r. %. do per cófooder lerobnfle.accioche nel cofpetto fuo nó fia chi li 

“ glotij. Per tanto io così mi induco ne l’animo, con l’aiuto di co 
lui mcdefimo,che ha voluto , che lo pigli imprefa ti grande , di 
porurmiin modo^he il piacer fuo ne fegua. Il Papa dall’arpet 
^ to e dalparlar del Sauerio aucndo prefo vn faggio del fuo ani 
mo grande, giudicando ad vno, che aueua a dilatare la Rcligio 
ne tra Plndi, vna cena maggior autorità far di mefticro: fpon- 
taneamente la Tua potcftà, in quanto gli bifognafiè, gli conccf- 
rraneerco fe, Perciochc fuo Legato Ano/tolico nell'India i‘ diede le 

i fitto u Bolle di quella autorità all’Ambafciadore del Re di Portogallo, 
{"L leconfcgnaircinmanodclRe,acciochefeàS.M.parcua,po 
rinvia: teflc con quelle ornare il Sauerio al fuo dipartir per l’India. 

Francefeo adunque che di portar vn $ ì gran pefo atto non fi llU 
maua, più lietodel differito grado , che fe conferito allhora fia 
te gli lofiè, a cafa fe ne ritorna. Quindi non fenza fcambieuoli 
lagrime da’ domefiici fa dipaitenza,grande in tutti iafeiandoil 
defideriodi fe; niente fcxo portando, eaetco il vcftimcnto che 
• aura in doflb , & il breuiario Romano. Si partidi Roma per la 
volta di Portogallo co’l Mafcarena Ambafeiadore del Re,l’anno 
1 5 ^o.aucdo per fuo compagno Paolo da Camerino, il quale po 

^ chi giorni auantì era entrato nella Compagnia. E ben prefto 
ne rificfiò viaggio non meno aperti fegni dette dclU modefiia, 

che 
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die delUfintìti fua.Perchc fe bene egli era rotto dato alla con- 
templazione dèlie cofeceleftiituttauolta dcirhamaniti ricor- 
deuoleifi dimoftraua a tutti si fcruiziato , che negli alloggia- 
menti cedeua egli letto , oeamera a* compagni , delle cofe peg- 
Hori perfe contento . Oltrea ciò eflendo trafeurati i rcruitorì 
iielgoucrnarclccaualcature&inalmTcruigi, ad ogni cofa fi „uaìc». 
abbafTaua ,fcruitore in vero più che Compagno . Nel conuer* 

Evreco non fi poteua trouare MrfonapiùpiaceuoIcdilui,nè Compagni 
più pronta e manicrofa ad ogni forte di cortefiaTutti ron ogni 
fuaazionefi guadagnaua.-parlaua benignamente a ciafeuno: 
piaceuolmente s’accompagnaoa con gli altri, c quelli che inuer- 
foluiveniuanoriceueua. Era Tempre con vna faccia allegra, 
condcfcendeua ageuolmentc,e volentieri alla voglia degli altri, 
nel conuerfarc grati e giocondi teneuajragionamenti. Ma in fi- 
mili cofe ( il che è molto malageuole >tcoeoa egli ordine tale , ' ^ 

che temperando con la granirà la piaccuolezza , tutti i Tuoi fat- 
ti è detti l^pirauano odore di famità. Era fuo proprio& ordina- 
rio coflumc di mettere innanzi ra^onamenti di cofe diuote,o 
di diuozione condite, e porgendofegli l’occafìonc ,o ilragio» 
naniento a fuo propofito tirando , dui perfiiadere e 'confortare 

tutti quelli, co’ qualiindiffcrentemcntcconuerraiia.ali'odio de* 

\ìii, ic all’emendazione della vita, ammonendogli che più di- 

fpiaceflcloro i peccati,che i^rimedidi quelli , La *a!utifcra ama 
rezza di cotali ricordi era mitigata da molti dolci condimenti 
di gentilezza. Hor vari] cali, che occorfero, la dili gema del Sa 
uerio non meno mofirarono ammirabile ne’fàtti che nelle paro 
le. Si era TAmbafeiadore adirato con vn fuo furiere, ePaueua 

afpramcnte gridato,perche era flato negligente nel fere acw- 

modare l'alloggio . Egli dalla prefenza del padrone pattitofco 
mequegli checgualmcntc f(^iiofocra emo»-dace ,aucua tra’ 

Compagnisfacciatamciitcdi luirparlato,vdcndo Francefeo »Il 

quale flitnando elfer bcncafpcttar che la collera forte pallata , e * 

cheranimopofatoammetteflclamcdicina,fiiife3irhoradinon 

aucr confideratOjOc vdito niente. Il giorno di poi egli a lui po- per far la 
ocua mente ,1’ocqifioneafpcttandodi fargli la correzione . conczi#- 

Verfo la'fera cominciò il furiere, fecondo l’vfo, a correre innan- w . 
ai, per far ordinare l’alloggiamento Etancefeo falito fubito a ola 
Malto( perche il.più ibuente, benché aueflc caualcàtura,per amor 
della pouertà cammlnaua a picdi)da dì fpioni,e con veloce cor 
folofcguita.Edigii l’aueua raggtumo, quando bene a pro- 
pofito cadendo il cauallo del foriere virimafe il mìfero fotto. 

£ra vicino a perire , quando a nwò ilSauct io , ,c lui dal pctìco- 

Joiollc, 


•1 / 


. J 


Liberacon 
l'ofazioac 
rn compa- 
gno che fi 
«noegasa . 


Cma dal 

U neuc il 
Segretario 
d< li’Amba 
(aadore. 


/ i Fifa delB, S^utrm 

h> tolCe . Quindi airauuertiinento aprendofì la Hrada : Che 
rebbe fìato di voi* gli didè) ò fratello , fc da fub itana morre,ch« 
vidna auete auuta> crauate (bpragiunto iti difgrazia dì Dio^ 
non auefìdo voi ancora ratea fienitenui della colleradi hieri » e 
déHa vedrà intemperanza di lin^a ? Quelle parole fecero tal 
Tnetiuo nciranimo di codui » rigirandofegli innanzi a gli occhi 
1 afpetro del gran pcrrcoto ,onde erafcamparo^chccgli tornò 
in ic .Laonde l icordandofì dd furore del giorno auantiiconob» 
bc quanto daU’ira li era lafdato padròiìeggìare>e comecetnera 
riamente aueua parlato , e dipoi fecondo il configlio di France 
Icodetrefodisfazioneaquelli j che fcandalezzaei aueua . Hor 
Francefcochci fuoicom^iagni dalte fatichee noie del viaggio 
rtcreaua con ogm fòrte di feruitii ; a qnelliche taU’hora in peri- 
coli fìtrouauano,feBon poteuaconlamano» foccorrcua con 
.l’orazione . Vn de* primi gen'til’huomini dcU’Ambafciadore 
auendo prefo ardire^nonodante il difcondirto di tutti , di var- 
care a cauallo vn corrente fiume ; era giunto in cdremo perìco- 
lo . Già trafportato ne’ rapidi fondi regger non poteiia il caual 
lo> e già inuillnppato daU’ende » dall* Impeto della corrente era 
condotto ad vn fìcvro annegarfìtquando dando gli altri immo 
bili per la paura , il valor di Francefeo trouò rimedio a pericolo 
così grande. Pcrciochc auendo confortatigli altri a ricorrere al 
diuinoaiuto> cominciò egli intentamente a far orazione . Né 
vane certo furono lefuepreghiere . quegli incontanente vfeito 
dal profondo del fiume»’ n partedotie piu quietamente correua- 
rio Tonde» fermò nel guado il cauaI!o:& eilèndogli dato animo 
dalla diuina grazia cdalle voci de’ compagni» pafsò all’altra ri- 
ua»*rtchiarhato da imminente morte» a detto diciafcuiiOiper le 
preghiere di Francefeo. Quindi camminandofì per la foinniité 
dell’ Alpi » la neuead t^ntpoflb dal vento radunara»lebsUepre 
cipitofe» & i fafsi che itigannauano il padb>draccauano i caual 
liynonfenza )>ericolodichi vierafopra. Onde edèndo per dif- 
grazia li Segretario delTAmbafciadore cadoto da caual lo»in vn 
gran monte era sfondato, di neùe . Era iUuc^oin vnafdruccio- 
leuole e precipitofa balza» Torto là quale feorreua vn minaccio* 
fo toiiente . Spauentaua la grandezza del pencolo dal porger- 
gli foccorfo ipiù vicini compagn!;dubitando di non edere pjù 
rodo tirati giù efsi da luii che di canario da quel precipizio, co- 
fì rccupaci dalla paura »Tvnoguardaua in vifoTaltroienefruno 
fimoueua. Quando foprapiunfc il Saucrio; il quale della f'alu- 
te altrui più cura tenendo »chedellà7>ropria , fubitoda cauallo 
fi gctta»e lu! có molta gagliardi dalia ncoe tratto» lo liberò dal 
' ■ . ^ ir.ani- 




manifcfto pericolo , con altrettanto pericolo Tuo. Egli a Fricc 
fcopercotàto fcruigioobbJigatp»(^^niprerhonptQ p; icotncM 
4tè dello fcampo c dèlia vita fua. L’iftcflb AmbarciadorcaiK^ 
rac dac}ucAe nobili azioni, c dalia dolcézza di fintifsinu com 

miprtfo,alSaucriftportauagrandifsftnoamorc. Nè baftòi 

Fracefeo in ogni^gpifa gioq^re a’cqmpagni^ ^iizi ad ogni altro 

ancora,coniunqUcc’potcut,giouaua; negli alloggiamenti m 
particolare c nelFoRerie conoccafiont ciafciino incitado & am 
maeftrando a vita honoratae Chriftiana . Inqucfto ’meazo la 
tua rara Untici vn efea»piolafciòd’cuangclicapertfi 2 wne, ,np *>> 

jneno daelicre imitato da’rcligiofi^cbc amniirato dagli , ‘ • 

.Auendo padato il giocq del Pireneo,crano giunti ne’ confini di 
Pampalona. Non lontano caualcaua egli dalla patria. Lama- 
jdre, i parenti, c gli amici non erano quali punto fuori di ftrada^ 

Se <picila occalìone egli U^iaua paflare»fapeuabenifsimo , chf 
pena lon.-ananza dell’India, non ciaperriuedcrglimaipiù,lS( ^ 

era ancora più che ccrto,tbe non vi era pericolo d’**lTcredaqucl alla fua 

li impedito, nè etiaodio dalla madre ( il padre era all bora mor- p,„ja ^ ^ 

fo) cllendo donna molto pia e.diuota.. Lo confortauano a CIO n«n pare 

-&ie i compacni,iiAiubarciadore ftelTo faccua grande sforzo in » 

pregarlo j clic almeno cofi iu'paiùndo facelTc lor motto : con 
tuctocio il Sauerìo ccoieodd non fiarfe .vna volta refeonpio lup 
•kun de' compagni mal cauooindwceffe in crrore,noii fi potè m 
modo veruno piegare, che egli à falutare ifaoi per p^hi palsi 
àlcauallo torcelfe.In quefta guifa con vn odio pio verfo i parcn 
U*dimofiratD,venne a manifeftatfi vero difcepolo di Chrifto »c 
fn.documentoalle perfone a Pio facre,chc molro più,quallmra 

nel icruigio diuinoaltruifoucontrari abbino i domtftici fuoi •s»/ J 

inluogo di nimici . Ma accioche vi»‘atto cosiinColito nonot- ^ t 
SEodeile r AiTibafciadorc» c la fua coinitiua , che non aucuaoo di 
quefta cclcftc filofofia cognizione, egli fi ingegnò con la piace- * 
uolczzadcldire,e conacconcie ragipni.di Ut lor parer giufta 
U caufa fua . Pallata adunque velocemente la Spagna , fi inuia ^ 
con l’Ambafciadore verfo Lisbona alRcdi Portogallo . L’ Am- ^ 
bafeiadore pei la lunga , & iotiinfeca doroeftichezzadelSauc- 

rh), in tanta ammirazione già. lo tenea, che non fi potè contenc •« 

tedinonmandarcauanti vhcoijiere apofta , con lettere piene « 
di fuc lodi al Rè . Il che vn gran defiderio raoflc nel Re di vede 
ae ilSauerio, & aggrandirlo.Laondc arriuòegli in Lisboiu già 
molto conofeiuto per fama , e datutti afpettato . 
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Dal Redi Por traile benignamente riceuutol 
tnpan, ma / Lisbone fi all* affetto della 
Religione^ Caf. do. 

E L I S B O N A Circi Regii non lontana daffa riua del naa 
re Oceano>molco maggior d’ogni altra, che abbia Por- 
togaRo/amofìrsima per vn nobil pone, che vi £i il fiume 
Tago,cFie pafla vicino i detta Citti,e per Io Conimerzfoche ha 
con le cofe dell'India. Subito che adunque fiironoquiui arri- 
uati> il Sauerio tutto allegro d'cllèr giunto in luogo» donde 
per llndia s’imbarca , trouò il Padre Simone Rodrigo » il quale 
àueua i ire in Tua compagnia. Quelli ( cóme abbiamo den- 
to di (opra) era jvn pezzo Evenuto a Lisbona, c per ancora 
aueua la Tua quarcana,,e quel giorno per fòrte gii coccaua la 
febbre . M irabil cofa; abbracciandolo eglrcostali’improui fi> e 
fuor di fpéranza,cagionò io lui tanta allcgrezza.che cfclulà per 
fempre la fcbbre,o la grandckzadclconcenca^opiù collo la vip 
tir dei Sauerio difcacciò via ogni violenza deimale. Per tànta» 
fubito che dal trauaglio del viaggiovn poco ricreato 11 (u, fatto 
chiamare a Palazzo inlìeme col Padre Simone di già guarito; 
fi prcfentaal Re, offerendogli fé t l’opera Tua in remizio ed aiot> 
co degli Indiani. Il Re che dell'alta virtù di Francefeo molte co 
fé aueua dall'Ambafciadore intt(r»benignameincaiiieisdue nac 
coki in mezzo dVnanobilcorona di Signori e Raronvetlb lo» 
Tocosìparlò. loinoItoinirallegroòPadridelIavokra venuta 
in Portogallo per (alntcdell'Indiat nè dubitoche la raedefima 
non Ila a voi di non minor letizia cagione che a me. S’apre per 
_ certo alla voRraindullriarimmcnlocrmiruraropaelè deirin- 
^ dia > il quale da voi con diligenza, e cofìanza ( fi comeio fpero) 
^ cultiuato, abbondantirsimi frutti d'anime promette, tanta per 
turco li vede rinclinazionc alla fède di Clitifro. lo mentre che 
** regnerò,dvlIa-Keiigionc molto maggior conto (arò ehe del Rcs* 
** gno;<&all’horainefFettod(qtiellegenti'mt Aimcrò Rc,quando 
io intenderò, che elle vbbidifrhtnoal Redcl Cielo.ll perche voi 
*’ non mi potete far cofa più grara, nè a 1>iò fteflò ancora , come 
io credo; che di attendere con tutte le forze meco ad vnamci 
” dcfimacura diaggiugnereilLcuantca ChriAo No Aro com^ 
* &c Signore. Seioaatufiiconperfoneavoi diTsimiglianci , io 
■ ' vi 
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vi conforterei a non temere le difficulti della repugnante nato- ** 
ra,Ie minacele dVnondeggìanre Oceano ti travagli d’vnqua- * 

6 iijfinitovlagpio,]’abb^cameniodibarbaregenti;echcdo- *• 
ue la cupidigia degli altri prótirsimavolatquiui la pietà voftra •• 
non foflè pigra d'andare. Maa che effetto tenterò iodi accen- *• 
dcre con parole il valorvoflrotrapendoallàitchevoi militando ** 
aChrillo & al Vàgeloila gloria diuina.c lafaluce deiranitneda* •• 
nericoli amate ài trarre? e che nefTunacofaiHmate pìùdefidera ** 
bile ili quella vita icheper Dio honoraramente morire; Cofa 
niuna certo halanaruratalmenrechiufa e ferrata , douelave- *• 
ra virtù non pofTa penetrare. Co’l fauor del Signore non Vlndia ** 
fola aprhcre voi al Vangelo » ma rdlreme parti ancora dell’O- *• 
riente. Ldovnavitarirplendenredtmeriritovngloriofovfcir *• 
di vita vi afpetra . Pertanto meutrerarmacanmetteinordine, ** 
afpettandola primauera «voi ancora le cofe procurerete necef- ** 

(ai ic per lo viaggio . Nollra cura fari far si» che nè in « 

S allo, ne neirinclia alcuna cofa vi manchi. Éfsi aH’hora gran- 
ifvimc grazie refe al Re > cosi rifpondono. Che già di gran rem « p. r« 

po eia notirsima a loro la Tua fommàbrama di ampliare il culto «Irigo . 
divino tcche dellarualiberalitàtegualeallareligione »nou foto 
in Roma perlodirdeliegentiaueuanocontezza;maancheersi 
ilefsi per viaggio ampiamenteraueuano fperìmenntat calche 
più colio doueuano efsi sforzarli di corrìfpondere a' meriti d*vn 
canto Re» che dubitare) fé egli limile afe tolfe per elfere. E per * 

che efsi con ogni afforco bramavano di portare la luce del Van- 

g eloall’lndiaeacutcoilbarbaropaere; reiizatndugio SuaMae 
à dell’opera loro , tal qual fi fblfc , li feruiife » per aiuto deli’ln 
diaedeirOrience. Perche quantunque eglino efot eSua Mae- 
ftàconofceflèrote fenciflero fo liefsi non edere a canto auricOtC a 
tanto ardore di quella, nè con ranìmo,nè con le forze eguali: có , 
fidarli nódimeno,che Iddio, ilquale imponeva fopra di loro il pe 
fo/olfe per aggiugnere ancora quello,che alle forze màcalTe.Có 
la feorca di Dìo ,e per Dio,quaI pericolo eder daricufare?Che a 
loro fiasraméce iacea di medierò per principalifsimMVra aue- 
re la gloria diurna^ honorata morte effer meglio pcrioro epià 
caradiqualfi voglia vita. Nacque dipoi contralto fiala libe- 
ralità dei Rè,e lamodedtadi Francefeo edel PadreSimone . II. 

Rè che à lungoogni colà atxua proirefTo 1oro,acgiugneua ab^ 
nigno parlare nin benigni farri.QuclIt dall’altrabanda delta po 
Berrà promeffa a Dio tenari ,ognicommoditirìcufauano, che 
dal Rè era loro offèrta . A I fineTanìmn nabìtee coliantc dique 
ftì reni! ^ Dio udlor laoco propolko,rìportòiioooratavit« 
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toria della liberalifsiinae cortefìrsima natura dd Re,e ccdecgli 
Rieufayna vinto > non dall’eqnità della caufa, ma dairammirazione dell» 
nobile ha- virtù. Licenziati dalRe, incontanente, ricufata vna ncbile ha- 
e fc ^e"và j loro ^ra offerta , fé ne vanno al publico fpedaie, 

allo iptda- grandifsima lode non più di mode(lia,che di pietà. Poiché 
It . e'fì vedeua aperramente,cheer$iquiui aueuano voluto pofarfiy 
per più liberaméte a gli ammalati feruire per amor di Chrifto. 
... r Nè già reftò ingannata della benignità c diligenza loro l’afpet 
tachce'ie f*^‘onc della Città. L’ordinee la regola che e’ tennero nellofpe 
Bcuano nel tale . Auendo eglinoauanti giorno fatta vn’hora d’ora- 

k>l>edale! ^one mentale » e recitato il diuìnovffizio ,Mef& diceuano at> 
l’alba;dipoi tutto il recante del tempo conAimauano in proc- 
* curar diligentemente & lietamente gl'infermi, co fi nelle cofe ap* 
partenenri al corpo,comeà quelle dell'anima: bora a’ medi & 
a’ gli afflitti portando ricreazione efufsidio, hora quelli che 
moriuanoauualorando inquell'vltimoe pericoloropafib; ho>- 
^ ra le confefsion i afcoltando de’ peccati, tal'hora rifpondendo a 

. chi da loro di cofe falutifere chiedeua configli» , Non fu la là* 

ticaloro nè ofeura uè vana ^Molti cittadini dal la fama del la lor 
WoM citk fenticà al lettati , cominciarono ad andare fpeffo a vifitargli . E 
cadini ' fi>- difeorrendo fempre di cofe diuote e gioueuoli , con gran i 

no indotti dé affetto e fpirito» molti fpigneuano aU’odio de’ vizi , & alfa- 
• viuere c6 more dell’honefià , & in particolare all’vfo e frequenza de’ Sau- 
■ida ho- ti Sacramenti, già della vita di prima dimenticati. Ilqualvfo 
E 'ni (T frequentare i Sacramenti , per mezzo loro dopo lungo inter- 
m *Porto^ rimeflb in Lisbona , fi fparfe di poi per tutt o Portogallo , 

f allo iVfo ovuoiconfalutede’particolari,o vuoi con giouamenco delle 
i fr^Mn Città intere.Jmperciocheinnumerabili furono quelli (come 
tate ìfàntt JagciuePortoghefcalladiuozioneè inclinata molto) che rino-j 
SKraiaea' uarono queirancica manieradi religiofamence viuere. M.jlti 
**■ tirati dalla dolcezza della vita celefre, e da diiiinorpirico mofsi, 
entrai ono in quella o in quella ReHgione,aIcuni ancora doman 
darono d’eflcre accettati nella Compagnia nollra, laquale co* 
fuoi ordini da Paolo Terzo in quel tempo era fiata approuara . 
Ipcrch.'fatrafì vn agran mutazione di'Coflumi,pareua, chela: 
' Città folle diuenuta vn’altra ; nè gii folamente la plebe,maan- 

tò la nobiltà,perriceuerei Saaamcntleconfigliarfi, frequenta- 
uà la loro flanza . E la bafìezza del luogo e delle perfone più ré 
dcua lacofailluflre , vifitando foltamente i primi della Città 
vn*aUoggiamento di poueri ioreflìeri . All’vltimola rara vinù 
loro >& li dispregio di quelle cofe mortali fu a tutta la Città di 
niciKolo » Sicra di già fp arfa U dbdiàSa€ex(ÌQCi(pck 
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che s’crino aggiunti due al numero di dieci che prima erano) 
aueuano fatta Fra loro in Roma vna compagnia ; del qual nume 
ro inquciducjchcapprclibdi loro auenano,pareua alerai di _ . 

raffigurare vn non "so che di fembianza di vita A poftolica . Per 
la qual coFa il popolo,o Forte per lo numero eguale, o per ma cer chiamato 
ta fomigli«nza di vita.con vocabolo certo pur troppo grande, ApoiUla. 
gli cominciò i domandare Apoftoli: e benché contea lor voglia 
c richiamo,pcrfeutrò di così chiamargli . Percioche la riazionc 
PortoghcFe non meno ne’fuoi propofiti (labile ,chc ne’ configli 
dinota e pia,non potette per conto alcuno eflcrrimortàa riuo- 
car quello , dhe vna volta aucua dato , come aedea , alla veri- 
tà ; anzitanto paifò oltre la cofa , chea gli altri della Compa- 
gnia ancora, qnafi per tutto Portogallo peruenne lilleflo co- 
gnome. 


In vano e im fedita ì andata p*a neìt India , 


H OR la rara diuozionc de’ Portoghcfi,caricati più tollo 
tó vn tal nomci'Padriche adornatili,il viaggio dcH’In 
dia turbò dipoi alquàto:maperò in guira,die variido 
fi i voleri degli huomini,il volerdi Dio circa Francefcopcrfcue 
rò Caldo. Percioche alcuni de’primi cittadini molto affezionati 
delSauerio.edel Rodrigo, cófidcridodi quàtavtiHtà erano à 
tutra la Città i detti Padri, c fpcrando che di maggior profitto 
foflcrp eflcrepraùuenire, cominciarono trafea pcfaredel mo- 
do di ritenere in Portogallo perfoncsì Fatte,giudÌLàdo che il c6 
modo proprio fi douefl'e a quello degli altri preporre. T raf tof- 
fi adùque di ciò in prima co'principali dclregno; pofeia molto 
approuatocFauoritoil negozio dapfoncdi gri qualità, Fu prò 
pollo il Re. Moflranoi Baroniquanto giouamento in sibreue 
tèmpo la città regale abbia ritenuto da’ Compagni d’Ignazio,e 
quanto frutto poteuada’ mcdcfimifpcrare tutto Portogallo, 
ogai volta che aueflc quelli nò ofpiti per breuc Tpazio , ma per- 
petui abira tori. £ che la Falute di P*irtogallo c della città regia, 
come quella clic era più vicina che l’fndia.dounia ancora eflere 
al Re più à cuore'. Qualragìon dunquevuole(dicwanoeF»i) 
- che per prouucdcre a centi Forcftierc ebarbarc, fi priui la patria 
• di si eccellente aiuto w E perchepiùtofto Tlndiachc Portogallo 



C 3 douea 



V^if^delB,Fr4ncefcoSai4erÌ9 

doueagoderevnrancobene? Laonde fé d SuaMaeftdpareuail ' 
medesimo che a gli altri,que{li regnataci perfonaggiiquafì feme 
“tea gcntcjconccdeflc a Portogallo, per aucr pronto vn fe» 
minario^dal quale fi man daficro idonei Sacerdoti nell’India, ir 
Rè approuato il parere de’Baroni, e reputando ellfer giufto-a’vi- 
cini prouuedcre in prima,po(lo dabandaper aU'hora il difegno 
Juo di giouareall’lndiaydeliberòdi ritenere rn Portogallo amé. 
due per (ondare vn feminariod’huomini tali. La qual cola auea 
do il Rodrigo & il Sauerio da’ loro amia rifapnea , curbatf di ri 
fnarpectacoanuifo,rubiro ad Ignazio fcriuendo quello nuouo 
proponimento del Re, il domandano quel che convenga fare, 
Ignazio al Papa fatta fapcre la coù'.gmdicò Sua Santitdichc fof- 
rimetter tutto il negozio all'arbitrio del Rèt poiché a 
iJ predente maneggiar del negozio era per fuggerire configli 
migiiori.Scriuenel medefimo tempo il Papa al RC)& Ignazio a*~ 
Compagnixcheil negozio in tutto e per rutto era ir. Sua Maefli 
rÌBiefib.Ma,rcellafopra diciò il parer di Ignazio addomandafi* 
(c , pareua a lui molto i propofito , che la cofa fi diuidefie così r 
che il Padre Simoiìc in Portogallo reflaflè ,& il Padre Fràcefto- 
fc ne andafie nell’India. Il Rè adùque al cófiglio appigliandoli 
d’Ignazio^madò a chiamarei Padri.Corrono efsi con animo n& 
gii ficuro,ma dalla diuinaptouidenza fofpefo.All’hora il'Rè,be 
nignamente al lai ito,facédo lor fapcre quel che di Roma fopra 
di loro a luterà (laro pcrmdfo,manifcfta la deliberazione preHi» 
hqualecraqacÙa.Chcil Padre Simonc in Portogallo rimanga 
& in Coimbraad vn collegio dia fondamento^ per feminario di 
perfone da mandarli a tempaneU’India^ che il P.Fracefco alla 
determinata fuaprouincia deirindia fi debba andarc,Per la qual 
cofarvno e l’altro all’offizio fuo,béche difsimile,có fimilelludi» 
quàto prima fi prcparinod>c cófapcuoli, come da diffcrcti offi- 
aififiportano molte volte eguali i premi>ciguardàdo Iddio no- 
tata ropera.qoatoralTetto.Qmui il Sauerio incótanchte d’vna 
grà paura in rna grande allegrezaariuolto, ringraziò infinita^ 
mente iljRe ,che delrluo defidcrio ilfaceua contento : fe non in 
guanto 1 ellrema contentezza fuacemperaua il rimaner priuo di 
sicaro Compagno. Finalmente per benefizio fi grande prò» 
■neirereperafua,^nontnenograta chcdiligaitc. Ma il Padrr 
Rodrigo veduta la fperanza fiia & il defidcrio andato in vana, 
prima dall’infpcrata denunzia percoHo, negli occhie nella fac- 
ciamollrò la turbazione del l’animo Poidopoche (rraccolfe^ 
con imimo evolto tranquillo rifpofe. Che per ceno di tanto du 
M i^c riadù i lui C(^ca gli aueua iugombio il pecto,^che di fs imo* 
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lat^on6 auea pofato;ma poiché dal conf-nib d*Ignazio)del Ré, 
del Pontefice affai dichiarata veniua la volonti diuina;egli non 
■ maluolentieri quella imprefa per comandamento dieolui lafcia 
«a,per lo cui amore preOi l’auea : perciò fenz'altro fi rimecceua 
in poteftà del Rè, allegro che , col princlp iarfi da lui quefio Se« 
minario,rperaua d’aueread apportare ancor’egli qualche gtoua 
mento a grindiani;e quello che da per fé far non poteuajd’auer 
lo a fare per naezzo de’ fiioi allieui. Coti licenziati dal Réjl’vao 
« r«Icro all’offizio fùo tiuolTcro il penfiero . 

EJfendo^erimlarcarfiverfo llndia, ricetti 
dal Re la Bolla Papale della fua legazich 
ne 9 e non vuole prouutfione alcuna per 
lajlrada, Cap, j z. 

C ominciò adunque Francefeo i metterli ad ordine per Io 
v'aggio,con tanti chiari e manifefii giudizi) di Dio e 
degli huomini approuato : per quello non prouuifione 
Scendo di vettouaglia,o d’altre cole opportune , ma fi bene di 
fnedicazioniapropofitofuoicdifàlubridiregni. Nonvoleua ^ 
egli nuouoe rozzo.ma prouuifio e preparato giugnerea cotan* 
tapóderofaimprera.'eperagioandarpenlaiidoquel chedipoi 
&reg1iconueniua,pernonauereaconfiimareiltempo del tare 
in penfare . Venuto il giorno del partirli, il Re fatto chiamare 
Francefeo ,dicono che gli parlò in quella guifa . Padre France- 
(co, dicono che gli parlò in quella ^ifa. Padre Francefeo Sa* 
uerio, le naui fono in ordine; evenuto il tempo da voi tanto paroje 
bramato del varcare in India, loficuramentehoggimai ho ta- 
li, e tanti tellimoni del valore ,e della prudenza vollra , che giu 
dico fuperf'uaogninoftraefbrtaziooe, dalle cofe palfate lefii ** 
cure con ierturando. Con tutto ciò per non parere d’aucr man 
catoall’obbligo nollro,fproaeremo(conie fi dice) chi corre.Prin 
cipalmente adunque le Pagane genti , che al nofiro imperio ag 
giunte fi fono , io i voi le commetto , perche alla Chiefa fi ag> 
giunghino;acciò nonpiùrpaziofamenreil dominio nrllro fi di 
fienda, chela Religione di Dio. Dipoi i Portoghefi là abitanti 
per lo mio paterno amore verfo di loro coli li cófcgno alla fedel 
Civollra,eraccomando;cheiovoglio,chedcllanoftra beneuo- >» 
laua Vicario voilìiccediace* Sapete benirsimo,comc a i Rè per 
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* gouernare i repni di molte imnìfa di birogno,c di molti occhf. 
**■ Laonde io vi richieggo e prego per qucirmelTo Iddin^che a voi 
»’ dt quefto viaggio è guida & vi accompagna;che voi i prefidi del 
** mio te n iter io (però có voftro cómodo)riueggìate, e cófideria^e 
** con dil^enza.echc di tutte lecofealla Religione frettanti fpef 
fo ci diate auuifo . A quello modoleuatl vìa, (è ve ne (bno,bcia 
** collo grimpedimcnti.la Religione ChrilUanaperlo c6figlio,8c 
*» opera vollra, e con Taiuto, e forze nollre I ndia trafeorrerà > c’I 
»> Leuance . A me per certo verri prima meno il regno, che la bra 
*» ma d’aumentar lafede. Queftahoiodeliberatodidi'atareco» 
» tutte le forze, con tutti gli sforzi miei . A voi tocca it noti man» 
»» care, nè airimprefa fopra di voi tolta ^ nè aU’aflfetto noltro. Do- 
f» màJatepureliberamente tutto quello .cheajvol patri lare apr<> 
>» polito per loailtodiuino.eperlecofeChrilVane. Quanto yor 
» domanderetefari fatto . Et io qualunque Ipefa per la^Religio- 
» ne occorra fàre,la terrò per guadagno. Per la qual colà animola 
M mente ,0. Padre Francefeo, e polche con certifstmoinllinto, e ca 
»* dotta della Maellidluina voi ad vn’imprefa, tra quante nella. 
»» difficiltfsima.v’incamminace; quelcoragglocoli portat^,/chfc 
» qui recaHé; e quel vaiolo che vi fa rifplcndcro in Portogallol 
» quello portate con voi in India. DipoltrattefuoralcBoìijr del 
“ Pontelicejlbggiùnfe.E perche voi veggiate,che grandilsima po» 
“ telli fopra i negozi da firlì è conceda e data i voi >mon da mfc 
** Iblamenromaancora dal Vicario diChrillo: ccconi le Bolle pa 
** pali,per le quali Apollolico Legatofete fatto uell’India;tellimo» 
niòadvntempodipotellijefproned’indullria. All’hora il Sa» 
" ueciodlquale già vn pezzo fa alle lodi fueera aTtorsito-,aiiendoi». 
'• con ncuerenza no minore della vergogna,lc Bolle prefctcosi par 
** lò.,Sequanto buona opinione,Otcimo Rèdo veggo auctr di ma 
** V. Mae(là,alcrettanto conolccfsl io jcicredere il vero;per certo- 
iMpolla A che ioi del giudizio di vn tanto huomo e Re oltre mifura lieto, liii • 
„ Dio,che di tutti i beni è il donatore, mi rallegrerei. Ma lìcura» 
mence la fiipremabonci delia MaeRà Vollra vin^ina nel giudt 
^ care la vinùalcrur.Io della mia pi^iolezzae viltà cohrapeuolc», 
,, noa farei llolto,{è di me piital trui io Refib credcfsi> che a me ^ 

/ ^ Veramente che ad vhhuomiccluolo da poco,comelòno lo,c.ii». 

^ tutto daniente (così èia verità,non Io dico per humiltà)cmoI» 
^ to maggior carico impollo,c da Vollra Maeftà,e dal Pjnteficc» 
che la mia debolezza podafol&rire. Tuctauia lo amo meglio 
^ dalla grandezza del peforcftàmopprcfl(),chcqnello»che per cen- 
no di Dio mi è tmpollo,pervncà d'aninro hora riculàre , 'o gii 
^ mai decorre, A ggiogne Iddiote fonte col pclO)& con la poteilàJ 
' ■ i' , il potete 
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9 pwerc largi fcc. Il perche nel diu ino aiuto confidato : mentre ** 
harò viti mi sforzerò di far sì, che conofea ogni huomo , che io ** 
mirammenco^qualperfonadaDiO)dalPapa|, dal Rè di Porto- ** 
gallo impoRamt,io con quella mia debolezza foftenga;& in tue ' 
ti i detti e fatti prima è per mancarmi la vita‘> che la fedelti . ** 
Auendo eglico^ parlato» il Rè domellicamente gli dice , che e* 

^ardi bencifeinPoitogallo»one ITndiaera cofa, laquale egli 
defìderaflè r Percioche egli aueua commellb nelPvn luogo e nel- 
Taltro a’ Magidraci, che quelli con ogni maggior diligenza gli 
prouuedclfero tutto quelto,che egltvole(lè,e con quello dire gli 
porge leregte lettere» non più di raccomaiuIazionpiene>che di 
autorità. IlSauerio ringraziato il Re, ebaciacaglit come lìco- 
fiuma,la mano;fe ne ritorna i cala; per, dopo d’auer detto ad- 
dio a gli amici, montare in naue. Nè gii furono le parole del 
Rèpiùbenignede'fàcti. ]mpofe,e diligentemente, a* Magi- 
llrati ,& a’ Gouematori regali , cheprocuradèro à Francelco 
&a'CompagiìT, tanto in Portogallo, quanto nell*Indta tutto 
quello, chelor faceUe melliero ,cost per le perfone loro , come , 

per accrefeere il culto diuino Per la qual cofa edèndo da quel 
tempo in qui il Sauerio e gli altri della Compagnia di GIESV France/c» 
foRentatra fpefedet Rè nell India, in Malaca, nelle Molucche» e gli altri 
e nel Giappone,e proueduti ancora di quantoaueuano di bifo- *ila com- 
gnoper liviaggrche fàceuano, dilararon» larghifsimamenre 
per tutti quei paefi la fede di Chrillo. Ma fe bene d’ogni cofa neirin^ 
con molta cortelìa e liberalitd erano efsiprouuifli.'tuttauia la biadai Re 
modellia di quelli gareggiauacon la magnificenza del Rè, non dìPurrugai 
pigliandofe non quello, che necelfàrioeraloro,e non più; giu- Iv 
dicado, che della liberalità altrui fi dee t’huomo parcamente (er 
uire,acciò quella pof& luogotépo durare. Laéde in prouuedec 
fide* lbrbifogni,stpertucto Tempre, siinqueflo viaggio, riTpar 
miaronoirregio teforo . Horail Sanerio piùper amor della po \ 

Dertà,che per vergogna non chiedendo ni^e^i MagifiratiRer- 
fi, per for colà grata al Rè, vanno da per loro a trouarlo ;dico- . 
ncrche aueuaiio dal Rè Rrctc;a commifsìone di pròcacciarglr, 
quanto egli domandadc; il pregano che quanto prima vna no- 
ta dialorodi tutte le colè , che eglidcfidera ;acciòche quelle ia 
tempo pofsino edere proiniiRe. Ma Francefeo rifpofc,che reR» 
uaoboligatirsimo &^la regia Iibptftirà,& alla diligenza Ioro,*e 
chenienteglimancaua,ntenr^dcfideraua . I MagiRrati auen- 
dogli fatta più volte quellaqfieir. . . ,ipreauendoncda lui ri 
portata la medefima rifpoRa; lo pregauanó , c quafi lo sforza- 
vano àpigltaicalmca qualche cufa. Alla fine il Sauerio ( noti / 
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ceiTando quelli di pregarlo* e di fargli grand'inftanza ) accìo^ 
che vn’aitinenza troppo dura non parere peninacia* compiao 
que loro; ma nondimeno in maniera ta)e,che eflb l’r iato fuo lU 
le ritenne. Domandò dunque vna fchiauina * o vero vna doi» 
amale zimarra contra i grandifsimi freddi del verno,! quali e’ la 
Kua che erano per auere i nauiganti intorno il capo ai Buona 
pranza , & alquanti pochi libretti* de*quali egli era per feruir 
fi molto neirindia. Nepoteronò alcune preghiere di quelli pie 
gartoichec^i oltre à quello Toleile altro. Per tanto il Conce 
Caftagnero Prouuedi^tor dell'armata auendo per ordine del Rè 
tatto ac^modare Fràcefeo nella Capitana: d’ogni arnefe fprou 
unto ; anannofo del fatto fuo * lo va a trouare,e gli adddita vn 
P*gg>o del Rè, dicendo ;qucfii daSua Maelli mandato , è ve- 
nuto a trquarmi* con commefsione,che io dellecofe opportune 
al viaggio vi faccia abbondeuolmente feruire. All’hora rifpo- 
leprancefco , Io V . S. ricerco* e quanto sò e pofl'o la prego,che 
ella non faccia in ncdùn modo prouifionedi cofa alcuna* che 
abbia per me a feruire. Non per tanto gli faceua il Conte in- 
nanza^ che almeno fcco menade vn feruitore , da cui nelle 
cofe necedarie fbflc lèrnito . E Francefeo aU’hora . A me per 
certo mentre di quelle mani mi potrò feruire, non fàràbilbgno 
d’altro feruitore» Alla qual rifpofta del Sauerio riftedb Con- 
ce, poi raccontandolo altrui, affermaua che ammutolire pa- 
rimente la fua rara aftincnzainnalzaua con rare lodi. In così 
fetta maniera s’inuia Francefeo verfo l’India , edèndo di già co- 
minciata la prtmauera; non d’altro prouuiAo* che di confi- 
denza in Dio. 

^nddndoneltlnSadàifimpidtlfuo ^ 

Cap. ij. 

M entre che era in piedi l’Imperio Romano ,c che 
neU’Alia fioriuala Religione Chridiana (percioche 
l’Indiaè vna regione dell’Alìa) egli ci aueua due lira 
de trite per andare in Indiail’vna per la Soriamauigà dorSufra 
te, il Tigri* & il golfo di Pct^g^altra per ^Egitto , folcan Jo il 
golfo Arabico , & il mar Rmb. Maeffendooggi occupati 
quelli paefida’Turchi; non è coft^curo ebreue a’ Chrilliani 
dell’Europa il camminareper luoghi tenuti da’ nìmici . Perla- 
qual cofa i Portoghefi pafiando lungo il Uco deU’Affrica,il qua- 
le vien 
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le T&h bagnato dal mare Atlantico; tirando per rA^Trica quan*' 
to ré lunga ,per l'Arabia > c per là Perfìa .* con longhifsimo cir* 
cuitoatriuano finalmente nell’India^. Poiché mediante quelle 
girauolte dcirOceanu é lontana l'India da Portogallo delle le* 
ghe più di quattromila (legheintendo fecondo rvfo de’ nauigS 
ti Portoghefi» che fono di tre miglia l’vna ) : & in quello fpazio 
la linea Equinoziale, che per la vampa del Sole é force roiience • 
quafi per Io mezzo rifecando rAfFrica,due volte necefiàriamen* 
ccconiiien pafiare. Quefta sìlungaemalagcuole flada tentò 
prima di tutti,comequegliche di matematiche era intendentif* Il Pnnei. 
fimo , il Principe Arrigo , figliuolo di Giouanni primo , Rè di pc Arri- 
Portogallo, conanimo non minor dell’ingegno. L’occafionc 6® 
di ciò tentare fii, per farli amico , & auer egli & i Portoghefi có 
merzio , mercè di quella nuoua (lrada,co’l Rè dell'Eciopia ( voi 
garmence detto il Prete Ianni ) ilqualefapeua egli , che rena- 
na quali ndl’vltime parti deirAffncai non lontano dal golfo del 
l’Arabia. Succedendogli bene l’inuenzione ; e feguitando dopo 
di lui rincominciata imprefa tre Re di Portogallo /Aifonfo 
Quinto,Giouanni Secondo, & Emanuel Primo ;a poco a pólla», 
valorofamenteinliemee felicementejli aperfero in lino nell’In* 
dia la vìa, e la li fecero licura . Poiché e’iì impadronirono del* 
l*ilbIe,cherono all’incontro all’Affrica , e di molti luoghi a prò* 
polito neiriftelTo lito Affricano , i quali ancor oggi dalle for* 
rezze de’ Portoghefi tenuti fono. Mera per sì fatta girauolta di 
flradeandando il Sauerio nell’India, parti di Portogallo l’anno 
i54i.agliottod’Aprile . Era fu la medelimanaue* cheporca 
ca Martino Alfbnfo Sofà nuouo V icere dcirindia,feco aueua fo 
lamento due della Compagnia , Paolo da Camerino Sacerdote 
di rara virtù , il quale gli era flato dato per compagno da Igna 
aio»eraueoa fègtiitato inlin da Roma , e Francefeo Man* 
figlia Portoghefe, che gli s’era fatto compagno in Lisbona* In 
contrauanoperlo viaggio molte cofe degne d’elfer vedute 
daperfonefcienziatc,edachi della Geometria , delle cofe na> Hortièel. 
turali, e delle Stelle ha intelligenza. Si vedeuanonelmare A> TErpctlie. 
lantico molte ifolenon ignobili, che al dolio dcirAffrica fotto 
giaccioro, altre più vrcinc,altre più dillanci e tra fe medelìmet 
c da cetra ferma . Tra quelle faccuano più bella mottra dell’al* 
tre le Fortunate ( volgarmente dette le Canarie) e Pifole di Ca* 
po verde , Squali per la moka bellezza , e marauigliofaame* 
niiàde’luoghi,a1cuiii dicono eflcie flati gli Morti dcIl’Erperi* 
de , che i fauololì vedi celebrarono de’ Poeti . E per mezzo di 
coiai luoghi , la cui soguizicocHoa è inutile , palfaua llzrmacs 
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,inguiratale,dieUniaggiotpMes*aueuanoin faccia f Ved^ 
uanH di più,e{rmdo fereno il cielo , ed il mare tranquillo, nuoui 
& infolici afpetci dì ftelle e di pcfci, i quali riuolgeuano in fe nd 
Mza marauiglia gli occhi e granimi di quali tutti i nauigàci.Ma 
il Sanerio fc ben la cogniaione di sì fatte cofe non abborriua,tuc 
tauia giudicando che dal viaggio deU'Indianon dottrina o di- 
letto doueua egli cercare, ma fi bene la gloria di Dio, e la falu- 
tedeiranime; cominciò in naue ddarefpettacoli più gtatia 
Dio,e più vtili a gli huomini . Era la Capitana grande come vn 
caftello;e piena non folo di marinari) ma difoldad, di cortigia 
. ni del viceré > di mercanti , e di feruitori , fra tutti quali mille 
Infcgn* fh perfone. Perlaqualcofafubito che Franccfco fu imbarcato, 
”nari^&”a* Cominciò inlìcmcco’fuoi Compagni adaflfaticarfìcon Jfomma 
Jeiui. diligenza intorno alla falutedel profsimo,ammaeArando Chri 
ftiaiiamente la ciurma marinarcfca» & i nauiganti , correggen- 
do gli altrui corrotti coftumi , tutti inuirando a lauare e nettar 
le macchie dell’anima. Néinvano. Futolcovia rabufpdclte 
mcrario giurare , fmorzati gli odij|di molti, di molti vdite le 
confefsioni, molti datriAa ad hrncÀaefanta vitaridotti. Aue 
X.a piace- na il Sauerio vna continua letizia nel volto , la quale con la dol- 
uolczza al cciiSi dellafua affabilità alletraua gli animi di ciafeuno. La on- 
letta <1^ jg perfone etiandio maluage e fcelerate , che per ordinario ab 
diQi tr ». jjQjj-ifgono )a pratica e Tabboccamento de’rcligiofi ,cercàuano 
con gran defìderio ladolcifsima fuaconuerfazione. Et cflb, 
buon maeftro di maneggiargli animi d’ogni forte huomo,aucu 
dofeg1ire(ìbeneuoli,apocoapocogli difloglieua da’ vizi; al 
fine , già fofferenci del meno , gli incicaua e fpigneua,come vo- 
lea , ad ogni virtù ebontà. In qiieAo mezzo gli offerfe Id- 
diomateriae^aleaU’animoe valorfuo. Erano per la lun- 
ga c difEculcofa naui gazione ( come fpefTo incontra ) di manie- 
DJflIcultà ra afflitti inauiganti& imarinari ; che horamai tutti, Iiorque- 
ttUanaui- ftìbor quelli. Il atnmalauano; e fopta tutto acCTcfccuauo la 
gazioi« torzadel male i cibi. Perciochc viuendo eglino del continuo 
Vu'iiKiia* difalumi,efpeflbdibifcotto guafloemufFato;bceuanodi più 
acqua corrotta e quafl vemiinofa; laqualceconlatriflczzapro 
pria,econ lafcarflcà,piùaccendeualaraeda’falumìfucglia- 
ta,checllanonlafpegneua. Sparli adunque nelle vene quefli 
nociuì fughi dì cactiui nutrimenti, partoriuano malattie non 
meno atrociche mortali tpercioche le geagie bruttamente en- 
fìandon,& atrocemente languinando, non folo trauaglio e tor 
mento arrecauano : ma ancora ( uniferia grandifsima j toglie- 
nano altrui il poter mangiari. Di più la peflilente Torza del 

male 



BUlCidalla crìftezza del cuore e dalla mancanza delle cofc ì po- 
co a poco fatta gagliarda» cominciò a fpargcrfi & a fcorrerc per 
la turba »ìn Hlfetj^ djluoQhi 'Cjilcaei^ *v Per^e fe^bene il 

Re oltre la nictlTarìa vèttoVaglia^ueua fatéò chè ò^i n^e aucf 
fc lafuamcdicheria^Gi&icliooó 'picciolo dc^i infermi tuttauia 
alla tanta moltitudine di quélli nonera baftantequalfi voglia 
diligenza vfatadofpauento ancora Si il timore»che non fi attac 
caikilmale»faccua»checii(cunotlarciaralacura degli altri Se 
atiandio de* parenti » attendeile ( comeauuenirfuoje) alla fua, 
in procurare di noniì iniènnaree^liancora:di maniera che i m» 
feri infetmijtrouandofiienza medicamenti e fenza ^ouerno al- 
cuno, moriaano»non tanto del male,quanto ( ilche e molto peg 
gio ) di fame ^ 'Et accioche ninna feia^ra mancafe,erano gl’in 
felici ofFefi dalle fporcizie delle naui»cne molto più fchifamence 
i corpi degrinfermi moleftano,che de’ fani. La onde il Saucrio 
poichee’ vide la naue,doiie egli era, di ammalati ripiena; ricor 
deuole di quanto nel principio ftcflb della fua nuoua vita aueua 
imparato; diede in ciò gran dimoftrazione della gran carità c 
virtù fua. Aurebbe Ipaucntato qual fi voglia qucllojchc lui 
ftimolò. Vedeua egli le piazze della naue piene, non folo d’infèr 
mi,ma di pcrfonc mezze morte. Sapeua cheil male era conta- 
giofo, il fozzo (embiante deirimminente mortegli wa auanti a 
gli occhi . Ma elfo mutato il timore in mifccicordia; fapendo 
molto bene,che è vna fpezie di martirio Tolferirfi alla pcftilcn- 
aa per la falutedeH’animc; deliberò di fouucnire con ogni fuo 
potere a gli ammalati. Mefiefi adunque a confcflàr coloro clic 
eranovicini a morte ; a nettar le l’orduredc’corpi infermi; a la- 
ttar loro le camice ; a cuocere e cucinare i cibi ; c , quelli tritati » 
amoreuolmente imboccargli: a porgere di fua mano i medi- 
camenti, e i brodi a* languenti; a confolare benignamente gli 
fconfolati,& a rincorare quelli che fi erano auuiliti, con la 
fperanzadell’vnaedciraltrafaluce . Ecosìferuendo 
indifferentemente a gli ammalatìcon ognidili- 

genza & amareuolezza, gli occhi e gli ani- 
r. miriuolfeinieancora 
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. StrHtndoà^infermt4rrtuaì2dozAm^ 
bic^ Caf, ijf: 

R Eftinano tutri ammirati della gran fantiti di France-' 
(cOydéllo SpiritOy e del féruore delle fue orazioni c dì- 
uineconttmplazioni, cheegliallcfuehore determi- 
nate faceua , e del paterno amore ecarez 2 c>che fenza differen- 
za alcuna vfaua con tutti j k «juai cofe futon cagione, che egli, 
e a tutti & in patticolare al Viceré Sofà ,era caro e venerando . 
Percioche Te bene dal Re fteflb era Rato Francefeo nella parten- 

Yinrti* ia *» molto raccomandato al Sofà, nondimeno la virtù fteflà, da 
nane di li- fecfìficacifsima raccomandazione, glielerendeua ognrgiorno 
Bofific. più raccomandato . Laonde egli , e per la commifsione del Ri, 
e per affezion » propria largamente e benignamente anccrad’o 
^i cofa l’accarezzaua : con tutto ciò ilSauerio viueua Tempre 
di limoline; e domandando per amordi Dio da’niuiganci 
CoTiSama quanto gli era di necefsiti.deAaua la benigniti altrui co’l Aio 
neli’oOènia amore della pouetti . La qual maniera egli fi conftantemente 
ì« la fama mantenne; che nè perfone honorate e nobili della corte & ami- 
••«'P®- dfsimidel Viceré, nè il Viceré fleflb il poterono mai dall’affc- 
zione d’vna fomma pouertà diftorre . Ma queAo maggior gt« • 
zia e gloria apprefib Iddio egli huomini £ece guadagnare al Sa 
nerio: che defraudando egli feAeirodel vitto Tuo; coti quello 
che gli era dato per limofina da’ nauiganti, comequello che dal 
Viceré aflegnato glieca,con moltacariti diRribuiua a gli infer 
mi • Egli tenace del Tuo Tanto propofito , poco e vii cibo pren- 
deua , più per acquietare alquanto la fame, che per Taziare il defi 
derio della natura. Nè gii in que fio métte per le molte brighe , 
che Te gli erano aggiunte in attedere al feruizio degli infermi , 
tralaTciaua la Tua antica vTanza d’inTegnar la dottrina Chriftia- 
na.£gliandaua ogni giorno inTegnandoc dichiarando i coma 
dameti di Dio 8c i mifterij della no Ara fede a’ Teruitori , a' ma 
rinari,a’ Soldati,& a tutti quel i finalniéte,che non Tapeuano le 
coTe neceflariealia Taluce;e có efficaci ragionamenti,pienidi Tpi 
ritoediferuore, gliaccédeua a viiicr ChriAianamente, aurcAt 
dettOiChe le fatiche non lo Aancaiiano.mache gliaccreicruano 
forzeevigore.Eciòfi vrdeinluipiùchein altrotempo inque 
fto viaggio deirindia. Fcrciochc alle grandlTsime Tue fatiche 

quello 
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^efto , ^oafi per ginn ta, fi accrébbe ; die mentre egli in qaeft i 
j^cizi tutto % jmpiega,ebbe a paflàre Ja zona tomda,el'ifier- 
linea Equinoziale non molto dopo l’EquÌnozio,ncIquaI cetn 
po» in quella tirata di mare è tanto reccefsiuo & infnppnrràl*it- 

«!oreicagionato,operJ’arfùradelSoIevid^^ nner 
^rodellondctranqUiIlc;chenoniTpiraadoventicelIoveruno, 

anche i pm dilpoft i e tobufti auuampando , e firugendofi di fu- 
doK,miferamente janguifconoi mafsimeche eircndo,i nauiean 
afèiuatnnqueUc firettezze delle naur,a pena fi puoriauere il 
iiato;e neunede/.iHotempo non fi pndqiiafi pigliar rifioro af^ 

CMo del mangiare o del berc.Percioche tutti i liquori e tutti ici 
i5?- corrotti,fino a che le na 

Jiquella liucaabbmpaflata/onoinutili.Occorre ancora bene 
fp^o,che ceflando i venti dora per moltigiomie fettimane tan 
za booaccta^chc le naui non fi pofiòn muouere di doue fono, co 
^lograndifM^ de’ nauiganti.il perche rintollerabii caldo 
del Sole durando quafi per tutta la torrida zona, fuol cagionare 
acoloro , che di lapaflano,cpiùgraui le febbre, e più foeflèie 
morti . In quello tempo adunque,fioccando le malattie , in ta 
ta firage di mannari e di nauiganti. &ta pena ifani potendo vi 
nere a fiarfi ; Francefeo dimenticatofi dvfe ftclfo , foftenne con 
ei^alvaloictantonimiero didifagi, giudicando che quanto 
piùcrcfccuano gli affanni degrinfcrmi, tantopiùconueniua 
Uefceik la fua di igenza. E fe bene egli fteffo ancora di fudore 
Jondando,pcrlinCTed,bilecaldolanguiua; era non dimeno 
rénta la vmacita dell auimofuo,c tanca b virtù dello Spirito 
^to (ilqualec nella vampa temperamento) che egli a’traua 
oati, a gli agonizzanti,&a’mortiftefsÌBonconBiinorproft 

tfcza attedeuadi prima. Vfeiti che Airone dalla gràdifsima no- 
li r‘ pJaga£quinoziafc,e nauigato già in torno a due mi 
i Ieghc,lurono da maggior timor fopraprefi : perche grauifsi- 
lo rifico s aueua a correre. Perciochc il promontorio di Buona 

^^ cranza,bm(>fa perle terribili tempefte e naufragi,chequiui fi r», j- 

»giion tare,minacciaua loro calanutie firage non punto minor Buc^TsdÌ 
della palbta. Il qual promontorio prefe ri nome da quefto, ^ 

chequando rhuomoi ^lle faeminaccie^c pericoli fcampato 
all’hora fina'incntc può piglbrcfperanza di felice nauigazione* 
Inipercioche rifi ringcndofi in qoefio luogo l’Affrica a guifa d’v 
na bietta , fi diftende per infinito paefencirOceano Auftra'e in 
uerfo la zona frigida,e quiui due mari grandifsimi da amendue 
> fianchi dell'Affrica continuamence sbalzando , agirati da ven- 
ti contrari, fempre fra^fc audclibima mente combattono 

- E quefto 


raoza. 
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Equeftn pankol»nn«Ste aonieneikliB«fédiGioW^|^^* 
elio, nel qual tepo in qUei luoghi, del tutto contrari all tu p • 

i iUuorLvttio, Si 4. qaefti Itefù mefi blfognache wf« 

nroitìontorio,chi vuole di Portogallo »ndàre nell India, 

^ he le naui, per isfuggire quanto fi può le bcftiali fijric, e 
peti di prqin<)ntorio,tale,slarpandofi in akomarc,fogliono^ 
lunahifsimofpazio diffoftarfi da terrajcon tuttocio pm u 
colo fiiegonó thè lo fcommodo, poiché mentre con- vn lun^ 
viaggio c* ritorcono il corfo ; quanto più fi difeoftano dal pr^ 
montoriq r«anto piitfc’accoftano alla zona frigidaì i e coI|oj» 
isftieeonoappiono le procelle, & incorrono in freddi incomp^ 
tabili. Per la qual cofa quando non vi fia di naufragio pencoltH 
al certo vn'inUilitc traudtatfi di naue cagiona gran ri“o>g*JV • 

tòdiftomaco a‘nauigantÌ4Hor quefio trauagliqdel 

focna,chc fi copie accrebbi? rinfamuà a gli lufei mijcoli 
a Franqefco la fatica, tato più,pokhe tutto ^ «, 

mito(fi come il tempo e l’occafionc il 

a fe medf fimo difpiacendo.efercitaua egli t f ioi offizi di can t^ 
•iMa vinlc ildiuiiK' aiuto la debolezza della natura, e laconfta - 
la dell’animo raffrenò la pcrturbazion dello ftomaco; di tal ma 
niera egli a fc fteflo mancado, mai in tempo f 

tofo che foffe^ió mancò a gli infermi.N è folaincntc all ^ 

oò egli con ogni potere& opera fuaà quei, 

«nianauigauanoverfo l’India; ma ancora lafcio a 

cni,chc per i’auuenirc erano per fare l’ifteffa . 

pio & il modello di fere il medcfimo;il che eglino hoggi - 
gni diligenza offeiuando,fono alle naui, che gli J 

lìinot co„foUzione,ch. gio«n.cMo. il V.CC. e 

altri Ponochcli auendo girato il ptoroontotio di 
.M ,e con vn lunghìfsimo circintopurvinto al fine le 
eie, dopo «a paura fefteggiando deirallegrezza,e con cio c ni 
fc(comc fi fa) congratulandofi , cominciarono a 

gil’altrofiaicoddl*Affrica,ilqualeabbiamodect^^^^^^^^ 

da rra Mezzo giorno e l’Oriente . Quindi ^ 

montorioquafifeccnto leghe.auendo confuiMti 

fi interi,glialrri in continua nauigazione, ma Fracefeom^r^ 

tue fatiche: arriuarono finalmcntedopo molti e 8”'^ ^ 

r.coìi,allafincdtImefed*Agofto,aMozambic,n^^ 

auendo auuu più ficurachcopporiuna.Perciochcquì.1 lei 

fi fi foelion porre nel viaggio dell’India; c le . 

gallopartoL il Marzo,arriuano aGoa quafi al Pnn«P»o d‘^t 

tenibre;mafe qualche fortuna, vento contrario, obona^ 




Libro 'Primo, 


49 


nrlla illor corfo (itcomeauuenne allliora) c forza che fuerui- 
aoitiMozambic. 

t 

i^eSa Spedale di Aiozamùie fèrue agli infer 
Xii ^ quiui trouandqfi wfermo . ,, 
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O Z A M B I C » che già fi. chiatnaua Prato , è vn’ilb^ 
letta inqiicila rimerà dab'Affrica«cÌ!etjroUavcrfo 
Leaance^ommoda & opportuna, non ptr Taria tem*. 
perata (perchéella ètottopoAa alla zona corri ia) ma per lo por 
to che vi ha. Sonui due città fole.vna de‘ l'orioghcfi.e l’altra di » 
fiaracini amici . E lootaiia da Portogallo) non per dirittura.ma 
«ggiunreailegirauolcc del nauigarc, piùditremilaleghc;clal-. 
t^lndia noue^ci>to incirca . Il piu del viaggio fi era giàfauo . , 

Ne reftaua quafi il quarto rmarannara giunfei Mozambic piè ; 
cardi) che non bifognaiia ; edendo iqnalì pallata la buona lla> 
^uiieicdilvencoprorperopernaaigatc. Onde tutte le nauij 
necefsitatc furono a fuernar <}uiui> Mora in mozambic ccrcan > 
do ciafcuiio di riereatfi « edi riifòrarlrdclle fatidie e difagi pa« > 
citi per la lunga nauigazione,Francercorolo,piùrofFerentedel 
la fiicica che dello ftarlì) non prcrequafiripofoalruiio; arden- 
do di btama d'infegnarc a gli ignoranti) e di fouuenire a t 
gli infirmi. Io non iAo indubbio > chc>qiidliche giara < 

Mi «roJte leggono le èriche da Francefeo durate , ncll’iufe- '■ 
^lare'le còle della oolèra fede a gli ignoranti) e nel ferui« j 
re a gli infermi, oltre alla faztetà non «venga loro ancora in^i 
mente <]iielIo, che a me Aeflo, racntie il medefìmo mi fon ^ 
riuolto per l’animo , è parfa cofa di miracolo: donde mai auef^^. 
fc egli rance forze, che baAaAcro a foAenec caute volte tanti 
e ai gran carich i in y o’iAcAb tempo, fèia qucAo ratifsimo huo- , . 
molili come e gli. era dotato dincredibiie robuAczza dicor« . 
pò e d’animo leou àccendendo ilóioiuoamòrela natura Tua 
gagliardirsima vtanto vigori concepiua, cheper feruizio di 
Dio vn foio io vn certo modo , e voleua , e potcua fare ogni ? 
cof-.'JF.gIiocci^pandrfi del continuo ne’ medefin i efeccizi di ; 
carità fenza Aancarfì^rrguì maLvenirgUa faAidioynoncca-ct 
lafcìaua colà alcuna, che alle perfone gioneuole a Dio fia grata... 
Subito che.c’',ftf sbiecato I come ic ccj&Je £urze. frefebe^qui-u 
• D ’ui 
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ni arriiiato FoUè^ rìporacifsiimorpvcre periftaivza fuall regio Spe 
WoM» fa- date »chcéiaMozambic,nconac in cucci g^akri Forti de^Por 
II» <)» Fra toghrfi . Non nnenc fu da fare in terra c nelio ipcdalc^chc in ma 
l^»do"ue ftato fi forte. Perche ìif Mozambic ^aodifsiina 

fi>rni. ò vuoi tagraocizadeBcraatactieso vuoi la miol 

citudine de’ nulat i ; & alla trilla e pelbfera violenza dcU*autii a- 
quello fi era aggiunto di più, chetenau» cutce^té quali quel- 
l’anno di Poi rogali» per l’India aueuauo fciolco , aucndo auuco 
reo cemporale,c trovandoli tribolate da’ medefimi mali, fuerna* 
uanoin vninedeficnoluogo. Aguzzòcal cofàlacuraeladiligea 
,AT *?^*^®”5>dfotw«crateiilantagranmalfii'd1n£èrmr.Intpcr 
vi 1 «cxheripntadoeglididouerferpartedeUabenignitifuaandie 
^ ^ll’^trenaui;quanto potei» maitrauagliandogioinoe notte» 
có ogiu follecitudine finKl&atar fcruigio a gli alflicc>imnillra 
rea gli infermi i (olici Sacra menti, confortare iniefchinclli,a 
quelli che moriuanoarmare della fiducia diDio.PerlaqualcoIft 
(uai quelli animarsi alTennaoano,chcper graziae dono deirina 
monale iddio erallaco mandato Francelco » vnico rìmedio alla 
mal corrotta armata . Né a gliinfermi dedito tucto»fi feordd 
cgiiperòdeglialcri. Nel medefimo tempo i dì difefta fermoneg 
guua al V icere dell’J ndia & al popolo , che foltifiimo concorra 
jj - na,per cosìlouucnireancoraall’imime^’fani.Mcntrechcadutt 
fero «lueeontuttcle lue forte pofsibiliintomo agl’infermi &a’foiit 
fildte del- ^’occupa; glivicncintcfo ,chevn fanciullo non conolciuto' dai 
CZaimc. lutsniaiheienucoera nella medefimanauc,eraSpeifùbicanu ma 
leperico- Comincia lùbito a domandare ehiunqncincoutiiaua» 
fe gli Imitano dire/c quel fanauBo anerte imparataladorcr ina 
Chriliiana. Eifendogii rifpofio , chenò,^eglifùda ranco in* 
terhociolorefopraprero, che gliridòndaua infino nel volto» it 
qualefempre foleua ellère alle^ e gioiofov Laonde domanda- 
tagli U V iccrc la cagion del crauaglio e maninconia, eda luì inte 
fitqual fortè»fogf iunfe il V iccre,fe egli aucua fapuco,che quel fiS 
dolio non auelle imparato, quei che s’appartiene fapereat Chri 
fliano;RifporeFrancerco,reio raucfsifapuro,noni{laceicofi af- 
flitto e malconrento.*percioche glie lo aurei inGegnacorneompa 
gniadc gli alcrivA U*hora it vicere^e V. R. difiè,ix)n ciba colpa-^ 
perche alla pena fi foctopon del dolore i Pereberifpofe ,io' non 
ho fiiputo,che vn fanciullo venuto fopta la medefimanauc ,ché 
io,non aiKUciirparaca la dottràiaChriAiana.Tanco gnnde era 
lacuraSciLdefiderio Tuo della falatcdegli hoomioi, e dcll'am* 
maeftrainento de’ fan ciulti.Madi quanta vcilkàe comodo folla 
hlfiu fitaq cariti vcifo gl.infuani|to eonobbttoqucUipiu co*! ri 
• •“ Aan» 
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^htrnernepnuìichecol goderne. Perdochc-dopopoAìsiomi, 5i «ouuh 
inentre cheìlSauerio fi irgrgoa Jifouuenlix.qiiamo piiy>uorc, 
i pouerì ìnfomiiammala egli fiefib»acciochc« iofletii cfempio 
«chi ftatoera diconfolatio(»e. Nè gli mancò certo materia di 
Smontare lafuaforteaza. Fu aflaltto da vna febbre tanto gra- 
ne e perico1ofa»-diein pochi giorni fette volte ierita,o al Icntat* 
la vena, gli futrarto fangùe; nondimenofopportaua egli cow 
fèbbrenon paaicntementefolo ma volctiticri > come cola 
Hlaaglida Dio.Et ecco accio la fua intima vtmie fantita vie più 
fi feoprifle a Elihuomini.fi ag^nfe a gr aue infermiti di corpo 
più grauc infermiti di mente» ildelirio; cftcttccosi tre giorni^ 
nel qual tempo ì medici*! quali erano alla fua cura»con giurame- 
to affcrmaronOjche egli nelle cofe appartenctialcorpoeallama 
latria ( il che Tuoi cagionare la natura del rnalc) vagellò & vfei 
difenna,ma ncllediuinec conceroenti^allmla*1idcuepiù^uo• 

leil vagellare prorompere.congran marauiglia di rutti Ifetretic? 
termini in guiia*e fi della mente padrone ; che vna minima paro 
Sii\on glifcappò mai, aliena da fanoiutcltettorcotaiitafbrza ;,v 

il cofiume,e rabico fatto nelle virtù. Et in quefta fua infermi- jf.!- vt 
tinonminorcontotennedcllapìctà,chedcllapoueiti-Eramc < 

•dicatonelpublicofpedaleÌBfiemeconglialcri»*n vofimilelet- ^ 

tiduolo*e nel medefimo modo che gli altri. Nó mancatuno per ; 

fi>nehonoraieefiicoltofe,che a gara dal principio del male fece , , 

ro$fòrroditra$ferirlofiincafa,efarlocurare,eche inftantifsi - m , * 
mamentcprcgaronojchcfoflc loroconceflatalcofa. Maegli in- • 

nannoratodellafanta pouertà con pochi; commendata la corto- 
fialorOfdclla liberalici non volle feruirfi.Mitlcrcfeetteàmalacc^ 
i^zadiifereaza alcuna volle (lare fraqueila turba d’ammalad» 

Fu pelò il male piùpericoloibcbelungo.Pcr tanto vfcitoin bre 

ue wor di pericolojcommdò a pigliare miglÌOTamcnto.Ma per 
certo che il nuouo aeddente non plifccmò già laprwceara dd 
fuopictofoconcecccianzi più tote» gliene accrebbe il feruorc. ^ 
Meritamcote;poiche quancodi humanoaiutoarx»ra hanno gli 
ihfernii biibgno*eglifiefib con refperknaa viana ìniparato aue 

oa. Subitocheadunqucalfcncòlafbrzadclmale,di(èiwdefi- . 
modimenticatofi*eccolo più pròto che mai fcocrcrcper lo fpe- . . ^ 

4ale*con(brca(e<doleotivicconlrfsionivdirc, ecome F®**-*^*') 
mcglin.sfirzarfidilbuucnìreìnfermoagli infermi. Nonaiai 
per Vadietro auenaFrancefeo fettawi^eior mofira della fua ar- fan» 
dente carità, nè mai era fta^a quella di più ftnporc. Il perche fa- 
cendo il medico ( come fi fuole) la vlfita degli inktini.s’ i^actè . 

•cl Sauciio^ i^ialacótfcUae'Ofiàeggieiaa gli attrai letticcmolii 
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*\irviu I • adando , non altrimetitiehe fc (anofcrilc» gtràni ni alarci dttfgA 
temenrcreriiiua. Quiuiìlm^ico ftnpcfarto di si nuoua cof», 
iktre alquanto Topi a dì fe > dipoi toctàtogtiil polfo , c veden- 
do che veramer.ee cgHfteiTo aueua più di mini/iro bifacnOj 
-«hcqòcHi a cui e'miniftraua, Cominciò apregarlo-fca Icon*- 
( |giurarIo,ch€ tornacofene a1 Tuo letto fteffe in ^oPo» almeno 
«n tanto che la febbre fi &>(Te partita} e chertnorzatoil ik>> 
tfiiKi c&lordv ali1iora,re voleua } tornalfe alla cara degli infer- 
tni. Francefeo giudicando elTerconuenicntevbbidirealoied^ 
s co ;ma non per qnefio i pencolofi abbandonarejrirpofe.cfic 

per quella notte egli aueua vnpocoda fare con vn certo inf 
tèrmo } che alla foprafiame morte non s’era ancora ben prepara 

10 ; ma dopo che egli veduto auefic ^ che la falute di quello cani> 

' minaiTc bene» fi farebbe ito a ripofare. Era quegli^dicuidn» 

uà, vn marinarod^nfima condizione, il quale ka fèbbre atio> 
Da fatto vfcirfuordifc,nds*cra ancor confeifiito* Ritornando 

11 Medico il giorno di poi trouò Francefeo , che parlaua con que 
Ve marma fto marinaro. Giaceuailmefchinello'nel letto del Sauei io, 6t 
tofciulor- egli al capezzale fedendo lo confcfiaua. Percioebe edèndoli 
fello fuori oTofib a cDmpafsione di lui ,che a caTo fi ftaua a giacae perrcr- 

ta, l’aueua nel proprio Icrticciuolo portato .1 Hora npQua<||bcni* 
* ' " gotti fu bonoiatadi nuouomiracolo. Sisdpcr coCaccrra ,co* 
mequefioinPrmo ,che era vfeito di fenno «dopo che da lui nei 
fin. <erro fu pollo, ritornd Tubi to in ccrucllo. Nè ftiilSanerio 
della collui morte vano profeta. Uideirodifu la fcrail marina- 
ro auci do curri i Sacramenti con diuozione pt%fi.,pieno di biuv 
na fperaoza palTò all’altra vira. Apparueàlloia ,che però il Sai* 
serio con tanta cara per Ipi s’era affaticato .* perche egli pecuc- 
«Icuàllimmincace pericolo della morte e folttic fua ». Francefeo 
nuto-aHegio della falute del marinaro ,fimette fubito io letto, 
rcon eicmpio non minore di vhbidicnza, che di cavità Chi idia^ 
nargl’ordini del medico in ogni cofa ollèruando pproccura fé 
ftéfib.' Ma poidic e' ftM^i fallato ,ooi>con minor prontezza allo 
vratefatiéiie lì rimclTe^pcr nrao tenere con perfeu^ranaa ,queU 
chebencetonfortezziaueua'ptefoa&fc^tenneta tutto e pei> 
. tutto il medelìnio Alle di amoreuojeKza e diligenza iafinò' al-. 
Tvltimo giomodeifuo parcirfi ,<<lóqi>ei fèi tsefi ( chei tanto ft' 
Aerrc m Mozambic ) tialielempidiedcaglidifantità rara , che» 
.. eaefani ,é quelli deiraFmacailoasHeuano COmmuiKmtilce pcc> 
buomó faoto« Laonde tutti ad vna voce confeilarjàno , che 
ditatlo qucUov che per jtpiclale'nipo'cfa loro' fuccedafo prò» 
%erame^ 1 dc^§itcraH^f Aau.^iiuo al bmeriip 
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Uffermindotche era aiiucnuco per i meriti e virtù dVn tanto huo 
mo, che rifpctto alle granì ma'accie,&al gran numero tl’infer- 
mi .tanti pochi quciranno nelle ftanac di Mozàbiche iie;fuflcro 
morti , e che al ficuropcr l’induftria di lui eran« fiate alleggm* 

Tc le malattìe, e per la fantìrà dìrcacciacttra già venuto il gior-i 
no della partita ,e la maggior parte degli infermi non erano gua 
riti, Anziriftcflb Viceré aueua cominciato ad auerevn poco 
di febbre . Pcrlaqtialcofafollecitandodiarnuarcin/ndia,giu 
dico cfferbenfatto,quclli,che per l’indifpofizìone non lo potè- 
nano lèguttare , cioè quali tutta l’armata , lafdarc alle flanze« 
fin che riauiite leforae ,potelfero nell’India palfàre , Per tanto 
auendo facilmente ottenuto dal Padre Paolo , e dal Manfiglia» 
Compagni dclSautTÌo, che efsi in Mozàbichercflaflero; rifoU 
uè di menar ftcoilSauerio per conforto del viaggio ^ e pèraia* 
to t fé alcuna cofa gli folle occorfa . 

Ejfendoft trattemto *vn poco netta citta di M$ 
linde € neWifola di Sccotoraifionfenz^ frut 
to degli ab It alerti arriuajìnal^ 
mente nell'India. 

Cap. i6. 

A l principio adunque d* A prile delPanno feguenie 11 Vi 
cerè Sofà fi imbarcò con bnona mano di gente in vn 
nauilio grande ( volgarmcte il chiamano Galeone) fac 
to i polla per paflarc in India , aucndocomandato,chcra^a- 
talo fegnitafiè, fobico che guarita potefie . Si partì co’l Viceré 
il Sauerio > accompagnando & i Portoghefi & i terrazzani la Tua 
partita con lagrime, econfegni grandi di amore. IlSofa con 
vn profpero nauigare dt alquancj giorni clTcndofi dilungato da 
Mozambiche circa feteeeento niiglia.fita Melindearriuatot(è tidrtlJi 
quella vnacittiSaracina amica de* Portoghefi ) qui pochi gior- 
ni fermofsi . Si tronano fpelTo in quella città mercanti Porro 
Bh»'fi . E fé a’aino di loro qoiut per forte muore .fon feppc.liti . 
in fcpolcri ornar! di Croce . Vedefi preTb alla città vna grande . 

e nohìl Croce di marmo lndorarp.poftauida’Portoghcfi. Vedo- 

it iaqualefuor d'ogni fperanjuiiSauetfo *comincìòadeirult^- 
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Hancrc • red’allcgrczza godéiloche tanta folle la poflanzà clf g’oriadd 
porcaio al taCrocc che ella eziandio in vn paefefuddito a’Saracini & a* 
Ja^Cruce . diauoliv natrice nfpIcndclVc. Gli accrebbe qiicfta Tua allcgrea 
da’ Saraci- ja y|,a cofa degna d'cflcf raccontata . Vn Saracino de’ primi di 
* tal città dolendoli con hranccfco,che la diuoziónc de’ Saracini 

folfe ionecchtata, il domandaua,fcil medeltmo accadeuaa* 
Chrillianicauuengacheegli redaua (fupefatto, chedi diciafet- 
teTenipi.cbe erano in Melinde,tre foli, e quelli poco folfcro fre 
quen taci,ne fapeua,donde procedell'e ramo mancamento di dr- 
ziozione. 1: che bifcgn3ua,che tanto maleauucoilTe da qualche 
gran lor peccato . Ma il Sauerio tutto allegro , che daU’arpctto 
della Santifsima Croce folfero indebolite le forze de’ demoni, 
tifpoferComee’noneraditania marauiglia, che la vana reli- 
« gione di Macomecto horirai venitfe meno, quanto che ella aiief 

fé durato tanto tempo. Ma fé e’ dclìderaua Caper di ciò la ca- 
gione, da quello procedeua , che rimmortale e vero Iddio , au- 
tore e capo dd'a vera religionc,|abborriua le loro fupcrftiziofc 
prcghieteecerimpnie.e voli uatorleviaddtuttq.il che auèn^ 
per lotte vditovn PapaflbdelIafupcrAizioneSaracinafilquà- 
le efsi’chiamano Gazici e) & inlìcme tnaellro adài dotto della 
MacomCttana fetta ,.in pi blift) dill'e : Che fc fra due anni non 
gli tot nauà Macomctbo <t riucdere.voleua dirgli a Dio ; talmeo» 
te già era fuanito dalle menti dubbiofe loro l'honoi e di Maco- 
metto . Ma Francefeo non potendo in così breuc tempo conuer 
^ tire quei cuori acceca ti da-cantefuperAtzioiii, nè di a cunofalu- 

ci fero con lìglio capaci, quelchepotc, gli eccitto al delìd.cio 
della libertà Chriltiana , ammonendogli molto, che dal Crea- 
tore degli huominì Iddio chiede fiero elsi (buenté aiuto e lume . 
Riprefo poi il viaggio ,mantencua egli quel fuev antico modo, 
con vn ardore e carità nuoua di giouare in tutte quante le cofe , 
chepoceua,a’nauiganti,c particolarmente, a gli infermi; poi- 
ché non ve ne niancaua . Nel ihe egli fin là arriuò , doue può la 
btnignicàarriuare . Perefièrbenigno agli altri , fu, tigido afe 
fìefl'o. Poiché per accomodar la fua abitazione & il fuo letcic- 
ctuolo a gli ii.£:rmi , egli la maggior parte di quel viaggio 
AewnwJt dormi publicamcnte fra la turba de’ marinari ,& il Ictcofuo 
fu il canauo dell’ancora ammacalTato , il guanciale l'ancora 
fianza&il ftcrta . OfFcrfefi poi a Francefeo nuoua matcriadi far beni- 
fuoleite. fitto, e feruigioalU*Religione. Il Viceré auendo rigiratala 
manna dell’ Africa prefe porco a Socotora, ifolada Mozana 
IToU ài So biche quali n>iUe fetteccoto miglia lontana « Quefta'lfpla c a 

* piedid'vn proiaonioào deU'vlcima patte dcirM&ica- Ì4*addi« 

' ■ 


N 


V. ..c Libre Prim$, - •* ’ // 

mandano oggi Gtiardafo lanricamence fi nominaua Aromaca. 

Ec é porta dirimpctro al feno dell’Arabia , e del golfo di Meca > 
alqual golfo dette il nome Mcca.cittàfamofa per l’infame fcpol 
ero di Maco metto. Abbraccia Socorora di circuito quaficento / 
miglia, è terra alpertre e tutta picnadimafsi,diferra,tnonvi 
apparifcc quali fegno alcuno di cult iuato , non produce grano, ^ ‘ 

non rilò , non vino , non frutti , ftcrile del tutto eccetto che di 
datteri, de’ quali quella gente fa pane, di bertumi abbonda, e < 

fopra tutto,graucpcr l’intemperie dell’aria, è abbronzata daco- 
cemifsimo ardor del Sole. La géte di quella I fola è rozza & igno 
tante , non vi ha apprelTo di loro memoria alcuna di lettere , né 
almeno chi fappia leggere. E abitata a borghi & ogni borgo Cteichì 
hailfuoCaziche,comedircmmonoi,ilfuo Parrocchiano. Que- 
iliancoranonfonpuntopiùdottideglialrri/olorecitanoamé j 
te alciineorazioniconipofte in lingua forcftuTa,lequali non le roeduani * 
intendono efsi medelimi. Ma gli abitatori gloriandoli d’ef- 
fcr Chrirtiani, tengono in fomma venerazione San Tómafo A po 
ftolo ,edicono,chc hanno anuto origine da quelli, chegid anti- 
camente furono dal detto Aportolo battezzaci. Moftrano(cf- 
tmdofi già i ChrilUani cortami difmersi ) molti vertigi di reli- 
gione. Hanno alcune cappelle piùdiuote , che riccamente fab 
bricate adorne . Croci lopra gli altari con lampane, e perche 
la pouerrà toglie loro l’vfo delle campane; per ragunare il po* 
polo , fi fcruonod’alcune tabelle, come vliarao noi la fetti- jcadchi 
mana Tanta. I Cazichi poi fé bene ammogliati fono, ofièr- /oq molto 
uanoaondiroenograndifsimaartinenza.’ogni voltache digiu- alUnemi. 
nano, non folo li artengono dalla carne e dal latte , ma ancora 
dal pefee , detqnale in quel paefe è abbondanza grande: di ma- 
niera che prima cleggerebbon la morte, che gurtare ditali cibi; 

TÌuono folo di datteri e d'herbc . Anzi digiunano due Quarefi- 
me l’anno , vna delle quali dura due meli . E fc per forte in quel 
tempo li treualTe alcuno, cheauelfe auuto ardire di mangiar car 
ne , gli proibifeono l’entrar nel Tempio . Sifapena molto be- 
ne , come nell'uno di querticra iUto ammaellrato nella fanta Fc 
de, nè battezzato da* Cazichi , come quelli che erano perfoce 
lènza lettere . Si aggiugneua di più la crudcl tirannia del Saia- 
cinoSignore,il quale i paefani pv.r forza li aucuafoggiogati: per 
ctochc non folo gli angrriaua egli in ifconci modi: ma ancora coiokì., . 
ftrappati di braccio alle m.idrii toropiccoli figliuoli, goJeua 
di fargli circoncidere ,ededicargIiagliabomineuolirici di Ma 
cornetto. Per la qua! cofa il Saucrio fenti non meno traua- - 
gUo che allegrezzata’eirci; li abbaccuco in quella mifera gencctl'a- 
. D 4 pcnJogli 
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pendogli ma!e,che quelli tralignando da’ loro antichi; ignorati» 
ti della reijgionc.di ciiifaceuanoptoF(.fsionc;abbandonati,dm 
Cattolici; lì trouaircronel'e mani de' Saracini» come 
co’ *cel^ pecore in poter de’ lupi, E delìderando egli fc il tempo gliel con 
d’aminae* ^piacftrargliiil natiuo linguaggio in huomo foreftie 

flrart nella ""o non fuppliua a! volere & aH’animo . Maccrraniencecofa nio 
Ama fede na c difficile alla cariti. Lafeiando Francefeo i fegni propri a 
àilocotorci ebreheduna nazione >creruaido(ì de'comuni> fi sforzaua di 
ammaefttare co’ cenni e con tutti i modi evie pofsibiIi,per quel 
poco di tempo checjuiui dimorò , quella rozza gente,c diin/c» 
gnar loro i principi j della dottrina Chriftiana.EgIi batezzò an» 
Battezza cora molti fanciulli con grandifsiraocontcntode’ padri, facen» 
jrannuine Jq eglino a gara di condurgli i figliuoli , e pregarlo ,che gli baC 
tczzaflei e che non fi fdegnaflc di trattenerli alquanto apprcllb 
diloro;promertendogli,cheinbreue tempo non firrouereb- 
be in tutta quell’ifola alcuno >che non fi battezzane .11 Sauerio 
adunque fe bene l’afprezza del luogo e gli feommodi gli erano 
innanzi a gli occhi ; non d meno d’ogni cofa fcordatoli (iior che 
della falute loro ,va a trouai e il Viceré %t mollrandogli che già 
era la ricolta matura c pronta, lo prega che gli faccia grazia>che 
egli quiui polla dimorare alquanto. Ma il Viceré che molto bea 
rapeua,queirifola a’cotfali Turchi efitr efpofiai giudicò non 
efler conuenieme il dare occafione , che vn’huonio tale vn gior- 
no foflè fatto fchtauo da* Turchi. Lodato adunque molto il luo 
re buonanime vetfo quei poucvihuoirini ,rauuerticbe non fi la- 
• feiaflè ingannare dall’apparenza del ben prefeme. Non voglia 
** (dillèfgli )la Paternità Vofiraramoapplicari'animoaltepri 
me, che lafci ella le cofe migliori , c quelle di maggiore vtilità » 
A che fine ella tanto dcfiderad’alFaticarfi qui, doue fi vede ,che 
r< maggiore é percflcie la fatica che il fruttole minour premi che 
ipericoli? Altro paefe , altra gente rafpecta,altri Chnftia- 
** nicifono,intornoa*qualielIapotràimpiegarfi, epiù ficura- 
mente emcglio. All’hora Fiancefco vedendo che ciò pareua 
altrimentiacbicglirapcua,chcpiù di lui fi iixendeua dLque- 
fte cofe, rifpofe» che del tutto in lui fi rfmetteua. Polcia t- 
^ nendoconfolati quei paefani , promette loro, chedonunquefi 

trouerà, gli fati Tempre a cuore la lor falute. Finalmente auea 
lerma ii dogli confortati tutti a ritenere in quel mentre la retta Religio* 
Francefeo neinmezzodi generazione ptruerfa ,moftraloro ficura fperan 
al Re di za dì profsimoaiuto . Nè già mancò egli della promefià. Da 
ftinojillo loro partitoli i per la primaoccafione fcrilleal Re di Portogall» 
nccomaudaodo graudemenu alla Aia rcal piouidenza quegli 

infclià 
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Infelici ChciftUni 4i Socotora>i quali fi crouaiiano, Mme fmac^ 
rite pecorelle renzapaftoic>da ognuno abbandonaci. £ che di 
più erano tiraniiicamence Cractati da’Saracini. Percioche iu 
queirifola dominaua vn potente Saracino à fòrza concra ogni 
debito di ragione, come quegli che mircraméte affiiggeua i Chri 
feiani in tal luogo naci^ò pure che alla Chriiliana fede inclinati 
erano, originali dagli allieoi deirApoftoloSan Tommafo . Ol- 
tre a ciòcncefiòi figliuoli de’medefimi feccua per forza corre 
dal grembo delle madri , per dedicargli a Macometco &a Sata- 
nafio. ProucdcficilpictoroRè, che quella mifera gente non 
venifiè a pi gliarea poco a poco i vizii e cofiumi de* Saracihi : e 
chciSaracini non diuenifferopadronldeiranimediqiKlli , de* 
corpi de’ quali fi erano di già impadroniti. Efièrerpedico ilcafo 
lorojfc efsi focco l’ombra del Re di Portogallo non fi ricouerafie 
ro. Ma non efier da dubitare,che a chi folo fra tutti i Rè Chrifiia 
ni aucua conceduto Iddio di potere » non lo fbiiè ancora per in- 
fpirare a voler foccorrere e difendere quella mifera gente . Laon 
deS. M.nonfofièpigraaconferuarecon lafuareal pocenzaal 
Signor loro quelli, <^e il comune Signore aueuaco’l Tuo diurno 
fangue riconìperaci . E canto più potendofi tutto quello nego- 
zio mandare ad efferto renzaaicuuafpefii o pericolo, ma convn 
cenno Colo di Sua MaeRàiche quella commeccefle aU’armata fua» 
cheperalcroeraperpanàrediià.chehberallèi Socotorei dalla 
fpicf atirsimacirannia del Satrapo Saracino. Non fu vana la lecce 
ra eie preghiere di Francefco.Parne^t Rè quella cofa non m.a 
giuRa e ragioneuote ,che parfa età alSauerio i nè meno gli fu a 
cuore. Per cancocon preRezzanon mioóte di quella,che alla Tua 
ptetàconueniua, vi ma^dòràrmatàv la guerra fu alcreccanto 
felice che giuRa. Socotocafb preOi,][(^Ccian i Saracioie dal 
giogo del iuperbo tiranno glihat^^cori liberaci • Fu ancor la- 
Iciaca buona guardia in qpetimota , accioche la libertà non 
follè più grata ,chc ficura • llSaucrio dipoi non concento di 
^ucRo;vnbenilìzio lece loro maggior della Ubcrcà. Mandò 
in queirifola alquanti della Compagnia,! quali di nuouo cul- 
tiuallèro quella vigna del Signore, che era diuenura vna feU 
iia,e fcacciata la tirannia de’ Saracini, la tirannia ^fcaccialfero 
ancora di Satananb . Auendolanaue facto vela da Sococora, 
il Sauerio a’ fuoi foliti offici fece ritorno, e ccn riRclTote- 
Qore di benignità cd’induRria» col quale al viaggio dcirindia 
s’cramdfo ,crapailàci ilici dell'Arabiaedclla Perita , arriuò fi- 
aaloicute neiriudia. Sbarcò in Coa nobilifùma città dcU’ii> 
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di*a’fei di Maggio dcU’iftcflb anno 1 5 41. giorno di San Gio- 
iianniance ponatn LacinamifcflHiiti per certo moltotnenioran 
da per gli Indiani. roTciachc in tal giorno per (omma grazia e 
dono di Dio nato a quelle genti FrancefeoSauerio, in gran par- 
te portò feco io Indialalnceelafaiuce. Pcrciochcje ricreò egli 
c^uelle perdute nazioni , con apportar loro grandi Tsinio benifi- 
*10 inficme co’l lume del Vangelo;, & aperfe a gli altri Compà^. 
gnila ftrada perla conuerììone degl’indiani ,cdel!’altre genti * 
La qual CO& quanto fia reta, lodimoftreri chiaro la feguentc 
narrazione . Perche per l’auuenirc fcriueremo piu copiofamen^ 
re i gcAi del Sauerio , che non abbiamo fatto fin qui . Conciofia 
che le coledettedifbpra (uno in parte dubbie non gii > ma però 
alquanto fono ofnu-e , per efler quali mancata loro la luce ' 
degli fcrieti. Ma per rinnanzi racconteremo cof^, che ‘ 

parte da lui ftefTo ci fono ftatc lafciarc in iferit- J 

to, c parte da quelli , che auendo lungo 

tempo familiarmente con eifoluicon— ^ 

. uerlàco , lui non pure olferua* ' - * 

• cono viuo, ma anche mor- T'> oiK 

co il maneggia- i. . !»s' 
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I n quale iiato Francefco trouajfe l'India 
Orientale, Capi /, 


india Orientale celebrata c famolà per le ^ Vo- 

mcmoricchediquellacifono.cosiappreflbclc ne Hel.’In- 
P®ci*»coire appreflb gli Iftoncii c vn paefe del in Oriea- 
l’A/ìa il doppio quafi più hingo/:hc largo, (i- 
migliante molto ad vna lingua Humana che 
hioi e Ita tratta. Perciochc dalla parte di Set- 
tentrione attaccata eflèndo col monte Cauca- 
foiperda Ponenteriaiettailal fiume I ndo.da cui ebbe H nome; 
e per da Leuaatedal Gàge ercefi ella fiior della temperata zona 
muaiu 1’OceanA.AuRraJe . Quefti due fiumi nidccndo da’ moti 
ti della Stìihia con origine molto diAante,quanro più in lungo 
fcorrono,tato più largo fpazio di terra lafciano fra di fe,& aucn- > - 

do feorfo quali mille miglia,cioc arcala metà di quitoè lunga 
l’India ;sbocchno i n mar e.Il maggiore f pazio che fia frarvn a hoc 
cac l’altra dlquefti fiHmi,doac l’India è larghifsima, è intorno 
aottocéto miglia. ^iiidia pocoapoco Irvaella riftringendo 
infinoal promótorio diCoraorino,doue diuenuta a guifad’vna 
bietta.perlunghifsimofpazio efee fluori delPAfia. Lepiùadcn- 
tro parti dell’India fono abitate da Pagani : La parte che è 
voltaverfo l’Indo è dominata quali tutta da Re Indiani; mt 
di quella «che g^uacdail Cange « ae fon padroni iSaracmi« 



* 
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PcrciochcefTcndoqueftipCTradictro venuti in quel paefc daU 
r Arabia e dalla Perfìa, a poco a poco (ì impadronirono di mol* 
ci di quei popoli Indiani, e gli foctomi fero al loro impeciò; qua 
li con arte,qua1i per forza d’armi. I Portoehcfi ancora vagando 
hor qui hot li per lo marejetrouandorpelTo terre > che a noi 
erano ignote > fi fecero padroni , fecondo l’ooQi(tone,di jaioltee 
nobili città , nell’vna e neU’altra (piaggia manteima : e grande 
é il nome de’ Portophefì ncirindia>&in tutto Leuanre . Il paefc 
marìtimo ddfjndìa, tome quello che é per la maggior pane 
fottopofto alla zonacorridaic quali del continuo trauagiiaco da 
vn eccefsiuo caldo del $ole,ilquaIegittàdo vampea guifa di fia- 
te, quali tutte le fiagioni dcirànoin vn medefimo modotrafeor 
re. Ma le piuggie,cnc vengono di quando in quando e i dnici ven 
ci Etcfie temperano di maniera così gran caldo , che vi fi abita 
con poco feommedo e fafiidio , quantunque ne* meli dellafiate 
(e tanto più.perchepafTando il fole in quel paefc due volte l’an 
no 1alinta£quinoziale,vièdue volte l’anno ilare) la gran (ìam 
madelSolc abbrucia edauuampaognicora.Que(lopacfeèmol 
to ferrile diriro,ilqualeapprcfibde gii abitatori fupplifce in luo 
go di grano;dopo il rìfo,d’vna certa forte di palma , dalla quale 
con pure colgono cfsi frutti frefehi cfecclii,ma ancora (cofa che 
par certo incredibile) ne cauano vino, olio, accto,matcna da fab 
bricar tettiinaui ,funi,elibri,porgendo loro la natura da vn folo 
albero , quali tutte le cofe di che ha bifogno rhuomo . 

Hannoancoragrandeabbondanzadipefcee di befiiami. Il 
paefc è fopra tutto ricco dì perle, le quali efiendo nelle conche 
marine rinchiufede vanno gli abitatori di quel paefe con molta 
diligenza cercando tra’ più nafeofi fcogli . Nè per altra cagio- 
ncè fiata dagli antichi piùceiebrata la ricchezza deirindia, da 
quel tempo in qui che la pompa vana cominciò a dar prezzo al 
le fcccie del mare . La gente di quefio paefc è di color nero j va 
nuda, eccetto che dal bellico alle ginocchia potrà alcuni celi. 
Sono comunemente di naturafcniiIeefiaudolence.E febenc 
quello paefc è (come abbiamo detto) sì ricco: nondimeno vi 
regna vna gran pouerrà; già cheper la potenza di quei Signori 
cKè le ricchezze fon rifirctee in mano di pochi. Ma non ofian 
te quefio fi vede in quella lor pouerti vna ccru fontuofici 
neirornarfì. Tutti comunemente portano , eciandio gli 
huomini oro o almeno otrene a eli orecchi , i quali cenvn 
cerro loro artifizio allungati', gli fanno cafeare giù sù le fpal- 
le , il che è tenuto per gran galanteria apprefib di loro . 
Molti ancoraportano (maniglicallc braccia,talmencc degeue- 
. , rando 


ì’imdd hanno tdttb glibcnitnenti alle dònne* * > 

* Moire altre cofe a#af dicono dell’vfanxa degli Indiani .i 
' Ma etnon par ragtonenole >, che [per dò fì ricardi il corA> 

-ddia prefence iftóna.i.v^li capo e* la metropoli deirindia é 
^la citcadi'Goa la qaile è pofta in vn'ifola del medeiìmo no- m«. 
me chfamau s quaÀ tlirinipecto al golfi? di Perfia ^ lontana tropolijel 
dalle bocche delPI^niadcca trecento miglia. Queftadallana rindiì.^ 
'turale dairarte(brtHtcata ( perche Kifolapictoia^ue ella è po 
t^a è fpartita da terra ferma con vno ftrectò go^ ) d può me« ' * 
■TÌtameiKepaiagonare eoo le principali citei di Europa»in>bellez 
-za, in moichudiné dicafci nel coaunerzio con Taltre nazioni., 
in pìccherzci e finalmente nel numero de’ cittadini , e degli abi 
latori* Vi ha r^iuzioncdeirArciaefcouot e del Viceré dcirin- 
dia,& è molto frequentata da’ Portòehefì. Egli è molto chia- 
ro e manifèllo>che riodia fu gii, nonf^ocalpeilara da San To^ 
ma fio Apoholo > maancora bagnata del Tuo fangue, )e che molti 
per mezzo fno in qudia fi feccr Chriftiani. Ma i poderi lorome- , < 
feolandofr dipoi cOn gli Idolatri e co*Saracini * a poco a poco <- . % 
tratignando,aueuanopre{ìilorocodnmiemodi; Edigiàlaco- ‘ 
fa era ridotta i tal termine,che(céccctuati alcun ipochi borghi, 
gli abitatori de* quali fi chiamano quelli di San Tommafb)non ‘ 
craTcdaco nell’India quali altro, che il nome dellalRehgion 
Chridiana ; quando i Portoghe(i,e0èndo(ìimpadronici di Goa 
C di altre cittì deirjndia, e liberati gli bidiasi dal giogo de^Sa- 
racini e de’ tiranni ,,rerero loro il lume dei Santo V angeloi Pcr- 
ciochc cominctarono.ad abitare tra loro,& a poco a poco a con 
ncrtire di quella gente alla Canta fede dtGIESV ChridovEra 
ad’hnraVefcouo.di Goa(.& ilmciéfitno,[non vi efCendo nel- * 
Mndiaaltri Vcrcooì,eraPrdatodituttarindia)ilReuerendifi- , ^ 

fimo MoafignorcGiouamii Alboquercio Frate di San Fraiicc- ^ 

fico ihuonto per lettere e per Religione parimente feg «alato . 

QuefUcon alami pochi Frati del fuo Ordine, fi; bene fi affaci- un -2: 

caua picche noit pòtcua intorno allccofe. dc''Chrtftiani: eoa 
lutto ciòpertafbarfied de’ Sacerdoti noa raccoglieua quel fruCr 
lOichefarebbedato dimediero . Non vi eranomirbora, in tutta « 
Flhdiaalrti RcUgiofi , chequedi Fraiicefaantcfaeaboianuadu- 
to , iqua)iaauicUffacaradcU’atvmede’'Partoghefì, ché erano 
iti quel paefev non reldana loco qpafì vn ’horu di tempo , per int 
piega* fi nella' comierfìone degli infedeli . 'Era tutti quedi Fraa La gran ca 
<ircanÌTÌrpler.dcua>lFriIacopo-fìotbanoinfd«>tTrina ,iavittù« mudi Kra 
fi iu’ldrididilana^e hifedrChiiftiiaa. 1 Qucfti auendoÌDiìrgnai 
<tic t^fe'dclU oofea figiC|CAa lioguaaiPmipghtfeadalcunMtaivi 
. l b> c jul h 
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dallilndiaiu coQucrtiticbittazatida lai» fi feruia» «qtielli 

per interpreti ioconucrtite i Pagani ;iauenzione ce ito nonme- 
oo iogegnora diefelice.fer)ricoiamtatQ da alcune diaote e ftcwl 
tofe perfbne iandauanell^niinofuop«dàndo ad imprefe mag- 
giori . Ecauendoeglidato principio ad va Setmnanò Ài gènte 
Indiana» tutto fi ocoupaua in aimnaefttare» & infegnvc a quei 
giouani. Laondequantunqueil Vefcouorgli altri Fiancefct- 
«lifCqme pctfonedi gru cariti,defidera(1cro di allargate ncirin 
dia i confini della ReiigionChrilHana : non dimeno in paefe <1 
grande vi era troppa fcarfici di peKbne , chea ciò foflèro habn 
li,acalcbenontolofioriuano le fiiperfiizìore cerimonie degli 
Idolarii ede'SaracÌDÌ neiraitre citti de’ Portogbefi .* ma nell’i- 
llefla città diGoa . 1 Gentili&i Saracini • come quelli che era 
noricdii e potenti ^mefcolati per tutto co* Portoghefi crcrcica- 
nanopalefemente le loro indegne di luce fiiperfiizioniiferrando 
gli occhi iCapitani delie fbiteaze Portoghefi, o perche non per 
ancora fifbfièrobene fiabilicind unouo imperio » o perche non 
ficrouafiè alcuno , che ardifièdi conuinceigli del loro errore ,c 
dicódurgiialJaSantaFede. Perlaqualcofafealcunidi quelli 
fi conuerriuanoaiiafede di Chrìfiio, erano talmente per&guita* 
ci da quei più potenti, die a pcnaardiuano di palefarH Chriftia 
niErano tanto grandi le ricchezze a iKxiraiiclla medefìma città 
diGoa di quei mercanti Gentili e Saracini , i quali trafhcaua* 
no le merci del Rà • c rifcuoccuano le gabelle ; che eglino aucauo 
moko fauore ,e poteuanoa/lai appreirol Portoghefi » & apprcT 
foglifterst Magiftrati: Di maniera che rìmaivendo oppreìsi i 
naouiChrifiiani, laconucrfione degli infedeli àudaua fredda 
mence . Poco migliore era lo fiato de* Portoghelì.In molti luo- 
ghi di radoaueanochiamminifiralfeloroìSanci Sacramenti » e 
quafinon mai ch<prcdica(lc loro: perche in tutta l’India non 
vi erano fé non due, o al più tre Predicatori, &altreranti,o non 
molti più Sacerdoti . Per la qual cofa la maggiorparte de* Por- 
toghefi che c rano in gaareigione ,ftauano (pelle volte gli annt 
intcri,(cnzavdir Meda, non che lor predicato (bflè. Mafopm 
turcò gli akicaua a peggiorare la mala e pcftifera conuerfazionc 
de’Sancini e de* Gentili. Nonfipotcuatroaarcorapiùdidb^ 
lDcade'Jortrifticofiumi ,nè di maggiore efficacia per incitar 
rhuomoapcnfieribiattf» deoperediforefie. Pcrcioche tanto 
gtivni^quanro gli altri correndo a biigiiafctolta dietro le fen^ 
(ualhà , di nulla teneuan men conto »aiedell*honcfià delle tro^ 
gli . Laonde le bene i Portoghefi per natura fon contmenti:cat* 
lauiariaouaodofi m paefeufco corrotxo » di e&ndo l’huonit 
. ” corno- 


£itr0^P^sfiki» L * • 1 is 

CBnnncincAte indirato alla<i3pn}a « & a quelle eofe , che la a» 

^la feguoDO , ceneuano quafircntti nelle caTelore più concubi* 

■e què ctòcoropcrate: atalchc non fi crouandaakono che i lor 

viuripKDddlc«aueuanofacttra(!icitaliinlorolc sfrenace vo« 

glie>iche oggimaiogni vergogna pcrdutarfiarrecauanoadho 
Bore it vtner Ikmztofiuneiice» nè tencuano guadagno alcuno 
|wi ngiufto o.t>mtto : talmente auea Tatianaia per linaali habi- 
li afforzata «onitato rafMttoc la fembianzadcfiecorc. i piò 
bfciauanofoorrercmolciannilénzscoBfefiàrfi ccomuaicarfi . 

E chi più di vna volta Tanno 6 conféflaua » era tenuto per 
^Kicrita. Sealcnno per fòrte » rimordendolo la confeien- 
sa > voltila confèf&rfi » fugnndo di cilèrc veduto . & il di- 
re degli hnmninr , di nafe^» e » come gii Nicodemo , di 
notte andana a GIESV» Lemogli poi de* Portoghefi » e le 
coacubine lncfaane,qaantunqueChriiltanefoirero»oondtine* 
no per nonbpere t mifteri delTanoAra Fede», vfauano quelle 
fupcrftizioRÌ»che;qmrc(eaueiunodaglldoracrieSaraciiii * 

Ecifìgliuoti erano fimtit a’ loro padri e madri, (c gii non eran 
molto peggiori > Inqueffo fiato adiinqne fi crouaua l’India» 
quando vi acrrniò il Padre Francefeo , il quale tutto allegro di 
t«re vna volta ( il che canto aueua bnmaco} giunco oelTliidta» 
e di turtociò aucndo contezza» fimettein ordine perrime- 
diareacanticstgraftinali, equeIlo»dichein tanto fuo Cruo- 
re èda marauigliarfi» ooameaoaccoctopofeaaanoalli’opera^ 
che di voglia- 

ilVeJcom e f/tìtol Jlhtnemh eomtn-- 
. . , csaad^aticarfindt India, 

Cd^, X. 

r • 

I 

S A P E >V A motto bene » che fc i VefeonrV gli altri 
PrelartdiSofnta ChieTa vogliono conognirìgqr dr ghifti- 
zia tenere i grado loro» e non cedere a ^laltri/nole fàdt 
mente nafeer traloro Uri ediff^cfize, co» danno noominore che 
Icandolode'popoli.I^rtorviaadunqaeognioccafiondrcoti* a^Cén % 
fclae nel bene operare non folo aoer curadclcofprcto-diDio» 
madiquello ancora degfihuomtn'Vlclih^ddi &rfiin tutti imo 
^ amico, c beneaoto it Vefcouo. Efiendòfi adunque raccomao- 
^rftaPto«cl comeeelicra (olito ah’ AKaogftlo prefidèntc 

dcU'lo- 
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Va atm. dtirTndìa,renevÌ 4 trooareil Vcfcouo t&auendolo grazierai* 
■are il Vr. mente ,c con molta riuerenza falucato , gli fpiega ,-qtaiinenti; 
feouo del- églìera venuto neirindia'mandaco da Paolo Terzo Sommo, Fon 
rindia . tcficet eda Giòaanni Terzoi Rè di Portogallo, per conucrcire 

gliinfedeli ,& (ndirizzarc per la buona Rrada quelli «ebedi niÌQ 
bo n erano facci Chriftiani»&i Porcoghefi «obe'in quelle pact 
tifìrrouauano'. Ma come quegli che più aflìieficco éra^ vb» 
bldire , che a comandare : volcua più coRo Aatfene all'altrui pa 
rcrc che al Tuo. Che però fi rimetteua in tutto e percucto in po^ 
reRidi TuaSignoi ia Reucrecdifiima. e che non era per fjrefe 
non quel tamoicHeaqueiia'pareflCfepiaceflo./ E canate fuori 
le lettere del Pontefice c del Rè, teRiinonio della Tua ApoRor 
lica legazione, e girtacofegU a’ piedi , gli porge ognicofit^dt» 
cendogti, chelecoufegnauaa Sua Signoria, acciò egli nonlè 
ne potefle valere , fé non tanto , quanto a quella foRe parfo. t 
SI rende Non è cofa alcuna , chc abbia maggior forza di affezionarfi gii 
amicn il animi altrui, che la verà vmiltà. Il VefcouoeRèndorimafoanl 
Vtftouo di mirato della grande vmiltie modcRia di vtraperfona tale, gU 
la fua*h"- altrctanta bcnigniràc Tommirsionet pachecon 

“* moltapiaccuolezzalo fàrubitoleuarciu 4 >iedi,eghTendelelct 
* tereeIeBolle,afItr(nando,chegratirBimogl'era,che egheoe 

me Legato A poftolicofacefìTe tutto quello ^ che e’ fa^cua cRer 
l’intenzione di Sua Santità e del Rè . E ohe non era dubbiai aib 
cuno , che egli non folle por feruirfi deiraucqrica concclTagli 
in maniera, che auelfé a corrifpondere'a'la buona opinione db 
quelli ,chel’aueano mandato. E da quell’hora in poi tantos’a' 

/ marono e riuerirono fra^i loro il Vefeouo il,S;^qcrio , che 

cendeùòroiéòte &alIàd<UneRi(Uifvho Càbfériu^irab'tòi\u\ti t 
t fuoipenReriedifirgni. Fràncefcc< adunque tiiCto allegro, veden 

do che egli cTa'f»efahdre11 Vefcouò pèi^'ateiutóré^nCirampl lare 
la Santa Fede, cominciò in Goa;più pronto e diligente che mai, 
c come il Rio proprio vfìizio ciò fo(rc,àfcruire a gli infermi. Di 
Albico egli, fatto fuo alloggiamento lo fpedale del Rè, diedeR 
.aferuiceconogiiifuopotei* i piu grani infermi;che vi fbdèr^ 
■bora ad vno ad viioconfolar, doli ,:hora tutti inReme. Nè 
frequenza di confeflarhe coiounicarliallcntaua,inRao a^che gw 
•<azion di modi promtcteiia vita migliore. Ma la Aia principal 
‘ir faticaeta di fouuenkc coloro, che flauano graui^a’quali alsi> 

fteiu^non folameiìtedi giorno' ma di notte ancora, reRamlp 
tutti ammiraci di sì rara bepigniti e della carità Tua verfogli 
-Rranieri più che patema . Per la x]uai cofa comunemente R di* 
,ccua,chc illctjo di F^:afiLC^co«r4 a.‘ pic4^ del pui;gr^c ^fcjcpiqi 
>it '' ... perciò- 


^ ' ,Lìiro Secondo', 




perciocTiequiui Tene ftaua tutta la notte, per poter, fc cofa alea 
na occorreua , i tutte Thore porgergli aiuto . Fra tanto non gli 
fu meno a cuore Tofleruaza della pouertà, che l’attendere a i fan- 
ti eifercizi di carità . Il vellico del Sauerio era quello , co’l qua- 
leera venuto di Portogallo , veftito non differente da'più vi- 
li , & ordinari , che vfano i Sacerdoti Portoghefi . Ma dubitan- 
do non la differenza del ve(lire,aliena(fe da lui gli animi de 
gli Indiani , deliberò di veflirfi ancor egli a quella foggia , 
che vfàuano i Sacerdoti ,che quiui (ì trouauano . Per tanto fa- 
pendobenifsimoicome i Padri della Compagnia di GIESV 
non hanno ab:to fermo, nè vfanza dì vellir propria, ma pi- 
gliano quella da’ Sacerdoti del luogo, doue fi trouano; prega 

10 Spedalingo , co’l quale aueua molta Familiarità , che di grazia 
gli voglia far prouuedere vna velie femplice c vile, sì fatta «qua- 
le ordinariamente vfano i Sacerdoti poueri di quel paefe . Ma 
auendo riguardo non tanto alia domanda «quanto al decoro; 
fecondo la dignità e grado di Francefco,gli fece portare vna 
bella toga di ciainbellotco a onde, & accompagnò liberal fatto 
con più liberali parole ; dicendogli, che tale era il vellire de’ Sa- 
cerdoti di quel paefe, per cagione de’ gran caldi dell’India . Et 
fe bene ella era fatta così a onde: nondimeno era vna vede ordi- 
naria c vile. MailSaueriotchenoo voleua tante bellezze, gli 
rifpofe con molta vmilca. Darete quella velie a qualcuno di 
quelli Sacerdoti , che vovdite ,& a me , fe vi piacerà , ne farete 
prouuedere vna di canapa tinta in nero. Perche ad vno che fa 
profefsione di oiferuar pouertà,cóuien che porti vn vcllimento 

11 quale fia indizioe ricordanza di pouertà . Lo Spedalingo ri- 
manendo vinco dalia verità di cotal rifpo(la,dàfubico ordine, 
che gli li faccia vna vede lunga inlìno a’piedi,di canapa reo- 
meeglidomandaua. Di quella fi velli Francefeo per l’auueni- 
re fenza cintolo, e mantello , fi come vfauano i Sacerdoti di quel 
paefe : al veftimcnto più rollo volendo torre , che alla pouertà . 
Nègiàinluipiùrifplendèla modeflia,chelaconllanza. Vsò 
egli dipoifempre, mentre ch’eifu nell India , il medefimo vclli- 
rc, c Tautoricà fua potè molto appielfo i fuoi Compagni, i 
quali per lungo tenmo a fua imitazione «urtarono abito fimi- 
le. MahoggiaU’vlanzade’ Portoghefi feguitatada molti Sa- 
cerdoti pellegrini nel l’India, vfano il cintolo, & il mantello* 
Auenda vna volta veduto lo Spe'dalingo ,che Francefeo aueua 
vnpaio di fcarpe tutte logore e rattaconate, gliene portò vn 
paio nuoue . Ma egli fempre limile a fe (lelTo , perche alfaì pre- 
gato ne folTe, non le volle pigliare, rifpondendo, che quelle 

£ che 
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ihtfe che che egli aucua , erano ancora aflai buone: talmente regnaua la 
aucua onci petto l’amor della pouertà. Eraallhora il Sauerio di eci 
Vtcchie anni quarantacinque in circa , la quale cri è quali più atta a 

• l"gore, andare gt a dar conlìglio,chc a durar Bitica: nondìme-^ 

' no egli auualoraco dalla virtù>a neflùna fatica cedeua. Per- 
che gli era ciochc fc bene la fua principale occupazione era aìlhora ia 
•«date . feruire agli infermi: tuttauia egli non mancaua ancora a* fani» 
quando vedeua , che quelli aueano qualche bifogno»co(i fpirU 
tuale, come corporale. La mattina dopo d*auere arteib a* 

bifogni de gli ammalati iConfcHàua con molta amoreuolczza 
tutti coloro, che a lui veninano per tale eifèrto : e fpeilò per 
tal cagione era mandato a chiamare dai principali della Cit- 
tà . E (i grande era la moltitudine di quelli , che deùdcrauano 
- • . conièlTarìi a lui, che con ogni fuo maggior sforzo e diligen- 
za non fodisfaccua alia decima parte . Dopo mezzo dì andana 
a vilicar gliivcarcerati, portaua loro delle limoline, che gli 
< rano ftate fatte ; & aucndo infegnaco loro il modo di ben con- 
rl parte a Affarli , vdì le confefsioni di molti di tutto il tempo di lor 
fa'iNduè” molto Tefempio del Sauerio apprclfo gli altri , l’i- 

limoline d^lfo Viceré cominciò ad andate vna volta ia fetttmana avi- 
che eli e- litar benignamente gli infermi c gli incarcerati, per infbrmar- 
laaoi&tic . (ì delle caufe loro, e farle fpedire ; e quello fu fuo vlìcano, men- 
tre (lette neirindia . Le Domeniche vsò il Sauerio ^indare a t 
kebbrolì ,i quali vno Spedalettoaucano fuor di porta della Cit- 
tà. GliconfdÈmaecommunicaua,edincurce le necefsicà gli 
.•emeaMeV feruiaa , non rcllando alcuno , che non fi coofelTallè ,e comnm- 
nicadè, e molto conforto non ne prendelfc. Potchcafiifficicn- 
saliparueaueriactointornoagPinFermi,emig]ioratolorcondi > 
aionec goucrnoinmodo>che non più afsiduanicnce vi £}(Te ne- 
cedariaroperafua prelè egh ai abitare adU caletta dVna Chic 
.. (adetta Sita Maria allo Spedai grande vicina, per auer mag- 
giorcónxxiitàdigiouareancheàirani.Qiyuiogni Domaiica 
& ogni giorno di teda da mattina predtcaua a’ Pur:oghdi;dopo 
dclìuare poi inlcgnaua la Dottrina Ci.rilliana e dichiaraua il 
Credo a* cerrazzani,có gràdiTsiiiioiluclioediligenza,f;conmag 
gior concorfo di gente, che non era la capacità della Chiefa. 
Qujndificeuafar paci, accommodaua differenze, caie’ pnuati 
ruuiragionamenti non lafciò indietro ccù alcuna , laqual gio- 
uar porefTe alle anime di quelli , co’ quali parlaua, Egk iPortb- 
ghefì, preli dal Tuo affabile ragionare, piaceuolmentc fece auucr 
tiri de’vizij loro: egli con lo fpauento hor della morte , hor del- 
l*Xflfcriy><K:on: ettiw mi peccatoci ncbi^òda btutea vita. £ 


Litro Seconda^ 

meftì^tielli ( s} toHo che «Icaoo vedeua compunto ) non man 
co egli quando pregando, quando perTuadcndo, di allertare 
fioraalla Confcfsione, bora airemendazion delia vita. Cofa 
chiara d, che molcirsimi furono da lui talmente commofsi,& fu™**prn« 
inanimiti, che eflcndofì confeflati , fi diedero a nuoua manie* ,i ragiona» 
ra di viuere , caedate via le concubiac , creftituica la roba male mau. 
4cquilUu« 

t • 

I E^li fi con mhrMbile artificio figliare ad dica» 

b * nifcr legittime mogli le femineichefìtenc^ 

' uanOiO •vero le fa mandar •vta. Et infe-^ 

gna a* fanciulli aìleferfoneigno^ 

ranti la dottrina Chrìjliana . 

" " Caf. j. 
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M a veramenteegli durò molto maggior fatica,e più in* 
du firia e diligenza vsò intorno alle concuhi ne, che al* 
la refiìtuzione delta roba d’altri. Erano in quel rempo 
i Portoghefi , che fi trouauano in Goa , per la fcariird 
che vi era di donne Portoghefi,inuiluppati in difonefii amori di 
donne forefiiere. La maggior parte di qnefieeranodiSione,ò 
del PegìijSt alcune del Giappon^o della Cina . Pcrdoche quefie 
fono molto piùbelle ,e vanno più acconcie & ornate di quelle 
deirindia. Qnelle vergognandoli i Portoghefi di prenderle 
germogli ,Iefi tcneuano concubine . Francefeo adunque defi* 
derofo a coli gran male porger rimedio ; valorofamente fi mef* 
feafirigareelianimi loro.Comindòegliin prima có ogni amo 
reuolezaa a urTcgli amici & afiezionarfcgli . Quindi come ei ri 
feontraua alcunodi quelli rali , con fiiccia allegra e con piaceuo 
li parole il pregaùa,chevoIeire menare a mangiar feco vn poue* 
ro Sacerdote bifognofo di cibo . Rirpondendoglt quegli , mol* 
to voVn rieri , & a cala condncendolo, fi poncuano infieme a ra- 
noia. Ementrecheeenauano.o dopocena, eglipregauad’of* 
bite, che gli ficelTevn POCO velere i Tuoi fieliuoli. Veniuano 
fiibito per comandameto del Padre i piccoli figliuoletti , i quali 
Francefeo pigliando in collo, ringiaziaua il Signore, che auefi* 
fe dato a quel cale si veziofi figlinoli >fperanza della fuaca» 

E a fa , 
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fa, e lo pregaua,chc concedcflc lor grazia , che ‘(blTero buoni 
(T • Chriftiaui ,efantamentc vicellèro. i)i poi (farebbe ftata.ia-' 

^ yn’alcro tenuta per temerità qnelio ,chc aliafantità di lui agc- 

, , ’ uolmente era permenb ) diceua , che gli farebbe ftaco grato,che . 

.« «. egliCaceife chiamare la madre loro . Laquàle arriuata dinanzi . 

alui, le padana ^Uamoreuolmcnce,fodaua molto la fuagra/*. 
zia appreflb l’ofpite ( facendo^ cx>n quello (Irada , per farglic» 
la pigliar per moglie ) dicendogli quella eitere di nobile manica 
' ra , 8i afpetto , e tale , che ella vna Portoghefe pareua : c che 

Gniza ^"bbio aicnno i hgliuoli auutidi Iq^raup 4egni .vPw Pa» 
Farèua pi- drc Portoghefe. La-onde che cofa vi era » la quale impeoir po- 
gliarc ptr tcllè-, chccgiiiion lapiglialTè per dòmiaf Qual'<iouu)ctc ddu 
eoncubine' hau^tt migliocediquelìa?- Jlpcrchc.cf non ppnerte 

che erano tempo in mczzo , in prouuedcrt alla fama' di ^ucl ngllùolini » 
di bcU’a- & alla pudicizia di ma donna dirai qualità EqneiU falutiferi 
fpettu, c le auuertimenti , non erano gittatt al vento : perdochc le parole 
brutte le ^ di Fraiiccfcoerano di tanta autorità, chefenza difHculrà alcu- 
nafaccua lor pigliare per legittime mogliin fua prefeuza quel- 
* le , con cui prima illecito "aucuanflommerzio. Ma fe egli s’ab- 

batteuain a1cuno,chedi qualche fémina Indiana e brutta aucHè 
hgliuoli limili alla madre , diceua aqucl tale con biccia turbata^ 
Dio buono che ftrana cofa è quella i voi vi nurritc in cala vn dia 
uolo? E egli pofsibile.che abbiate pratica, & amicizia eoa 
quello niollro di natura? Da quella cercate di aucr progenice 
figliuoli? Fateamiomodojfcacciatcvia di cafa quanto prima 
Kob vele- quello brutto mollro ,cpigliatcuip«r moglie vna, che fia dc^ 
V '*'1 fi gna della per fona voftra. E coli quegli mandata via la rea femi 
«ilu^e» na,pigliaua moglie- Non pcrmcttcua Francefeo , per quanto 
««li brut era in lui , che i Portoghelì per mogli pigliaHtro donne nere; ma 
•e: pctihc bianche c belle >accioche lì alleneneto da gli {adulteri» conteu- 
afieneflè taodolìciafcheduno della fuacon forte. In quello mentre noa 
“ reftaua di allcttare, & inllruire gli animi diciafeuno alladiuo^ 

zione,&alla.Chrillianavita. Nè già in vano. Percioche que^ 
ila celc/le difciplina pformò calmcnce i coAunii de’ Cittadini.» 
e de gli abitanti, che Goa non fembraua più quella , che poco 
innanzi era Àata , ma vn’altra. £ quefti fuoi continui e luughi 
clcrcizi ed opere di carità,e l!orazione,chc ogni notte face> 
uà , l’illullrarono , c famofo lo refero, coli apprc0b i Porcoghe- 
* fi , come ancora apprelfo griudiani . Ma alni veramente fan» 
co il vederli honorare,& tenere in pregio da tutti non fu vno 
iiicenciuodiiupetbia<)mafi bene d’indu Uria , & accuratezza. 
Peiciodie più dpfidctoib dcUafalj^ aluui , che di lode» 
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trotiando’tattauìanuouimofjìdi giouareal profsiino,ad ogni 

cofa fi richinaua. Degno di gt ade ammirazione in vna pfona ta- Facendo 

le fii Tefempio di fcmplicità Chriftiar a^hcegli ci diede, c l'inué- ““TI 

zione più vtile che nobile daini trouaia.Huomo di quell'età, c di . 

qucU'au corica andana per le ftrade,epcr le piazze fonando vn ca 

panello; talmente non fi tcneua egli à vergogna il ferqual fi vo- paneUo.in- 

gliacofa, che folfc perrifulrarc in gloria di Dio ed in falute del- fegna loro 
Vanirne; e ragunando in «jucftaguifai fanciulli &i fcruitori.ad ìz dottrini 
bora ad bora in fu canti delle vie quciìe voci intonando , rifue* ^"“Uuoa 
gliaua la diuozione de’ terrazzani. Fedeli Chriftiani io vi prego 
^rlevifceredi GIESV Chrifto.chevoiinandiateivoftrifi- 
gliuoli &i(erultori ad afcolcar la Dottrina Chrifiiana« Per la 
'qnal cofa mofsi quei popoli da queftanouiti e da quelle voci , 
concorreua da tutte le Iwndevn infinito nncnero di fanciulli, di 
fchiaui,e di altra gente; i quali tutti condotti,quafi groffo fqua- 
drone, nella Chiefa di Santa Maria , infegnaua loro la Dottrina 
Chrilliana cantando, accioche i fanciulli tirati da quella melo- 
dia , veniflcro più volentieri ad vdire,e con più focilitàimparaf- 
fero àmentequello, che egli, quali in verfi,porgeua loro. Il 
che coli auueune. Ma à quello negozio non meno già vsò egli 
prudenza che diligenza. Percioche tenendo per fermo, che la 
fua fatica era per partorir molto firucto , fe erano intefe c compre 
fe bene le cofe , che quelli à mente imparauauo, andana con bre 
uità& acconciamente fpiegando le cole cantate, fecondo la ca- 
pacità & intelligenza di chi l’vdiua . Parlando con huominiroz 
zi econ feruitori, vfaua abella polla vn modo di fauellare roz- Vfana à 
zo & abbietto , accioche vn fauella-e à quelli noto, meglio pene P°^* 
tralfe gli orecchie gli animi loro . E; in vero che non fu né pie 
«iolo nè caduco il frutto di tal fatica . Di qui hà auuto origine ^ 
quella buona e fantavfanza, che hoggi di nell’India canto nori- 
rcc,d’infegnarce d’imparare la Dottrina Chrilliana. Perciò- Stoto* eoe 
che cauandofi da quello fanco efcrcizio maggior profitto, che al 
^rinon aurebbeftimato,ilVefcouocomaudò,chel’illcflbfi fa- 
celfe da gli altri ncH’altreChicfcddlaCittà. il perche i gara i ciuiilun* 
Compagnidi Francefeo ad imirazioiic fua, e gli altri ancora,par 
te per ordine del Vcfcouo,c pane mofsi dal loro efempio, il me 
defimo poi per tutta l’India fecero con grandifsimo giouamen- 
to della fede Chriftiana .Conciofia che quella fantavfanza creò 
be talmente , così in Coa , come altroue , che ad ogni palTo per 
k Scuole, per le ftradcjsù per li canti, nelle cafe .nelle piazze, 
nelle campagne , e nel!e nani in vece di canzon vaneelafciuc li 
vdiua con gran gullo cantare U Dottrina Chriftiana. La qual 

£ I cola 


i 


7<f 


Vita delB, FranceJ^ Sauerh» 


Fugge le 
lodi e gli 
houori di 

J uello mó- 
o. 


■ chiama- 
to nciriR- 
4ia Apoflo 


cofa venne tanto in vfo , che infìno i bambini , i quali non fapc>* 
nano i pena formar parola , cosi balbettando godcuano di ca^ 
tare quei verlì , che mezzi imparati aueuano . Hora il Saiierio 
occupandofinegliefcrcizi che abbiamo detto, non più nobile 
efempio ci diede di induftria , che diadi nei: za e di modeftia * 
Dw'Ilc molte cofe che p limolìna gli erano poi tate egli quali nielli 
te per fé pig iando, il tutto a’ bilognolì& à grinfcrmi occulta- 
mente al pofsibile fcópartiua ; accioche la lode humana non gli 
tog'icnc punto della mercé diuina.Nè folo fiiggiua egli da vero 
la gloria va na e l’aura popolare ; ma ancora ( nel che pochi fi tr<v 
uano forti c collanti) qual fi voglia forte d’honorc. ElTendo- 
gli fatto dal popolo quell’honore , che le fuc virtù meritaua-- 
no , egli Pnonorc parimente e quelli che Thonorauano non fola 
con la voce e cq’l vifo abborriua , ma ancora col gcfto ccontut-, 
ta laperfoua : riputando cofa indegna d’vn Chriftiauo il compi» 
cerfi di elTere honorato e riuerito fecomedefimo riuclgendoa. 
quanti difonori e vituperi fi fottomife TiftelTo Chrifto . Afcolti- 
no quello,che io fono hora per raccontare, coloro, i quali vanno» 
tanto cercando i vani honori di quello mondo .11 Sauerio del- 
le cofe mondane c più di fefielTo difprezzatore , non meno di- 
iprezzauala nominanza erhonore, che gli huomini comune- 
mentenelbn bramofi: talmente chea tutti era palefe^chcnellUi 
na cofa era a lui più graue e più molefta , che il fentir celebrare 
le fuc azioni , e refl'erc riuerito ed honorato . Ma fi come rhouo* 
re feguitaclii lo fugge^cofi Francefeo co’i fuggire d’clfere hono. 
rato (come accade) fi refe di gran.lungapiùriguardeuolee più» 
famofo.. Si fiupiuano tutti, che vn Sacerdote dicofi rara dottri- 
na e virtù , forefiiero venuto da vn’altro mondo canto e canto fic 
affatica flè,. ed opere sìfegnalatc facelTe , fenza veruna mercedei, 
né anco di lode o gloria. Pct la qual cofacome gjdin Portogal- 
lo, coli hora neU’lndia lo comi nciaronoà chiamare Apofiolo,. 
con fila non minor naufea che rolTore . Ma vinfe alla fine o la per 
tinacia o la cofianza , che vogliamo chiamarla , dd popolo 
Perciochc andò per l’auuenire talmente innanzi quello cogno- 
me di ApoftoloalSauerio,che mai non li. cadde, -anzi riftelTo» 
cognome di poi da Francefeo, come da. capo , pafsò alti fuoii 
Compagni . Ma quelli finalmente fecero in modo , che pigliato 
Tn nomenuouo , di cui apprelfo diremo , pofaroQO gjù quel no^ 
nc antico troppo nobile e grande . 
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Ottiene la Compagnia per mezi(o di Franai 
/covn Collegio nella CittàdiGoa* 

Cap. ^ 

P OCHI tnen aaanti la venuta di FranceFco alcune diuote 
pcrfone della Città di Goa ,eflcndonc Pinuentore Fra Ia- 
copo Borbano delPOrdine di San Ffa'tccfco , deiìderofì di 
accrefcereed ampliare la Religion Chriftianad erano infìeme 
accordate ( come di fopra abbiamo detto ) & aueano dato prin 
cipin ad y ) feminarioalndianlE gii per cfperienza conofcédo 
l’vtile che feguir ne poteua; aueano approuato, che molti fan- 
ciulli , e giouanetti di quali tutte le nazioni deirindia lìammae 
ftralTcro ne’coftumi Chrifti«ni,e nelle lettetele di poi fi riman- 
d ilfe ciafeun di loro à cafa , per douer efiere parte Sacerdoti , e 
parte interpreti . Conferirono adunque quella cofa con Ferdi- 
nando Roarigo Tcfaurieredel Re ( il quale eraallhora al gouer 
nodi GoainalTeiiza di Stefano Gama Viceré dellVndia) doma 
dando da lui con fi glio & aiuto . Il perche con Tua licenza & au- 
torità fi fonda in Goa vn Seminario con quelli ordin),d‘infegna 
re imilleri della Tanta Fede a’ fanciulli di q ufi tutte I2 nazioni 
dell’India, & in particolare , a’ Canarini , a’ Cir.g ili, a’ Malauari, 
Ceilanefi, Bengalefi, quelli del Pegìi, i Malaceli, Cincfi,& Abif- 
fini, i quali di poi fofl'ero Saccrdoti,o vero interpreti E fé alcu- 
ni di quelli non eran capaci nè per l’vno , né per l’altro vffizio • 
fi allcualTcro nondimeno, tnfino à canto che efsi qualche arte im- 
paralTero. Ilgouerno dcll’entrateeddlecofe appartenenti al 
viuere piacque che folTe dato ad alcuni, che il Collegio eleggelTc» 
elacurad’ammacllrarei fanciulli fofic de’ Frati di San Fran- 
cefeo . Et auendo in quella guifa ordinate tutte quelle cofe , il 
Tefauricre regio alTegnò al Seminario di Goa in nome del Vi- 
ceré dell’India e del Ré di Portogallo vn’entiata del publico di 
ottocento feudi , la quale entrata era all’hora de’ Sacerdoti dò 
gl’idoli, applicando la diuinaprouidenza le ricchezze del dia* 
nolo in léruizio del vero Iddio. Quella entrata fu di poi raidop 
piatadal medcfimo.e confermata dal Viceré ddl'India e da 
Sua Maellàancora. Il perche fi diede principio ad vn cafamen- 
tocon vna Chiefa per quefto effetto, & elTendo quello Colle- 
gio fondato per dilatar la Fedé Chriftiaoa fu chiamato il Col- 
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kgio disanta Fede. Etano gii tante le fuc rendite ,c sì gran- 
di e copiofcklimofine, che gli eran fatte , che facilmente. balU- 
uano ad alimentare cento allieni , ma per allora ce ne erano fcf- 
fanta. Era Rettore del Collegio Fra Iacopo Borbano» che n’e- 
ra Rato l’autore. Maqnefto Collegio era dal Cielo (lato deftin» 
to alla Compagnia di Gjasv,.!! che rifteflb Borbano,dopo 
che ebbe cognizione della Compagnia , tutto allegro per quel- 
lo che fucceder doueua , prediflc più d’vna volta . Laonde auen- 
doegli con/ìderaco lalanta vit^ chetcneuaFrancefcOjCpiacen» 
dogli molto lafua maniera ediligenza in difciplinare & ammae 
* la tenera eti, gli rinunziò fpontaneameote ramminiftra- 

Ricufi il rione, & il reggimento del Seminario. Ma Francefco.comf 
che aueua in animo di fcorrcrc tutta 1 India , per feminar- 
■ano. ui il V angelo , non volje in modo alcuno accettar tal gouer no . , 

Fra Iacopo da principio lìsforzauadt perfuadergli , che accet- 
tane quel carico>con proporgli , come quello era negozio di 
molta importanza, e da cauarne grandifsimo frutto : ramme- 
morando con vere lodi, che quello era vn Seminario di Sacer» 
doti e d’interpreti, che lì aueuano di poi ad impiegare in aiu- 
to di quellenazioni Idolatre, & in propagare la Religion Chri- 
fiiana. Ma poiché ei s’accor(e,checionon giouana , cominciò 
à trattare sì da per fé, come ancora per mezzo del Viceré del- 
l’India, che fe il Sauerio non potcua,o non voleua pigliar que- 
fta curae gouerno, rimponeflé almeno àqualcuno de’ fuoi com- 
pagni . Afpetraua Francefeo di cotto da Mozambiche il Padre 
Paolo, & il Padre Manfìglia ,e ùmilmente altri di Portogallo . 
Per la qual cola preuedendo, quanto era per crefeere & dfer di 
profitto coral Collegio , a ciò condefeendendo , dcftinòin cam 
DÌO fuo il Padre Paolo : & aiKhe infin da Roma vi fece venire al- 
cuni della Compagnia per Maefiri, non con minor (bdisiàzio- 
nedel Viceré, che delBorbano. Quindi efièndo per liberalità 
dici RécreTciute l’entrate ,&auendo rilbluto , per poter riceuere 
m^gior tiumero di allieui s’accrefoenè rabitazioue; il Viceré 
Sofafauori il negozio, non meno conia larghezza fua , che con 
l’autorità. Auuengache fu inbreuerempo per opera & aiuto 
Ibodato fine al nuouo tempio & alla fabbdeadi nuouo aggiun- 
ta al cafamento. Il tempio fu dedicato all’ApoRolo San Paolo, 
H Colle- Quindi il Collegio ancora fu chiamato di San Paolo . Da quel 
gto di Goa (lo poi quelli della Compagnia fbrtirono l’ifteflb nome . Pcr- 
edaro alla cjocheeflfcndoquefto Collegio in fucceiTo di tempo fiatai dato 
alla Compagnia Jdi G i e s y dal Rè di Portogallo : rimanendo 
jClPSV. pw fitfnpcc in Seminio de gl’lndÌMÌ; inoflri Padri ^ 
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diequiudi fipartiuano »&andauano in altri paefì dell’Iadiae 
dell'Oriente , fecondo che era loro ordinato;!! chiamarono i Pa 
dri d» San Paolo. Qucfto Collegio oggi per la reale magnifìccn 
.aa è arricchito di beni & adorno di edinzijnobilifsima memoria 
della liberalità de i Rè di Portogallo, eSeminarioamplifsimo di 
Predicatori e Sacerdoti in baiefizio dcirindiae di tutto l’Orien 
terelTendoil Sendnariodi CoimbradaSua Maefii conuertito 
ìnoMRodiGoa. Perciocheinqueftooltreamolticmolti allie- 
vi di diuerfe parti dell’India , i quali daperfe hanno il loro ap- 
partamento, liallieuano da cento, parte diquiuigià ricwuti 
velia Compagnia , e parte mandati di Portogallo ; e (ì va inle- 
gnando loro le feienze e i collumi , inlìno a canto che alfai abili 
pano a portar giouamenco con Tefempioccol pariarea i popoli 
. prientali . QtKlla fu la prima cala che la prouidéza diuina prou 
uedde neirinHia alla Compagnia nollra,innàzichequiui lì vdif 
/e delja Cópagnia il qomc . E quella llellà cafa c la madre di cut 
l’altre cafe , che dipoi moltee molte lì fono acauiRacc e fabbrica 
te neU'Oriente. Maper tornar hormai,donde roccalìonc del 
Collegio di Goa , acquiRatodal Sauerio ,dillomaci ci auea : ef- 
ièndo Rato il Seminario che detto abbiamo altegnaco alla nollra 
Compagnia , por fé Iddio al Sauerio da culctuare vn nuouo cam 
,po nell'india .. 

\ 

Egli 'và da ammae firare neda Santa Fede i 
nuomChrifiianiMComorino. 

A V E A il Sauerio rellitulro alla città di Goa i Chri 

lliani perduti collumi , quando fu all'alito davn fìllb 
penliero della falute de’ popoli di Comorino e della 
Pefeheria , i quali aueoano di nuouo abbracciara la Sanra Fede, 

& erano flati da’ Sacerdoti abbandonati • La Pelcheriaipaefe di La Perdile 
borghi con poche città , è abitata da pefcatori( là deci i Paraui) ra. 
ne lì troua paefe alcuno più ricco di perle che quello. Perla- 
qualcofa dalla pefeagione che vi lì fa delie perle,e chiamato la 
Pefeheria. MagIiaDÌcacorì,nonauendonelpefcardelle perle 
parcicipazione alcuna delle natiue ricchezze ; pagacì,pefcauaiio 
perliSaracini. E in quello paefe vna città detta Tutnèauno» 
n on ignobile ,doue vua cofa leggiera fa cagione di gra^iTsima 
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guerra;& vna gran routna, nella quale fìi per incorrer quel 
polo,giifu occasione di venire alla fède di Chrifto .Nel conten- 
dere infìetne , aneua vn Saracino ( come gente fuperba & ingia 
riofa ) lacerato vn’orecchio a vn Parano ,con iftrappargli per in- 
giuria da quello vn anello, che fecondo il colinme delpaefe poi> 
taua;ilcheèAimacodalorovndironor grande. Mora con là 
morte di quel Saracino fu vendicata Tingiuria dèi Parauo. M t 
( come accade nellequiftioni che gli animili accendono d’ira e 
di fdegno , & vn’homicidio è cagione delPaltro , e così non mai 
hanno finefe non viinteruienelapace) lacofa che prima dalla 
contefadi dueaueua per vendicarli meflc Tarmi in mano a’ pa- 
renti , dalle riffe poi di coftoroaccefe guerra tr’amendue k- na- 
zioni . Percioche i Paraui aucndo finalmente riceuuio maggior 
danno , che dato, A imando che col fangue de’nimici bifognaf- 
(e lattar la macchia della nazion loro , vanno di nafeofo metten- 
do inlicme da tutti quali quei caAelli vna buona mano di gente, 
efopragiugnendoalTimprouiroaddolloa’Saracini , n’ammaz- 
tano'vn'gran numero. AlThora i Saracinifmaniando di rabbia, 
deliberarono di vnir A con tutte le lor forze contro de Paraui, c 
fpegnere il nome loro del tutto . Mettono adunque to Ao in or- 
dine la maggior alimata che poffono , e prouocano gli Aefsi Pria 
cipi de’ Paraui contro le proprie genti, co'l promettere a quelli 
gran fomma di danari ;effendo lìcuri ,chefe i nimici non aueua 
no nè per mare nè per terra feampo alcuno , circondati da loro, 
poteuano fenza difificulti effer mandati a Al di fpada . I Parabi 
da ogni banda vedendoli cinti di pericoli , aAèdiati da* nimici , 
e da'loro Signori traditi, tutti rgoménrati,'é nò Aipciido che par- 
tito pigliarli , cominciarono a voltare il penliero a gliaiutiAra- 
nieri , & acercar conliglìopertutto. Si trouaua alThoraperfor 
te nellorpaefe vn Caualier ChriAiano domandato Giouanni 
Croci , perfona al paefefuo hoiioratifsima, di nazione Malaua- 
refe,ma ne’coAumi piùa’PortogheAAmile^ che a quelli della 
patria Aia ,ilquale per lo Tuo valore fatto dal Re di Portogallo 
Caualier di Chri Ao , a punto conduceua a’ Principi de’ Paraui 
alcuni caualli. I principali adunque de’Paraui per la conofeenp 
za che iTaueuano , ricorrono a lui, gli narrano il fatto , e da lui 
domandano in ciò con Aglio . Il Croci huomo così prudente co 
me religi'ffo , giudicando queAo loro fpauento vn’occalione di 
' fargli conuertire a ChriAo;per liberargli in vn’iAeffo tempo dal 
pericolo della guerraedalpaganeAmo.diffcche il Aio parere 
era , che negTvltimi pericoli A doueAè far prona delTvltimo ri- 
medio . £ poiché etano Aati traditi da’ Principi loro contea 
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•gnt debiro di ragione , e da tutte le bande meTsi in mezzo dal* 
farmi nimiche, rkorrefTero per aiuto al potent ifsimo Rè del Cie 
lo & a* Portoghefì, da’ quali con molta pietà creligioneè hono 
rato & adorato > Concionache dando eglino Torto la protezio- 
ne di Dio e della nazion Porcoghcfe , non folamente farebbero 
difed da ogni ii>fulco de’ lor nimici: ma ancora ne riporterebbe 
Ko gloriofo trioufo . Percioche Te abbracciando efsi la religio- 
ne de* PortogheH , cioè ChridianatlìfoiTero dati loroTponta' 
Reamente, fenza dubbio! Porroghed preia có prontezza la guer 
raperlaReligione,eperqi)ellichealoro s’erano dati, contro 
i comuni nimtei , erano con l’aiuto diuino per riportarne felice 
vitcorra. Et auendo vinti e, debellati i Saracini nimici mortali 
del nome Chridiano ,forfedonerebbono liberamente a' Paraui 
ìariconofcimentod’edèrn fatti Chri diani , & infauor della Rei 
ligione , la pefea delle perle già data tolta loro per merra . Qm 
fto nó fu va parlare a’ lordi» Nè dal Caualiere rinulero inganna, 
ci i Paraui, nè da’ Portoghefi il Caualiere . Il tutto a puncoau- • 
uenne, come egli predetto auea. Auendoiltimor de’nimicie 
f autorità di quel nobil Caualiere fatti volute gli animi de’ Pa- 
■aui , tutti fpauentati e sbigottiti , ad abbracaar ^l’amicizia e la 
Religione de’ Portoghefi; lubito ilor pringipali Magidrati (Pan 
cagatini gli chiamano) eleggono della lor nazione alquanti i 
più honorati,e gii mandano a Cocino per Ambafciadori a’ Por 
coghefi , commettendo loro, che giunti a Cocino fi faccino qui 
co prima Chridiani, e dato tutto io dacode’ Paraui in potedi 
de’ Portoghefi , domandino da quelli foccorfo,2t aiutodi eifere 
liberati contro allarabbia de’ Saraciui; e Sacerdoti ancora, i qua 
li battezzino tutti gli altri . Cocino è vna città maritima de’ Por 
coghefi poda fra’i promontorio dfComorino e la città di Cioi > 
la maggiore e la più nobile ( eccetto Goa ) che da nell’India .. 
Quiui adunque dopo d’auer camminato circa dugento mi^ia,er 
fendo giuntigli Ambafeiadori de’ Paraui ; vi ritruuano maraùi- 
gliofamenteapropofitoil Molto Reuereiuk) Michèle VafeoGe 
■crai Vicario>dcl Vefeouo , perfonache.oonaueua alcto defidc- 
rio, che di dilatar la Fede Chridiana , dal quale benignamente 
fìceuuci, introdotti al Goueniacore dèlia città, fono a quello cal 
damente raccomandati . 1 1 Gonernatore aueado corcefcinente 
afcoltatarambarceria de’ Paraui, fi dinnodrò loro molto amore 
■ole ,e promeiTc di fauorirli quanto poteuaapprefib del Viceré • 
deU’lndia. Et in vero non fù egli men benigno di fatti, che di 
parole. Et il Viceré dell’India del tutto auuifatodalGouer- 
naor ^ Coi^O) come quegli, c^.celigio^^^ era /allegro* 
' u " “ di 
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di coral nuoua ^ comandò che folTe Albico porto aiuto a’Pa- 
raui. Inquefto mentre eflendo Aatibattezzaci gli Ambafcia- 
dori , riceuerono il cognome dalla Croce io honorc di Giouan - 
ni Croci, che aueua dato loro quefto conAglio . E qucfto cogno 
me ( tanta fu la gratitudine loro verfo il falutifero conAglio ) fi» 
prefo poi da gli altri principali di quella nazione . Il Gouerna- 
tore adunque per ordine del Viceré fi fubito mettere in Acme 
vna buona armata, fé ne va con eAa alla Pefeheria, viene alle ma 
co’l nimico. Non parucqueAovn aiuto humano. ISaracinifu 
rono al primo adatto vinti & in vnafoIabattagliafconAtti . 
Quindi auendo il Gouernatorc liberati i Paraui dal peiicolo d^l 
la guerra , Ai dipoi tutto intento a procurare il BatteAmo loro . 
Su Et auendoui mandati Sacerdoti , dicono, che fé ne bactezzaro 
no circa ventimila. Dipoi non baAando ai vincitori Portoghe 
Aauer faluatii lornuoui rudditi,reAiruironolorofpontaneamc 
ce , in premio della Religione abbracciata , il pefear delie perle 
(come a punto immaginato s’aueua il Croci ) di maniera che 
( tutto alia riuerfa ) i Saracmi non poteAero in modo alcuno pe« 
fearefenza licenza de’Paraui. Et in quella maniera cauando id 
dio dal male bene, lo Arappar d’vn'orecchio tornò in falute e gio 
uamento di tutta quella gente . Ma la Aagilìtà humana mancò 
al conAglio diuino. I Sacerdoti , de* quali dicemmo, auendo in 
gran parte battezzati i Paraui, fpauenrati dalla catriuaaria , c dal 
. la careAia, fé ne ritornarono toAo alle cafe loro. Per la qual co- 
1 Coinori- fa quei poueri nouelli Chri Alani , i quali forfè aueuano abbrac- 
abbandoM fanta Fede mofsi non tanto da! deAderio della verareli- 

(i da’ Sa- gioue,quanto dal timor del pericolo, abbandonati da* paAori» 
ccrdoii e della dottrina Chri Aiana totalmente ignoranti, A volgeuano 

aicoAumieriti di prima. Auendo Francefeo tuttociò intefo 
dai detto Michel Vafeo,Ai variamente comraoAb : perciocheral 
legrandoA molto, che tanca gente aueffe riceuutala Tanta Fede , 
(enti delTcAèr quelli rimaAi (oli grandifsimo difpiacere, il quale 
nondimeno in breuc fu allegeritodanon dubbia fperanza , che 
quelle nouellepiantepoteflcrocon l’opera Tua riforgere e crefee 
re . Auuenga che i Pagani & i nuouiChri Aiani de’ paefi circon- 
uicini delia citti di Goa , à’ quali di gii la Tua induAria era Aaca 
chiamara,eranoda Fra Iacoi)oBorbanoammaeAraci,e da altri : 
itegli aueua caro di fouuenfre acoloro, che erano priui d*o- 
cni aiuto e foccorfo. Deliberò egli adunque d’andar nel paefe 
«Ila Pefeheria , per pefear Tanimc degli Aefsi pcfcacori , prezio 
(e dijgran lunga più delle perle . ToAo fecondo il folito vi a tro 
uare il Yefcouo ; lo fi confapeuole del Aio peu Aero ,e A ri mette 






intatto e per tutto al parer di qucMo. Egli approuato II pen- 
ficro t pregandogli il diuino fauore l’accomimata le lagrime 
che od partiiiì violinerò agir occhi dr\lbuOgaore Alho.qil^- ^ 

ciò agcuolmeiue moftrafoao * quanto egli il Saucrio amaffe. 

Quindi il Saucrio , va i parlare lat Viceré Sofà ; c racconta- 
togli il fatto lo prega inftantementc , che (fc gli pare) gli 
conceda gli aiuti & i mezzi necdfari ,per mandare a fine co- 
tale imprefa. Il Viceré intefo qudto affermò con giurainen- 
to , ^c ^cntiua fgrandifsimo difpiacere della partita d'vnà 

{ jerfona tale, roa perche egli non iftaua in dubbio, che l’andata . 

ua non foffe per eflèrc la (alutc de’ Paraui , quello era per miti- ad v.cerè 
gare il dolor ch’ci fentiua, dirimauerpriuo della fua prefen- verfoFra» 
aa . E che egli era pronto a far prouedere molto volentieri tue- celio» 
to quellojchcfaceuadi bifogno per quel viaggio, perche co& 
ordinaua il Re, si ancora diiiuTpontanea volonti. Refe il Sane- 
fio grazie di tanta aifezzione, dicendogli, che niente altro dc- 
fideraua , fuorché l’illeflb viaggio ; E perche lì diccua, che l’an- 
dar per terra nonera (icuro , aurebbe voluto elTer condotto per 
mare quanto prima » Il Viceré fece fubito quanto Francefeo de 
fideraua ; gli alTegna vna naue , c tofto a* fuoi comanda , che lo 
proueghinodiciòche vuole. MailSaueriotcnncil fuo vecchio 
coRume di ricufar conRantemente ogni commodici apparteneo 
tcal viaggio & al vitto . Gliofferiuano i iMagillrati , o più co- 
ftoglifaceuan portare innanzi.lccorcnecciraciepcrquel viag- 
gio , c quali a pigliarle il colèri gneuano . Egli cortefemen te rin- 
graziando ^lirifiutòogni cola. Ma non ceflàndo quelli , no* ^ 
folo di for*arlo,ma di mollrarfi oRinacidn voler che egli il bifo- 
gno fuo accectallè*cedcttc a'ie preghiere loroalquanto,con lode 
•ó minore difacili^ che di aftiucza. Prefe vn giubbone di cuoio 
& vn paio di Riuali,per difefa della vampa del Sole, la quale ci fa Amore W 

pcuachceraincjuci luoghi grandifsima*comeqiwllichefon vi la poueiN 
cini allazoua Equinoziale. Ficero anche gli amici 8t affeziona- «i» 

tifiioi frAdiloroagara . inprelcncargli cofe a propolìto p« 
quel viaggio. Le quali furono tutte da lui rimandate loro; di- 
scendo che gli aurebbero più tofto apportato impedimento ch^ 

, aiuto. Et in quella guifà fi parti co’lGouernatorcdcllA 
Pefchiera , il quale ancora colà andaua Tanno 
y,., .. miUc cinquecento quarantatre , ; 

; ’ j. ' al principio d’Ottobrc» , 








/, • 




Vita del B.WrdneeJioSduerh: 

♦ 

T^rauaglisnelPromùntoriodiComorìnò^ 

6 * 

promontorio di Comorino quafi tanto diftante dal (ìuoi€ 
Indo, quanto dal Gange » fi diftende verfo la linea Equino» 

ziale : & é lontano dalla città di Goa circa quattrocento mi 

mkìbw* glia* Fà in quella parte ri ndia di fé fiefià quafi vn gomito. Di 
quiu» fimilmentc il paefe della Pefchcria , che è Ira Leuante c 
Mezzofiorno,fidilìcndeinuerroilGange^uafi dugento mi» 
glia. Tutto quello paefe hà tanta carellia di che alimentarfe; 
^ quanta abbondanza di perle. Viuono gli abitatori di rifo,dilac 
te , di pefce , e di carne , nonhanno pane , nè vino , nè frutte • 
nè cola alcuna altra limile. Non c appreflo di loro l’vfo di medi 
ci, nè di medicine . Sono gente di natura (fecondo la capaciti 
de’ barbari) aliai pofata equieta,ma molto rozza & incolta. la 
OMo ec* tutta rindia non v’è paefe , che il Sole più abbruci di quello » 
ctfituo* percioche come il vapore nel ballò accefa ha la rena , ne nafce 

vna vampa intollerabile 1 chearrollifre ,come fuoco, ogni cofa. 
Con tuttocio rinuitto animo delSauerio fpontaneametite li fot 
tomeflè a quella così grandeinrépetied’aria odi pacfe,congiun 
ta ad cgnal carellia di cibi e di medicamenti, più autdo egli del- 
l’aninie, che gli altridi perle. E veramente farebbe buona co* 
fa, che quello che noi fiamo per raccontare intornoall'muneo* 
fa & infinita fatica, trauagli, e carellia di tutte le cofe necelfa^ 
rie, che Franccfco patì nel promontorio di Comorino ,fblfecó 
fidcrato bene da coloro,! quali perche hanno durato vn poco di 
fatica, o fofferto qualche difagio,fe ne compiacciono, e fi rifpiar 
mano , come fe auelfer per Chrillo polla la vita , e patito ogni 
' male • E per dire il vero ci vergogneremo gt andemente , e c’in* 
crefeerà di noi: fe andiamo paragonando le nollre fatiche e di* 
lagi con quellifClK patì in quello luogo Franccfco. Era diuifato 
quefto grandefpazio di terra parte in callella e parte in cirri» 
jchefra ognicofa arriuauano al numero di rrcnra,tralc quali véci 
ve n*auea de'Chrilliani. In quelle oltre a ventimila nouelliChri* 
Aiani,chevicrano,daeirereammaeAratinella Fede, vi erano 
di più molti fanciulli & adulti da battezzare, e fpelfobifcgnaua 
contendere, non tanto con la grand’arfura del Sole» quanto con 
le arene,chc non folamencesfùggiuano , ma feottauano i piedi. 
Ma Franccfco ad ognicofa intrepido, fofienne e condulTc a fine 

Unto 



I 


LthroSecopjdo. 7 ^ 

tanto dura e diffìcile imprefa^ anche con maggiorferrez 2 ;a d'a- 
nimo , che quando vi fi mife . Perciocheegli folo Tanimn e le 
forze Aucndo di molti Sacerdoti, non curando l’ardor del Sole 
fc )rreua del continuo i borghi c le terre di quella mrrina ,efper 
fe voice (già logori gli ftiuali ) camminaua fcalzò fopra la rena 
cocente , hora battezzando i bambini <i fanciulli , & altri .che al 
lafitde di GIESV Chrifio giornalmente jfi conueitiuano* hora 
cercando con marauigliofeinuenzioni di impedire i facrifìzi de- 
gli Idoli.’hora facendo fpofalizi fecondo il rito di Santa Chiefa: 
a tutti infegnando» per quanto comporcaua la capacità di cta- 
fcuno , la dottrina Chriftiana : facendo far paci a quelli che era- 
no in difcordia , non ofianceche egliabbruciaffi; di caldo, e qua 
fi Tempre grondafrefudore. NègiàiDcantefucfaticheaccarcz- 
zaua egli punto la Tua perlbna. Ebbe per viànza di dormire ia 
terra, e di cibarli, fi come fi vfa in quel paelèidi rifo,e quello fcar 
fo e mate acconcio : auuengacheellb era quegli , che in tante Tue 
occupazioni fclococeua. Dirado accompagnaua co’lrifovn po Fvaneelc» 
co dk pefcc,o di latte, equefio il piùdellevolte inibrzacodlqua *1^*^^*^ 
le quei nuoui Chriftiani ,o i Pagani gli porcauano Molti fienci 
c dtfagi gli fi cagionauaoo ancora perellèr egli fbreftiero, e nò 
pratico di quei luoghi, e crouarfi là d'ogaicofa fprouuifio .Ma , 
tutti grincominodi e tutti i dilagt fopportaua egli volentieri : > u , 

folaineote fentiua gran diCpiacere di non (àper parlare in quella ’ ' 

lorlingua. Perciocheeilcndo gli abitatori interrogati delle co- 
fe appartenenti alla Fede di Chrillo,rifpondeuano quello folo» , 

cheeran Chrifiiani , ma pernon intendere la lingua Portoghe- 
fe , non aueuano potutoitnparare quello , che debbono i Okì- 
ftiaui fapere & olleruare. Aueua Francclco menati feco due gi<» 

Daci del Collegio di Goa, di giàinoltobeneinrelligenrì,e 
fiipeuanoil linguiggio Malauarico, che vfa quella geiite,e quel 
lode* Portoghk:(ì ancora . Ma vedendo egli che rinfegnareai 
fenciulli Se alla gente idiota per bocca d’altri riulciuacola tarda 
c fredda , volle più rodo auer coloro per Tuoi maellrìi che per in 
cerpret i :tanto accefo era il Tuo delìdei io, non foto d’inlegnar c6 
predezza , ma con viuezza . Laondcprocurò egli che quei due ; . j 

giouaiii traducclTero predamente in lingua Malauaricaicapi >>. 
principali della dottrina Chrìdtana. ^ucU’età 

che era , quali tornando fanciullo per amor di Chrillo , gl’impa 
rò a mente quanto prima, e poi andana per quelle ville e Odel- 
latagunando con vn campanello le turme de’ fanciulli e de gli 
huomini , e quelli radunati in vn luogo ,infegnaua loro ifopra- 
^cùcapi . La gca vogUi^che aucuaUbnoa mac^o d’infegnarc 
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mctteaa voglia d’imparar nc’ difccpoH.' Impararono roai fan* 
ciiilli in vnmcfcbcnifsimoi mente tutto quello, che era loro* 
infegnato: di maniera che nè Francefeo aueua da pentirli dd tò- 
po intorno dc^uelli pofto,nc quelli della diligenza vlata neirim 
parare . Peracche venne loro tanto defio d’imparare , che fem 
pre dimandauano da lui nuoue orazioni da imparare a mente ; 
e ciò (^on tanta infianza ,cheiafin quando eidiceua H diuino vii 
aio, gli fiaùanoersi d’intorno, nè cefiauano d’impottunarlo , 
infino a che égli non prometrena di cententargli.il Sauerioadù 
queqtiandovidechei principi/ gli riufeiuano fecondo il Tuo di 
fegno , non contento di giouare a pochi, trouò modo di gioua- 
. . . re a molti . Egli,afin che tale ammaefiramento piùfi rpandef- 
undeche ^€,comanda a’ fanciulir,che ciafeuno di loro vada a poco a poco 
aueuanoi ìnfegnandoVloro gcni’tori,parcnti,domeftici^vicini le cofeche 
fanciulli di efsi ncllafcnola imparate aueuano . Cefi i fanciulli, di fcolari di 
Comorino ùenutifubito macftrì , furoiio di non picciolo aiuto al progrdTo 
d*iniparare quiui delta ReligionChrifiiana. NonperòilSauerionel fcniir 
fi di tale aiuto feemò punto della facicafua propria. Le Dome- 
Si feti» de nichein vna grande adunanza di fanciulli ,di donne, e di huo- 
ifanciulli mini cominciatoli dal Simbolo degli Apoftoli breuemente di- 
pcr inftrui chiaraua i dodici articoli, & idjeci comaudamenti quelli ad vn* 
re nella si . qucRiad vn’altra. Era alcoltato con gran defidcrio & at- 
tenzione,rimanendoattoniti non folamentei Chriftiani,mai 
tòri pagani ancora , che folti andauano ad vdirlo ; marauigliandofi , 

cii aacora. come la legge Chriftiana auefle tanta conuenienza, c tanto fi có 
faceflc con la ragione. Ma troppo fapendo il Saucrio, che per 
'beneinfegnarlecofed’Iddio la grazia d’Iddioci vuole, più che 
' rinduftria deH’huomor egli ad ogni capo del Simbolo,o del De 
calogo due verlcttiintonauaaquefto effetto' comporti, i quali/' 
cantando ripigliauano gli altri. Ne’quai verferti feparatamen 
teilSignorcinuocandoelagloriofa Madre, aiuto chiedcafi c 
per credere tutto ciò , e per mandarlo ad efiecuzione. E Tpefib 
pVrc”re dò- tornaua ad affermar loro,che fe eglino da Iddio otteneuano quel 
gli ilelsi lo , che airhora addomandauano intorno al credere & offerii» 
Pagani fi della legge Chriftiana : molte piùcofe e maggiori per l'auueni- 
€t itta con fe jjHa dtuìna bontà erano per riceuere,che efsi rtcfsi non fapcr 
la ragione» fg^bon dèfidcrarc . Co’lmedcfimortile ancora yeniua egli ad 
ammaertrarci nuouiChrirtiani&i Catecumeni intorno a’ qua- 
li , come quelli che portauono maggior pericolo, poneua anche 
maggior cura c diligenza. Era tanto il numero di coloro che fi 
facruano Chriftiani (auuenga ch’ei battezzaua tal’hora le cartel 
la intere p<r giorno) che per lo tanto battezzare non potendo 
. più 
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Ì)ìùalzar1emani nè le braccia, fi fcrmaua per la ftancliezza. E j<. caièeli» 

molte volte ancora ri nfegnare& il replicare di tali coi t talmcn intere per 

ceraffaticaaa , che gli mancaua parimente lavocc c le forze . giorno . 

Concuttociò non pigliaua egli riftoro nè ripofo alcuno: ma 
cercauatuttania nupuaoccafione di gtouarcal profsimo. Tu 
aurefti detto, che non fi trouafle fatica alcuna, la quale ^badan- 
te fotìca fiancare il corpo, o vincere Taninnofuo. Battezzauao- 

gnì giorno molti bambini j quali egli andana cercando bora m 

3 uefti.’, & bora in quel luogo . E fopra tutto s*ingegnaua di in- 

urre ad unzione la tenera etireficndocertirsimo, ebe è cola 
di grandifsima importanza, ebei fanciulli fianq bene ammae- 
ftrati , come quegli che preucdeua,che dal pigliar buon piego L’ammae- 
nellj prima età ,«rano per riufdre molto migliori de’ Padri. 

E di liòaueua molti e non piccioli fegni. Perche ei yedeua, che 
quei fancinlletri di frefeo battezzati , defidcrolifsimi d’imparar 
la Dottrina Chrifiiana , non con imaggiore auiditi apprende- 
vano le cofea loro dichiarate,che efsi a gli altri le infegnaflero ; 
che aucuano in tanta abbominazione il culto degli Idob ,|& 
ogni altra forte di (ùperfiizione , che vedendo i loro genitori in 
ciò peccare , non aucuano paura di riprendergli , c di farw con - 
fapenole tofio Francefeo ! ilquale non mancaua all’accefo zelo 
di quelli : anzi fi faceua lor guida c compagno nel fot vendetta 
di cotale fceleratezza. Percioche quando egli era da loro annua 
to di qualche cofa fi tnile^ prefiamente ragunato vno ftuol di fon 
* ciul i , fe iie andana a quella cafa, laquale commefla aueua tanta 
abbominazione, & in vn tratto, quali dato il cenno allalca 
ua la fiat) za,doue erano gl’idoli. All’horai fanciulli 
cou impeto grande ne faceuano mille pezzi:fpu 

tauano loro in foccia,gli caipefiauano,e di 
ccuan loro ogni male : mutando il Sa-| 
nerioradorazion del dianolo in 
^ *f* . ifchernocconfufione 
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Opera Iddio molti miracoli per mezjcfi di 
FrancefcOiC de fanciulli da lui ammae- 
* • ‘ frati . E per la fua grandi vmiltà 
c chiamato tlPadr e S anta ^ . 




A 


VENDO abbadanza infbrtnati nella F<;dc le prmic 
cafteila ch’ei trouò,andandoa'd vnacìuà dettaTuruj- 
i curino, per iftrada fi ferma in vn cartello di Pagani,, 
i quali non curaro il frefco efcmpio de’loc vicini difprezzaù ano 
la fede di CI rillo. A qucfti facendo grande inftanza Fcauccfco, 
che fi faceflcroCbriftianijióptoppriororesépiodi tutto il pae^ 
fedeltà refcheiia, che molto ptudcutemcuccaueua ciò fatto;iui^ 
ci ad vnarifpoudeiiano > come il.lqco.Ke non yolcua , oltui^ci) 
pitiche veraci ,o pure anteponendo l’vbbidicuza d’vn’huomoi 
al perfeuciarc rthiano di Satanallb^ Hicrouandofi perciò il S<>uc, 
rio fofpefo ,.nè/apendo i he potè Ile fare , per copuertire quert^^ 
genre;laptouidcnzadi Diogli< rtcrrcbeilifMinaoccafionc-Vif 
fi ritrouaua in quel ten po vna gentildonna già rtata tre giorni 
fopra parto, ed era fatta IpediuOiim^-^^^l^ orecchie f. rdede'" 
vani Dei loto;per la falupcfua in vano percofleaueano ftrac 
co U macito e i parenti j qpando Fia.npefcQÌnjcfo il cafq, confi- 
dacoinf>iocotrepolàcon.vn;u]t<3rpn;(f;,4^dp .loro qualche 
fpcranza d’aiuto,. Quindieo.n |icen;^de’pa;rcnti trarrà con lei, 
che vedi. ndofi horamai nòci.eìn&repiù^rpqt^zade1la faUitedcl 
corpo «penfartcairanimate così gli comiuciò a dichiarar breue 
mente i capì principali (Ll'aoortra Fede . A’quali mentre che 
la donna, illuminata internamente da Dio,rtaiiavol*nticri at- 
tenta, le domanda il Saucrio,re ella voleua fard Chrirtiana.lMol 
to volentieri, rifpofe quella . All’hora Francefeo dopo d’auere 
Vm ilonra fopra di lei rccicato il Santo Vangelo , la battezza , cficndu già 
«fl'cndoptr vicinaamorte,maraui^i9fac9fiu^S^t^lcilBattefimoii parcori- 
a difbcui. re tanto facile,che ad vn fratto feiiza.all^nna noia mandò fuori 
M del par- creatura . Francefeo tutto alle grò di sìfcllce'fuccclTo , batte» 

»u« vKi- 2 ^pjjtna il fanciullo all’hora nato e dipoi tutti quei di cafa, qua- 
li erano uó axao rtupefacti per lo macolo^che licci e contenti , 
; "3 T ■ ' ■ • Spatfefi 
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Spatrcfi torto la voce ( comeaccader fuolc ) di" cort maràtjrgfio-’ 
fo&rto.II perche giudicandoli Sauerio}, che fb(Tc bendar ogni è mrdian. 
«forzo , mentre cheeli animi di quel popolo erano da ftuporccó '« «1 iJattr- 
mofsi , cominciò a far inrtanza a’primi del cartello > che efsi nó *** ^ 
ti turbartcTo di riccuere quella Religione.laquale védeuano da sì 
manifcftofegnoapprouata . Quelli da prima rifpondeuano.che 
noi farebbono fenza beneplacito del Re loro,-ma oi tenuta dipoi 
licenza dal procuratore regio, quali tutti ciafcuiio con la Tua fa 
miglia , (ì battezarono . 1 principali auendo riceuuto il Santo ^ ^ 

Battefimo, incitaiono rutti gli altri co ’l loro efempio . E coli “** 

entro quelcaftellorteonuertì alla Santa Fede. Quindi auendo 
prtfi la via verfo Punicale,dtti molto popolata, vi fu riceuuto 
con gran felèa da queinuouiChrirtianì . Subito attendo fecon- 
doilftioordinariocoftumebattezzatiibambini.fi mcttead in- Battezza 
fcgnare a’ fanciulli & al popolo la Dottrina Chriftiana. Sitro- y„ caftelJ# 
uaua all'hora in quella cittì vna gran pertilenza. Il perche ogni ioteto. 
giorno concorreua da tutte le bande gente a tremarlo , & a pre- 
garlo , che di grazia egli (ì trasferiife alle cafe loro, per impetra- 
re da Dio aiuto fopra i loro infermi ; molti , quantunque ftertè- 
ro molto male, non auendo chi per loro intcrcedeflè , andaua- 
noda per ic zoppicando nel miglior modo che potcuano atro, 
narlo. SicommoueuailSauerio,$ìperlafuanaturalccompaf- 
rtone,sipcrlomifcrabilcrpcttacolo. Gli patena , che non con- 
uenirtemancareallcpiee giurte domande di quella pouera gen 
te, e dubitaua, che l'indugio fuo non forte per pregiudicare in 
qualche parte alla fède, e buona opinion loro verfo la Religion 
Chrirtiana . Per la qual colà ncirandare a vifìtare grinfcmii , e 
nel recitare fopra di quelli il Santo Vangelo, fpeiideua molto 
tempo. Manonfumalcfpefo. Poiché li sàchiaramcnte,coitie 
ei rifanò molti inférmi in quel paefe maritimo , e liberò ancora 
molti fpiritati. Si si ancora per cofa certa , come egli rifucitò 
in quello paefe tre morti , oltre alla fanciulla da lui nilicitata in 
Cangofsima , della quale al fuo luogodiremo . Punicale è vna ‘ 
città nel paefe di Comorìno,c ( come abbiainodetto ) affai no- 
bile. In querta era morto Vii certo giouanetto ben nato. Ifuoi RiCudta 
parenti tutti pieni di dolore lo pigliano, lo conducono a. Fran «nonv. 

cefeo , econ molte lagrime e fofpiri glic’l pongono ai pu di Fri 
cefeo morto a compafsione di quePa fconfolara gente, piglia il RiAcitc 
gio'iane perla mano , e gli comanda in nomedi I hriflo,chefi vngiDuanc 
leni sii. Egli ad vn tratto lì lena fii in piedi ritomato da n otte a 
vita. llSauerio ( come quegli cheera vero amatore dell’vmilii) 
cercò quanto potè di occultare il miracolo. ; ma egli ^ ^rtaticò 

fa iiildarno. 
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fjlornòìn giorno in iaiìnito: sì per la moltitudine di fjuelli, sì 
per la &nia di coloro > che erano Ilari rifanati; di maniera che 
nera mai era impofsibile , che vn folo fodisfaceìlè a tutti. Oltre 
aciò nafceuano n*a quelli (come fuole occorrere ) molte contelci 
Tolendo oaTcuno eilère il primo a condurloa cafa Tua . Laonde 
egli per cor viale differenze^ per fodisfare alle loro honefle do- 
mande «ordinò di mandare in ruavecealcunigìcuancttiaqite- 
fto idonei irifoluzione di vero non men buona che neceffaria. 
Quelli fanciulli andando alle cafe degli infermi, faceuano la pri 
nucofad'ordine del Sauerio radunare infìeme tutti quei di cafa, 
Ccivicinìancora . Di poi auendo recitato il Credo in compa- 
gnia di tutti quelli che quiui fi ;crouauano «con forca nano gl’m- 
mmi adauerelìcurafperanza «e ferma lède in Dio di douere 
per grazu Tua ricuperare la fancied. AllVltimo cominolTa la fpe 
ranza e Tarpeccazione di tutti) alcune orazioni diccnano. Nè 
fù vana cosi fatta inuenzionc . La buonafede de’ Uncinili , de’ 
circofìanci , degli ammalaci , èc in particolare di Francefeo, che 
n’era l’autorei apportò a quelli infermi la fanird del corpo e del- 
l'anima. Moltilsimi de’ nouelliChrilliani furono ralfodari nel- 
la riceuuca Fede. £ molti Pagani veduto il valore della fede di 
Gl ES V Chrifto« nel recuperar della fanied «Chriftiani fi fece- 
ro . Sealcuno di quei finciulli poceuaauere la corona di France 
fco«firendeuafìcurodiauereafargran cofe. Percioche tutti 

g "infermi « che con quella erano cocchi* feiiza dubbio alcuno ri- 
nauano . Laonde come quella « cheaueua virtù di far miraco- 
li era a gara domandaca,&efrendodcl cócinuo portata hot qud» 
hor la a gli infermi «ricornaua di rado nelle mani di Francefeo » 
lèruendo ella più per far miracoli* che per dir orazione. Nè folo 
lì feruiua eglide’fWiulli per rendere lafanicd agrinfcrmi « ma 
ancora per liberare grindemoniati. Trouauafivn certo inde- 
moniato tormentato mileramente dal dianolo; ficeffendo pre- 
gato Francefeo « ihe ei volefl'e andare a liberarlo « e per le molte 
me occupazioni non potendo : mando in luogo fuo alcuni di 
quei gaizoncelli che gli aiucauano ad iufegnarela Dottrina 
Chrifliaua ; dando Lro vna Croce « e l’ordine che doueuaiio in 
ciò tenere. Vanno i£anciuUiattouarquelmefchino,glidanno 
a baciare ( fi come aueua ordinato loro il Sauerio ) vna Croce f 
recitano (òpra di quello alcune orazioni* che fàpeuano a mence; 
rimane (cola mirabile cerco) rindemoniaco ad vn tratto libero; 
non tanto per la buona fede di quei fanciulli, quanto per la'fcde 
e rancitidi Francefeo* con iftuporee marauigliadi tutti.La fa- 
ma di quefii miracoli non feaza gran lode del Sauerio fpargédo 

F j fì*Kce 
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Vniiltj di fi, fece rvmiltà fua più chiarae più illuftre . Perciochc ne* mf-; 

Funcefco. racoli diuinamcntc operati per mezzo de’ fanciuHi mandaci in 
nome Tuo egli diccuadtnon ci auerc parte alcuna, e gltattribui 
ua aha buona fede loro, edegrinfermi. Mamentteche intat- 
ti i modi n ingegna egli di vmiliarfì, e di pccutcare la virtù fua, 
crebbe di gran lunga la fama e lo fplendore delia Tua fantiti. 

E chiann- Per la qual cofa eHèndo non folo per lofuo-rarovalore,n)aanco« 
l'adie caperla Chriftianavmiltàriguardeuolc>erachiamatocommu». 
aemente da tutti il Padre Santo .. Tantodiuiene pitt’iUuftre lai 
vifcùtcnuta nafeofa . ■ i . 


fi 




Sojìitutfce alcuni in luogo fuo- neìTinfegnarei 
la Dottrina C hriftiana. Età quelli ottie^ . 
ne'vnafrouifione dal Re di' , 

Portogallo^ Caf, i * 

V E I> V T A da Francefeo fa gran fede e diligenza éR: 
quei nuouiChriftrani nel rifanar le malattie, glivcm 
ne dcfideriodifcompattirccon loro il carico dianr- 
co d’infc- maeftrare-il popolo. Laonde fatta vna fcelra di quelli , i qua>» 
gnzTciado li erano non meno diligenti che diuoti ,gli mandauapertnr 
•ianacon <J*ccndo toro- , die andaffero per le cafe , per le firadcr 
afeaatb^ c per fé piazze , & infegnalTcro alla gente ignorante la Dot- 
trina Cnrifiiana con quel medefimo ordine é mantrra , che- 
cfsi raneuaoo imparata. Quaftdo vedeua la cofecflcre in 
' fcnon termine, che da perfe fi poteua reggere, (è ne anda- 
na in vn’altro caftello'in compagnia di quei fanciuirerti, per 
am macftrare ancora con riltellòmodo nella fanta Fede gh altri 
cafielli . E dopo d’elfere fiato in tutti ;fenza piglùrefipo- 
fi> alcuno, facendo del viaggio vn circolo , ritcrnaua al pri- 
mo caftello per confimnare c ftabilire , fe cofa alcuna v» tbf^ 
fé, che per forte crollaflè ; e coli di mano in mano gli andana 
vifitando tutti . Fra tanto defideràndo egli df ftabilire , non fo- 
loper lo tempo prefcntc,»raancDra per l’aunenirc la Sanra 
Fcdcjlafciana in Ogni caftello e cirri vna copia della Dottrì- 
naChriftiana,imjJonciidn,chechifapeuafcriucrc lacopia(fe,é 
chi non fapcua , fe lafacefic infeeiiarc , l’imparafè a mente , de 
l'antUife tccicando ogni giorno •'^acciochc non la Odimene icafte . 

“ " Egli 
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tglìocdÌDO ancora in cucci quefli laophi,cbcì giomi^cMe frfte 
«ucci i noueili Clirìftìani radunacifi infieme la Docj r na Chritl^a 
na cancafTero . £* aceioche quclU buona vfanzaaadaite innari 
*i brnc» c con ordine > giudicando che c’ fofl'c cofa nnoito à pro- 
pofìro il lafciarc a1cuni>che in fiia atrenzaficetrero il medefimo, ■* 
che egli faceua;(bftìcuì in ciafcuno dr qucfti luoghi vnn.cheauef 
fecura dellecore^ercinenti alla Fede, i quali fonochiamati da 
loroCanacapoli. Ec a quedi ( accioche vn’ordioetanconeccffa ^ 

(io non veniiTe meno )Kce loro aiTegnare dal Viceré dell’India 
Ttiacerrafommadi danari ogn’anno «per potere con quella vi- ico. 
uere e mancenerfi . La cagione,che moiTc Francesco ad initrcui- 
re quelli Canacapoli, fu,accioche quelli fofièro quelli , che bat- 
terzalcro i putci , che porcauano pericolo di morire fenza Bat- 
tclìmOjC foccorreflèro in tutto quello ,chc non patiua 'indugio 
«dilazione ,a’nnouiChri(liani , infìno a che egli cornailè da io 
TO . 11 perche in tutti quei luoghi egli delle vno o due , i quali 
auanzadero cucci gli altri io intelligenza della Chridiana difei- 
plina, in grauitidi vita «in fpirito& in diuozione , & in in» 

(egri cidi collumi. A quelli auendo infegnaca la forma di bac 
cezzarecommifeiche quando e’ vedeuano lanecefsicà, bateez- 
salTcro fubico i bambini ; e fecafo alcuno d’importanza occorre 
ua > glici auuifal&ro . Ciafcuno di cjuelH per mancamento di 
Sacerdoti feruìua nel fuo callcllo in vece di Curato, rcneuan co- 
co ddla Chiefa « infegnauano due volte il giorno la Dottri- 
na Chrilliana in latino, & in volgare, la mattina a gli huo- 
niini « c dopo deCnarc alle donne. Notilìcauano in Chiefa 
(come lì coHuma) gli Ipolàlizi, cercando, fe vi era impedi- 
mento di parentado: ma fopra tutto battezzauano i bambini, 
che porcauano pericolo di morte . Quelli ancora , mentre 
che il Saueeio faceua la videa de’-callclli, gli mandauanoia 
nota il numero de’ fanctolli nati queiranno , chi erano quel- 
li , che teueano concubine, e quelli che fi a loro aueano ni» 
micizia, acciochc Francefeo quanto prima vi rimediafle. Co- 
li veniua egli prcllamence a fapere tutte le cofe più impor- 
tanti, che in ciafeun luogo occorreuano , e vi poneva rime- 
dio • per poter tjuauco prima craiferùd alerone . Furono ad 
inllanza del Sanerio dal Viceré dell'India alTegratì tra tor- 
ri quelli Canacapoli quarcrocento feudi ogni anno a rpefcdél leirm di 
pubblico ,'c fu ono di poi confermati da! Re di Porr* gallo. Franedeo 
Quella era vna quantiri'di danari , la quale lì pagaua per ^ 
lepianelleecalcrtcì dellaRegina di Portogallo. Il perche Fran- 
teico fcrilTc a Cacaina Regina >come deuoco cosi làcero . Che ^ 
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ella non era per trouare più accnmodate pianelle o calcetti per 
falire in cielo» che i fanciulli Chridiani del paefe della Pcichcria»^ 
e delle fatiche loro neiramouedrare gli altri. La onde egli la pre 
gaua , per farli vna via piana per andare ai Ciclo , che attribuì • 
^ ile queda entrata c tributo delle Tue pianellee calcetti a’ maedri 

ecuratoriluro: allegradibarattotale»dclqualee(lknon poceua 
li^aJiti imi dedderarc il migliore . Ella ,come donna di fegnalata reli 

■edelh^lu pucere,e concentiTsima con- 
fina di Pof tributo a‘ Canacapoli, maedri de’ nuoui Chridtani. 

of allo, A quedo modo per mezzo di Francefeo , per liberalità della Kc^ 

gina,eperauroritàdelRcfù dabilicaqucda entrata» non con 
maggior merito loro , che vtile della Religione Chridiana * 


Contéìnce iBr ammani > e contierte alcuni di 


I N quedo mer zo Francefeo non ebbe poco che foie co'Bra- 
mani . Fra tutte le nazioni dcH’India rifplendoao , non Co- 
lo per nobiltà, ma per fapienza ancora i BrammanLE la prò 


lram»a- geme loro Reale inficine c Sacerdotale ; Quediadorauo vn Dio 
•i eluro re mio (il quale e* chiamano Parabra^pnnu cagione di tutte le co 
Sfioac. (c»perfi:rtLrsimo»cqueglicheha creacoilCidoela cerra.Maal 


vero aggiungono mille fouolc^fer ingànar la plebe^dicciulo che 
da luifono dati generaci tre lìgliuolt»e fono dati podi al gouer- 
nodel mondo s ma che però fono di vna dedà natura c diuinitat. 
Il cfaae vie dgoiHcato in vn cintolo che e' portano» nelle cui cdre 
aahà pcodoDo davo nodo tre cocdoncellicaduiccraudola mali- 
ziadegU huomini » ol’aduzia del dianolo la verkà gtàriccuuta 
del veto Iddio trino &vno. Si veggono ancora tempi dedicati 
aquedi loi folli Dei coatre torri, lequalida piedi (bnodluife e 
Separate tra di loro,ma poi a pocoa poco si vaiino vnendo inde 
me. Lcdatuediquelli(bnodidiucrfe£>rme,uclIequali fìngo- 
no già eflère apparii , e fono da loro chiamate Pagodi . £ fe be- 


Malfvia ic, * Braromani hanno apprefl'o gl’indiani nome e fama di gran 

Ikanmaró Capere, &adinenzainoadimeno quelli che fono in Comorino^ 
ibn molto ignoranti e molto iridi. Pcrciochccflltidoqucfta 
parte deirinaiamolto pouera >.qucfti non potendo comportare 
la pouertà,8ggiungonoallaloro naturai malizia vn maladecto 
ÌDgauBo. Em&oMed^jrcduùdapcxfoaabàiictocundoane» 
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bramente a fnono di tamburi , danno ad intendere alla gente 
ignorante,cheifimuIacridegli Dei banchettano: e però do- 
mandano da parte de gli Dei tutto quello, che efsi desiderano 
fguazzare con le lor £uniglic : minacciando Tira degli Dei » (è ^ 

di Cubito non é fatto quanto vien comandato . Per la qual co^a 
il Sauerioauendolipalefementeconuintidi fraude»cominciòi 
bialimargliajppredb il popolo , & manifèfUre i loro inganni . _ 

Quefta cofa tu cagione, che molti, lafciando il vano culto de gli 
Idoli, Sì fecero Chriftiani. Et i Brammani attoniti cpienidi * 

fiupore della gran dottrina e Cantità di Francefeo .mutato ro- 
dio in venerazione,!: sforzauano di rendeCelo amico con prefen 
ci,econtuttiimodipoCsibili,. Ma non dèprefente, odono al- * 
pino, che leghi il vero amore della pouertà. Egli rimandando ^ 
il tutto, coqferuaua di modo la Tua liberti, che non perdeuaU ziadi Fiaa 
loro amicizia . fi neirandar tiuedendo i Camelli dei Chriftia- cefeo. 
ni pairauafpeiTo dai loro ConuentiCi quali chiamano Pagodi, 
có rifteiTo nome dc’Ioto Dei)rperadodi cóuertire alcuni di loro > 

con Calure di molti . Arriuò vna volu per forte ad vn di quefti 
Pagodi, doueCì trouauano quali dugento Brammani, i quali 
intendendola venuta del Sauerk), glivanno molti di loro incon 
tro. DQporenerlHàlutati,ecorre moke parole dall'vna par- 
te e dairalira, domandai quelli Francefeò, mentre ch’eiftaua 
fedendo in compagnia loro : che cofa comandauano i loro Dei i ey 'Bra»- 
quelli ,che erano per andare da Loro in Cielo. Dopo viu lun- 
gacontefachidi loro douetlèrirpondergii»E> finalmente tifo- 
luto per comun parere di tutti, che ciò douclfe &revn vecchio 
diottantaanni,il più antico di tutti, il quale con aftuziater- 
giuerfando , iiuerroga all’inconrro il Sauerio, che cofa a’Chri- ^ 

ftiani comandi il loro Iddio ;ma Rancefeo conofeiuta la mali- * . 
gniti del vecchio ,rifpofe ,che non voleua dire niente intorno 
alla KeligioneChiiCliana , prima che erto non auelle ( come era 
giuHo ) pia domanda rifpoAo . Il vecchio allhora sforzato dal- 
la necefsiti ,fcoprendo la fua ignor^iza, dille. Che due era,, 
no i precctt i de’ [oro Dei . Il primo che non amnuzzaHèro vac- 
che: perche folto la figura di quelle erano i loro Dei adorati * 

-L’alcroche i popoli follerò correli ed amorenoli inuerfo i Bram- 
4naniSacerdotieminilfri de’loro Dei. Qmui il Sauerio cora- 
Biqrto daU’ignoranza & impera nenza di colui, e dalla inde- 
gnità del fpto , Icuandolìad vn tratto io piedi gli prega , cha 
n contentino di afcoltare all’incontro quello, che egli era per 
dire ,c comincia a dichiarpe loro brcuementc nella lorlingua 
.gli Vtiwli dd Simulo >ci picei comandaneoci della legge 
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Dipòi fa loro fa pere iche ftanza e condizione (ìa quella de’Bet* 
ti- in Paradifot quale «lineila de’daonati neirinlèmo{e per chi 
era apparecchiaco il Cielo > echi quelli fono» che fon cacaac< al» 

1 Hrjmma l’>nfèrno, bfsiimerequcne cofe,rucciad vncempo fi leuarono 
Ili appiooa piedi , cominciarono ad abbracciarlo ,c con fonnna lode ad 

noia »<th- innalzare la RcligioneChriftiana,che aueua miikri e precetti 
pionChii- tanto conformi allaragione. Tanta forza ha la verità ,etian- 
Aijiia. appretVo gli animi pcruerfi,fe vn poco di lume venga dal 

Doni nde *^‘^*®* Doma ndarono di poi molte cofc ridicolofc^ di iudcgac 
ridicuiofe ddle noftre orecchie , ì quali abbiamo fortito per grazia di Dio 
de’ Tram- ingegni e tempi più purgati epiùfelici . SeTanima dellliuomo 
suni.* ^ monna inficmeco’lcorpo ,come quella de gli altri animali .. 

Per donde vrciuarantma di colui che muore. Donde procede* 
ua >che mentre dormiamo ci pare trouarci con gli amici noiUi , 
ftri in luoghi lonranijforfe perchemeiitrc l’huomo dorme, l’a- 
I Bramma nimalafciando ilcorpoynefalti fuora?Se Iddio fìa bianco, ò 
ni credono nero. Perciochcclfcndoc|Uclli per natura mezzi mori, ’prcgian- 
ebe Iddio dofi del lor colore , c giudicando, che Iddio fia nero , vngono 
saoMo. conolio leilatuede’k)roDei;atalchc nonfolamcnte paioiK» 
■neri , ma ancora rpauenceuoli,& apportano grande orrore ichi 
. 'gli rifguarda . Ti parrebbe vedere gii fiefsi dianoli non le fia» 

cueloTO. Francefcocoaofi.endobeiufsimo,ch‘e’bifognauaac» 
coinmodareleparole fecondo la capacità de gli vditori , rifpofe 
à quefiedomande , non tanto fotciimcnte , «uanto conforme al 
la capacità deiringegno loro , di maniera cne tra tanto nume- 
ro non vi fu alcuno, che ardillè aprir bocca per contrapotii. 
Stringendoli di poi il Sauerio ad abbracciare la Religione Chri* 
fiiana tanto da loro approuara,rirpofero ;chetemeuano gran* 
demente il dire del popolo, e che mutando fiato non folle per 
mancar loto da viuere. 11 perche i miferi filmando più la 
vergogna , che la propria falute, difprezzau la luce, la qaak 
^ aueuano cominciato àrcorgere,rimafero ofiinatamaite nelle 
loro tenebre e cecità. £ fé benefeome detto abbiamo) fono 
tenuti i Brammani per perfonedi molta fapienza tra giTndi; 
con tutto ciò fi trouò folamente vno non indegno di tanto no- 
me, huomo di fcuola & Accademia famofa nell'India; il quale 
per ramicizia che aueua con Francelco gli raccontò alcuni mi^ 
fieri di quella : e furono quefii. Che ci è v ho ,Dio folo Creatore 
del mondojil quale regnando in Cielo deiiecller riucrito & ado 
rato da’ mortali. Che ogni orrauo giorno (comeapurefiò di noi 
è la Domenica ) debbe efiere celebrato come fefia . Che età per 
venir tempo, qnàdo ogn’vno feguiterà vna medefima religione* 

Dcli- 
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DefìderandodfpoxqueiHdi intendere fcambiesolinénte i mi« 
fteri delianoftra Fede , Francefeo gliefplicò à lungcr quelle diui* 
ne parole dtC hrifto S. No{lro,Quurediderit^tbapti^nisfMeritt 
falMuserir, La quali parole auendo quel Brammano fcricccin rtt 
libretto .infìenie con refplicazione di quelle, pregò Fraìicefco, 
che lo volcdè battezzate con alcune condizioni . Ma egli opp^* 
nendofìiquellecondizioni, le quali non eranogiuftenèragio- 
p^li.poqvolle'batfezzarlo; Aliarne lo licenziò ammonéii* 

#ót<^ cnc'dfuulgaflètta’t pppóló quél miiferiodi adorare vn (o- 
lo coii/id^s di ^uere vn.giomo i diuenire Chridiano . 

La dipartenza dicoftui dette qualche poco di buona fperanza 
alSauerio. MapiùfdkefuiliuccefTotnon fololaCperanzadi Vn Brai»- 
yn giouane Bì ammano , Qwfti>.come quegli, che era di bello mano bat- 
ingegno,ebencoftumato,ammaeftratodaFrance(co,edi poi terzato i» 
battezzato , prefe ad indanza Ata ir carico d’inscenare a’ un. 
ciulliJa ^trina Chriftiana,eIc]racndoChrilèo gente della fcuo 
la del dianolo per màènri della lualantà Fede. In quello me- 
delìmo tempo mollrò Iddio con chiaro e mmilcilo fegno,quan 
to gli FolTe i cuore il Sauerìo . Egli andaua per non fo che à pat 
lare ad vno di quei Signori Idolatri. Il quale ir come era fcorte. 

Tee barbaro , burlandofi di vn’huomo fanco vlofcacciò di cafa 
CDnmoltevillanie&iogiurie,eparimentesbd¥andok>roggià '' 
k , che quando egli veniua al tempio de’ Chrilliani , egli à lui 
&ce(Te il limile. Quella ingiuria diuulgata: da quelli, che vi IT _ 
Crouarono,non ièccalterare alcuno meno di Francefco , il quale t, 
era quegli , che dato era ingiuriato. Paruc quella cola , non fo- na ptrmifc 
loa’Portogheli,maà qucinuoui Chridiani ancora vn brutto fione yn* 
atto, degno d’elTcreda Dio gadigaro.' 11 quale come veditore 
c vendicatore de gli oltraggi, de’ quali altri noircerca la vender- 
ca ,fece todo pagarcil fio àqucdo fcelcrato deU’ingiuric c vii- 
kuie predette. Dopo pochi giorni quedo Signorotto , di cui 
io diceua , vicino-alla Chiefa de’ Chridiani roailacatodaalcU- 
uifuoi minici baiearmati .cHendo egli difarmato. Non po- 
tendoli dunque difendere lì diede à fuggire, e gli uimici dietro- 
gli con l’arme in mano . Erano di già aitinari al tempio de^ Chrì 
iliani,douc queirinfclice penfaua troirare il fuo fcampo,non lì 
ricordando piùdelle fuc braucrie . Ma ICbfidiani mofsi dalle 
grida c dal romorc, correndo in Chiefa, raueft'ailo di gii pie- 
na ;fpingeuano gli virimi^ come lì fà)i primi per dar luogo i 
4]uelmilerocheiuggiua> ma non poterono in modo veruno: 
Allhoraquclli che lo conofceuano gridano ad alra voce, che 
Iddio vcudiucorc di rtaocefeo aiitua apet ti gU occhi : e che al 
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certo per diuina opertzione e non vroana , era i cofbii negata U 
franchigia, chV cercaua. E cofì questi che s’aueua fcacciato 
Francctro di caGi, auendo i nimid alle fpalle , & edèndofi in dar 
I» sforzato di ricorrere al Tempio de’ Chri(liani,n’è ributtrato^ 
rimanendo fcbernito da Dio fecondo il modello , che egli ftdlb 
n’aueuadato. 


^rouandofi nel faefe della Pefiheria con Jha 
grandtjstma giocondità e frutto dell' am^ 
me, apporta gran ricreazione e confor- 
to a C hrifhani ^che fi trouauano 
in molta calamità e mifè^ .o 
ria. Cap, io. f 


E C O S A inaedibile il raccontare quanti e quali fodero i 
guftì fpiritualijche riceuctte il Sauerio dalle tue inedimabi 
li tanche, il che egli meddìmo dimodrò io vna lettera che feriti 
(èiRomaalIaCópagnia nodra.Sarebbe necedario che ciòafcol 
raderò quelli, che per li conimodidi quedomódo fprezzanole 
cofe del Cielo, giudicando che la vita delle perfonerpirituali da 
del tutto fenza alcun gudo c contento , come fe non d poda 
trouare diletto & allegrezza, fe non doue è abbondanza di corno 
abbondan dità e di ricchezze. Però in vna claufula di quella lettera confor> 
M delle có cando i Compagni all’idedefue fatiche , foggiugne. Tanto gran 
*^®®^’*^^°”‘^^****<^®’8‘*^^®^cIleconfolazioni celedi ,che Id- 
dio compartifee i coloro , che in queda vigna & in conuertirc 
gl’indiani d adacicano,chefe in queda vita trouar d può alcuna 
allegrezza, òcontentojiopenfo, che da quedofolo. Néquedo 
dide i cafo>ma ad altri ancora fcridè quello,checgli dedb aueua 
foerimencaco. Perche fpedè volte mentre dtrouaua in codfatte 
fatiche,traboccado fopra di lui la letizia celede,fjvdito,credédo 
egli d’edèr folo,parlare in queda guifa.Nó più, deh nò piùSigno 
re,fe vi piace,di grazia non vogliate inebriarmi più in queda vi 
ta con tanta abbondanza de’ vodri dolcifsimi gudi e co;)tenti:e 
fe pure per vodra infinita benigniti vi contentate, che io ripie- 
no dadi tante dolcezze e confo1azioni,trasféritemi da voi in 
Paradifo, perciochechi vna volta hi dentro di fe gridate le vo- 
die dolcezze e gioic,forza è che fenza voi meni vua vita diffìcile 

e do- 
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c A>gTiofk. dimorò il Sauerio nel paelé della PeTcheria vn*anno 
intero con sòma facica& egual concencezza> e ( quello che della 
contentezza fuafu il colmo) con gràdirsimo prò della fede Chri 
ftiana. Pcrciochc dalle ftclTe Aie lettere apparifce,chc più di mil- 
le furono i bàbini,che battezzaci in queAo paefe da lui>morti do 

po il battefimo Tene volarono al Ciclo. Dal che fi può far coniet u numcru 

cura,quanto gran numero fofic quello de’ batnbinl,che in vita re grande de’ 
ftarono^e de graduiti . E cofa certa ancora» che in quefto paefe Wattcrxaii 
Girono da lui conuertiti alias. Fede molte caftella& alcune Cit 
li intere. Auendo dùque in Comori no cosi bene tr;^ate le colè 
pertinéci alla Religion Chrìftiana» & in quello termine ridotte » 
lene ritorna àGoa alla fine deiranno I 5 4^. per tra trace i bocca. 

. co'l Viceré dell’India alcuni negozi d’importaza incorno alla S. 

Fcde.E con quella occafione menò feco alcuni glouanetti de’pià 
nobili di quella gente»perche ftudiaflcronel Seminario di Goa» 
pegni infiemee fufsidi della Fede Chrilliana. Gii il Collegio di 
Goaera in buonaparte edificato & accommodato.il pcrcheFra 
Iacopo Borbano noa permcfiè inmodoalcuno»chcilSaueria 
fecondo il Aio folico fé n’andallè ad alloggiare allo Spedale, ma 
menatolo in c.ifa, gli diede fpontaneamente ramminiftrazione 
di quella , la quale egli co’l parere dell’illefib diede al Padre Pao> 
io da Camerino , che poco auanti arriuacoera da Monzambic. 

Era corfa innanzi alSaueriolafama delle gra marauiglìe da lui 
operate nel pacA: della Pefcheria: e perciò era tenuto in mag- 
gior venerazione da tutti, ma particolarmente dal Vicerètilqua. 
le più de gli altri loconofceua ed amaua. Il perche Frucefco 
fenza alcuna difficulti ottenne da lui ciòi ch’ci volle. Si era ini 
quello mezzo fparfa la voce in Goa de’ morti, che Firaocefco au& 
ua-riAifcicato nel paefe di Comorino » eda tucti-ecacelebracotSc 
aminiraco il nome Aio.. La onde Fra Iacopo Borbano »elTendo> 
molto incrinfeco di Francefco, io tirò vna. volta da parte,c lo pcc; 
gò in Aancemente, che per maggior gloria di Dio gli volefie ma^ 
nifellare fé era vero ».che per le Aie preghiere fblfero fiati cifnrct^ 
taci nel paefe di Comorino quei morci>di cui per Eimalldiccuab. 

Alle qualiparolc Francefco abbafia gli occhi , pien di vergogna: 
c di rollbrc, indizio manifèfio, non canto della Aia gran mode- 
fèia ed vmiltà > quanto della veriri del fatto . Volendo<adunqufr 
cicuprire tanta Aia gloria, enon dirbi»ia, abtnraccìa piacennl- 
mente Fra Iacopo, cforridendo. O Giesv buono ,diireegli^ 
che io abbia riAifcitati morti ì O pouero à me . Mi ponaron» 
auanti vn giouaHC,che veramente pareua morto, lo comandati»- 
dindogU^parte^ Qiky Chrifio^che AUu^esùiCgUfubU 
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pingt Ji to fi Icuò in piedi . Qucfto vedendo quelli * che erano prefentf, 
non hjBf r & altre cofe fimili, Thanno dipoi diuulgace per miracoli . 1 1 fin- 
fam mua- cosi Francefeo di non aucr fatto miracoli ( fi: bene il volto 
*®“' luodaua chiaro indizio della verità di quelli) nontfeemòpun- 
toappreffo il detto Fra Iacopo, ne appreflb gli altri il aedito 
della Tua fama, e lo refequafi più ammirabile, che i miracoli ftef 
fi. Auendo dipoi il Sauerio dato fine à quello, perche era quiui 
JoIdfuwiT venuto.prefo per fuo compagno il Padre Francefeo Manfiglia, 
nel paefe ri-om» nd P^cfc della Pefchcriaa’ 24 .diFebbraio dcU’anno fe- 
deiii i>e- guenre.efnbitoripigliai medefimielercizidicarità. Giàoltre 
Icheria. al P. Manfiglia aueua egli alcuni coaiutori , Gio. Lefiano Spa> 
gnuolo Sacerdote, e due altri Sacerdoti del paefe , i quali a' pre- 
ghi fuoi fi erano trasferiti colà per quello elfctto,chi da Goa.chi 
daCocino. A uendo adunque Francefeo fpartito con quelli il 
carico > che egli aueua , non celTaua mai di andare per quelle Ca 
llella , di battezzare i bambini , e di confortare per lettere gli al 
crijche &celf.ro il medefimo . La fatica fu la me Jefiina che pri 
ma , anzi ebbe dilFcul. à maggiori . Si trouaua come huomo fo 
rellicrofenzaalcuna cognizione dellalingua Malauarica ( per- 
che eccetto quei capi della Dottrina Chrilliana non intcndeua 
quali parola) tra ChrillianiMa'auari >fenza alcuno interprete. 
Ma finalmente tal cofaincitaua più rollo gli sforzi fuoi, che gli 
ritardallè . Conciofia che per battezzare i bambini d'interpreti 
non aueua bifogno,i poueri & i bifognofi di maniera dimollra- 
uano da per loro le lor mifer/e,che lacilmente s’intendeuano . 
Egli ancora con io (Indio , & con l’olTeru azione faceua tale ac- 
quino , che fcruiua à fe tlelTo per interprete . Stante che fe bene 
Tnlégna la non fapea quella lingua: nondimeno prcdicaua cornee* potè 

dottrina ua al popolo, fiippIendofpelTo in vece delle parole la faccia e i 

Chrilliana gelli . Ma per far le cofe Con ordine >&con Ogni honellàede- 
ftparaia-* coro »comandaua> che nou melcolati , ma feparatamente huo- 
ruomìM^ * mini & dóne , vn giorno per vno fi troualfero alla dottrina Chri 
Italie dto fei^na. Sopra tutto gl’eraà cuore il battezzar i bambini, & Tarn 
■r. maeftrar i fanciulli . Percìoche molti di quei bambini &fanciul 
Quant gli li, i quali perdeuano prima la vita; che l’innocenza battifmale, ' 
* Vba^" volauano al Ciclo, dal quale molti adulti, ritornando a* 
iinio dt coftnmi di prima, fi allontanauano . Et non foto poncua elio il 
fanciulli. magg'oreftudio intorno alia tenera età; macomandaua an- 
cora al P. Manfiglia fuo compagno, che inciò folTediligentifsi- 
nro , Nèrohmentes’ingegnauaeglidi giouareairanime altrui, 
nia ancora a’ corpi, quando il tempo e Toccafionc lo ricercaua. 
tf cru ev. JcjlaPefchcria dalla parte di Lcuante,vnaf(w 
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te di gente fiera e crudele, chiamata i badi gì . Vna grande fchié 
radi quefli ,morsi lò dall’odio che porcauano alla ChrilHanità, 
òdalla cupidigia di far bottino.aueuaalTalcati i confioi dc’Chri » 
ftiani di Comotinoper faccheggiarli. Eglino tutci fpaucntaci 
per così fubitaediftarpecratafcorreria de’ nimici, abbandona- quelli di 
ci i borghi I lì erano , varcato vn picciol braccio di mare , afcoli Comnriaor 
ne’più l’ipofli fcogli . Quiui elTcndo allo feoperco & al Sole ( il 
calor del quale abbiamo detto elferC eccefsiuo in quei luoghi) 
erano da quelle mi'eramenteabbrudari,e talmente mancaua 
lorodafoiiencarlì.chealcunilìmoriuandifame . Quello fpa L’aiuto di 
nentufo auuifo, non folp mode i gran compafsione il Sauerio » Francefe» 
roagliaijbrcigliòladiligenzaancora , per porgere i nuouocafo porwad^ 
nunuoaiuto. Poiché prouucduti rodo vendnauicclli carichi di 
colè da mangiare ,egli deliba quei mefehini gli conduce. Seri- g'^nù'u^ 
«ea’Magidratide’circonuicini paefi.che faccino viu colletta no in g«aa. 
da’ più ricchi delle lorterrc, per fouucnire alla miferia di queda calanuta, 
pouera gente . Et in queda guifa venne i fuccorrere quei poue 
redi , non tanto per allhora >quan to per l’auucnire . Subito che 
adunque lì furono partiti t unnici ,& acquietata quella barrafea, 
riducendo infieme le dilperfe pecorelle , non lafciò indietro co* 
fa al&ma di quelle , che far diole vn vero e buon padorc. jSolle* 
uò quei cheerano per terra ri gli afdicti , sì con le parole , sì co* 

{acci apportò riaeazione . Ma eccoti vna nuoua burrafcaidi que 
da tanto maggiore, quanto ella fu più lunga. Quelli che erano 
al goucrno della Pefcneriaicomeperfone auaree fuperbe, co- 
minciarono à lìgnoreggiare quei nouelli Chridiani con ogni 
force di tirannia, il Sauerio non punto meno di quel che lì eoa 
ueniuamolfo dall’indcgnici della cofa , s’oppofe prima forte* 
ipenteada loro ingordigia . All’vltimo quando vedde non aucr 
fcriefuflìcicnti per refidere , giudicando che e’ bifognaua ricot 
.r;|cre al Viceré dell’India, il quale allhora lì trouana in Co- 
cinoi deliberò andare itrouarlo. Malecofe,chedi 
: Duouo di mano in mano auuennero>di- 

i X 1 domarono tal difegno ,& il 

'I. . » : , giàprefo viaggio. 
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C onuert e alla S. Fede il Regno di T* rauanco» 
r)i e difende / Chr tilt ani dal furore 
de Barbari. €ap. //. 

A veva gii Franccfco confumato vn’anno e meno 
nel paefe della Pefeheria in quefte fatìchcj e di già con 
lo Àudio econ rafsiduitàaucua facto canto profeto « 
cheauendouìtrouaco venti fra CafrelIaeCicràdi gente molto 
idiota& ìpnorantc, neconfcgnòpoiJa’fuoiCópagnitrentadi 
Chrifriani bene ammaefrrati e cofrumati. Aucndo adunque ac- 
comodate le cofe il meglio eh V potè > lafcia 'a cura di quei Chri 
faefèèi frìanial Maniìgiia con animo di trasfrrirnàCodno , paiTando 
Trauancev pcr lo paefe di Trauancorì , che c vicino alla Pefcheria.Tranan 
ai4«. ctrìè vn paefe maritimo nell’altro fianco dell’India > doue è 
Goa> volto verfo Ponente. Situato è frà il Promontorio di Co» 
morino, e la Città di Colano :pre(roà Cocino trenta miglia* 
La Aia lunghezzadicono effere da miglia 8e. In quello fpazio fi 
crouauano allhora da trenta caAella maricime,le quali erano abi 
citate parte da Pefeatori Pagani chiamaci Macoi,e parte da Sara 
ni. Venneadunquedefìdcrioà Francefconeirandarà Cocino 
di paOaee per li conFni di quelli, o foffe per non auer commodi» 
[ eà di nauili , ò per rsformarfì cosi per i Arada de’coAumi loro, e 

che gente foffe . Non mancarono molti Tuoi amici , che lo feon 
Agliaffero , e cercaffero di di Aorlo da que Ao viaggio , facendo- 
gli intendere il grand’odio ,che gli porcauano i Macoi & i Sara 
cini,per auer auuco molto per, male ,che i Paràui loro vicini fi 
foAèr fatti ChriAiani. Nondimeno egli non ebbe timore aku- 
y. k no di paflàre per li confini loro , più per volere diuino ( fi come 

«fi poilodimoArò il felice fucceflb , ) che pernecefsità» che egli ne 
fxaoccfco' aueffe. Laonde confidato nel cele A< aiuto, e parimente riputa 
do grà guadagno il morire per Chri Ao, fedo gli foAè occorfo» 
fi.metteà .amminarenel mezzo de’nimici l’anno della noAra fa 
* 5 •44- p*fi»re egli per quei caAclli de’ Macoi ( effendo 

** * che la bontà diuina fupera di gran lunga ogni fperanza dc’ferui 

fuoi) non meno Cperimentò egli la diurna bontà propizia e fauo 
rcuolea*nimici,cheàfe AeAo: tanto ritrouò egli quella gente 
pacifica e quieta,e quali apparecchiata àrieeuere la femézadel 
Santo. Yaugelow il perche fatcofì prima beneuolo il Rè loro, né 
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€ont(K)1ta àifficnltifpinfequci petti barbari,ftritigéndoli,qum 
ci con la fperan7a, quindi con la paurai.horaproponédo loroTa 
micizia de' Portoghcfi,liora aggiugnendo le ccleUi minacde, à 
feguitarelafededi Giesv Chri sto? > Mafsimc dopo chcanri- 
molliti da lui c5 moire opere di Carità Chriftiana, veddero efl'er 
loro concerta per regio editto faciliti di murare Religione . Per 
la q'^al cofa RrancelOT tutto pien d’allcgrczaa circódando quel- 
le caftellai cominciò ad iniègnarcà quellagcnte i mifteri della 
noftra fibdc,St à battezzar molti . Quanto grande forte il num^ 
TodeneperfonedaluiconuertiteàChriftodaqucftolì puòcó- Ilgrtiinii. 


prendere? che egli vnavolu battezzò in vnifteflb tempo più di wr«dc* 
diccimilaperTonc, Il modochec’ teneua neirammaelVrare e ***“”““• 


nel battezzare era qnefto.Giunto che egli crai qualche caftello. 
iui chiamato per batteazarlOjfaceuatadunare inlìeme in vn me Modo di 
defìmo luogo tutti gli huomini,iranciulli,c le donne, &aucndo l>«teuare 
infegnarolorojcheci eravnfolo Iddio, Padre ,Figiiuolo,e Spi 
rito Santo, faccuafer loro tre volte il fogno della Santa Croce 
ad honore dcllaSantirsima Trinità . Qmndi mcrtbli la cotta, e 
Tccitando con voce aitai mifoerì e i precetti della Chriftiana Re 
)igione,gli andauabreuemente dichiarando nella lor lingua il 
megliotn’e'potcua.QuandopoigliParcuachefofleroabbafta- 
zaammaeftrati,auendo comandato loro, che chiederteropubli- . 
camente à Dio perdono del le olfcfe della vita palfara, gl'i nterro 
caua fé (ermamente credeuano tutti i mifterì e precetti della no> 
fba fede. Quelli dopo che con le braccia in Croce aueuano det- 
to di credere pienamente ogni cofa, erano allhora co’I Tanto bar 
tcftmo 1auati,8c àciaicheduno era pofto il nomee datoglielo in 
iferitto. AH’vltimoaueudogli battezzaci tucci,comandaua il Sa 
uerio^he in vn Cubito roumaci folTcro i tempi de gridoli,e delle Manda ^ 
ftatue di quelli iì (aceifero pezzi . Non poteua egli auere il più 
^aco e giocondo fpettacolo che vedere glTdoli , poco innanzi iegi’ijoji, 
tupplidieuolinence adoraci , fono i piedi di quei medefimi che 
gliadorauano.Ncil diauolo cereamente autebbe comportata 
tantaiagiuriafenza pigliarne vcadctca,foFrancefco nonauertè 
«unto altrettanto animo di metterli ad ogni fone di pericolo , 
tjoanto egli ne aueua auutoper fargli feorno . Percioche ai endo 
ildemonioinftigato controil grcggeancoratenerelIodiCrfto - 
i Badagi( dc^quali di Copra habbìamo Fitta menzione^ non me 
no fieri nimici del nome Chriftianq,chedi natura edicoftumi R unnuU* 
crudeli: bora di nuouo per fuainftìgazioneTnagran turma di * quarti 4i 

a nelli artalta i con fini di Trauanooride per dare il Tacco alle ca- 
tellade'Chriftiani.Lettorsìtofiqvn grido ^feomp^io in qnd 

^ popolo 
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popolo I e del piatito delle donni e de* fanciulli era 'pieno ogn» 
cola . Si mettono in fuga, ma elfendo da ogni banda accerchia- 
Atto heroì aucua tiufcica il fuggire . Allhora il Sauerioy 

co e gcnfr. ilqualcperfortequiuifitrouaiujcorrendoiqueftotumultojc 
colò dj Fri di ciò la cagione incefatfèce vn atto heroicoe degno di eter- 
<cfc*. na memoria. Dimenticato per fa luare gli altri di fé medefi- 

trio , lì caccia in mezzo: quindi girando gli occhi in qua & in Id,^ 
con vn’animo e volto intrepido fgrida veribi nimìci , che ditaa; 
toardire (lauauano ftupeiatti. O fchiaut di Sacana<^;.KQt copie.. 

' niente curando la propria liberti c falute, arrabbiate ancora/:^ 

■ ' tra quella de gli altri? Dipoi come buon paftore fi metcéin quell 

*' la prima moltitudine di Chrifiuni,operdifenderecoal’auiotii 
tà Tua il fuo gregge,ò fé ciò niente valeua,fèco moiUe. Ma i 
digi , quantunque fieri e barbari > non poterono, comportare lil- 
^ran zelo,che da gli occhi» e dalla fàccia di Francefco sfauiila^ 
ua ,e per la vergogna che ebbero di lui, perdonarono a gli altri. 
Portò egli ancora molte volte pericolo d’efiere vccifo : perche, 
quelli infedeli,, come nimici capitali della Religion Chdffiana. 
molti lacci gli tcfcro , da' quali egli parte con la prudenza, fuaj 
^Spa per parte co*i diuino aiuto fcampò . fi come allhora occorre» 
diuìBoaia. dovna volta cercato da alcuni, chc lo voleano ammazzare» fi n* 
felua , e montato francamente (opra Vn’alberoi,qui- 
ammazza- flette tutta quella notte ,& in quello modo venne a feampar 

quelpericolo»elTendoricopetto e tenuto nafeofo più da Dio» 
che dall’albero ò dilla notte. Et erano fi fpefsi gli agguati de’ ni 
mici > chc Tempre alcuni Chrifiiani molto pij e dinoti.» facendo 
rpontaiicameute, eziandio la notte, la guardia innanzi alla Tua 
cafa,da ogni perìcolo il difendeuano . A conc inni agguati de* 
barbati fi aggiugòeua, non folo rorazionech’ei faceua la i\otre» 

' nella quale nsettcua tanto tempo » chc i p^iu gli reHauanq due 
. bore per dormire ; ma ancora i viaggi fatti da lui di giorno fot- 
to la sferza del Sole, nell’andare bora dqucllo Se hura à quel ca- 
mello >fcalzo,con vnaveftc firacciata>& vii cappe.Uuccio dozzi- 
nale. Ne però l’andare così male in ordine, Q;pro.ntaimcnte:velU 
to ofeuraua la fantiti d*vn tanto boomo>anziilo faceua ovaggipc 
M cBitffl* mente rtfplcndere. Era egli comunemente addimandaep il gran 
«• il Gran- Padre. Etil Rè di .Traoancoridcfi;ce bandire per tutto il-fuore*» 
gno,cheogn*huomo rcndctìètvbbidicnzaalGran Padre «come 
alla perfona fna propria. Non ci era allhora in quel paefe tem- 
pio alcuno di Chriftiani . Il perche bifognana, che egli dicefie 
Mella(bttoquàkhdiaiberó,ofocto>vDa.vcla'di naùe>ma fiidic(;> 
cbcàpoco apocoit&lifitcemqueiboftoguòedifitàre piùidi vec» 
• ' ■ - 0 “* - ■ 
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ChìèrcttCje quando vofcua predicare, commoditi non anendo 
drpergamo, predicaua da qualche albero ad vna infìnica turba 
di gente ; poiché vfeendo io qualche campagna perpredicare.lo MoItùaJì- 
feguiuanomoltevoltecinqueercimila perlone: Nèfupiùrol* ncdi culo* 
lecito «diligente in acquilUre greggi à Chrifto,chcin tener w, che lo* 
di quelli cara e protezione. Egli ifuieche quei nuouiChridia* Icguiuai» 
ni dopo la Tua partita non reftairero fenza qualche ammaeilra* 
mento , lafciaua, partendoiì , in ogni cartello , non folo vna co pictucare. 
pia della doccrinaChrirtiana,ma ancora chi e come l’aueua à far 
recitare innanzi e dopo mezzo giorno. Verfo i Mediterranei 
Indianinon moleo rt ciiitcndcua ben Capendo » come il paefe ma «• 

ritimo, nel quale rtgnoreggiauano i Portoghefi ,era molto più ‘““"ane* 
atto ad abbracciare c cohicruarc la Santa Fedc,che parti più adé 
trodeirindra ,lcquaiierano policduce e dominate da’ Bramma chii. 
ni, nimici capitali della noftra Religione. £ così di cartello m uuua. 
cartello an'dauaTcorrendo ratta quella marina , ammaertrando e 
battezzando per tutto molti . E gii quali ratte le terre de’ Ma- 
cai e de’ Paraui aueano prcTo per mezzo Tuo il loaue giogo di 
Chrirto , quando fparfalì querta fama nelle vicine Ifole , accefe i 
Manari popoli connidni i feguicac l’efempio di quelli . > 

T. il.- ^ !: • • 
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Efftndo fiati martirizi4ti alcuni Chrifiiani 
fer U Fededi Giesu Chrifio > viene ag- 
grandito maggiormente il nome 
h • . . deUa^KeligioneChrifiianaM 
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A'naria è vn*IfoIetta porti dirimpetto alla Pefeheria , lon- 
ÌYx tana da terra forma circa cento cinquanta miglia. In 
querta era vn cartello chiamato Patino , all'hora ignobile , &,of- 
enro , oggi per lo glorìofo martirio de’ luoi abitatori illaftté e ' 
rtimofo. Venne d quello popolo vn gran delio di abbracciar 
la fede di Gicfu Chrirto , del la quale , di Francefeo , e di quelli; 
di Comorino au^uarìo inrefo per (ama molte, e gran cole. 

Il perche (n da i Manareli con molK preci mandatoà chiamare 
Francefeo, che gli batrerzalTe. Ma ritrouandofi egli force oc- 
cupato in negozi importamirsimi della Religione > è nò potedo 
' , Gì andar 
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an dar egliiD per fonarvi mandò ih. nome lòavn Sacerdote /dal 
quale folfero inftruiri e battezzaci . Seguidopo il battefìmo Ic^’ 

- gran perfcaizioncyinadj molta vcilità. Pcrciocheil Rè 

dila&napacania «foctola cuipotefti èqudlliuIa»{Umolacala[ 

> fua barbai a fierezza daU’odio , ch’e* ponaua al nome ChriftuF; ! 
no, fi acccfc di tanto furore c rabbia ^chc mandan loui ma fqua ’ 
dra di (bldatì, fece mettere i fil di fpada A à fooco e fiamma tue 
*®^quel (alleilo Dicono che fiirono morti per la fede di Chrifto* 
piùdi feicento perfbne. Ec in quella euifa vnacerratanto ftéri- 
Ic &infruttuofa germogliò al Cielo refclii , & odoriferi fiori dii 
« •* martiri . 1£ da quello ha auuto nome il luogo il caftel de’ martiri» 
Eraapunto in quei giorni il fracel maggiore del Rè di Ianapa« i 
tania & erede (£el Regno , come quegli chetemeua la rabbia del r. 
firatellOi » ricorfo al V icerè dell’India , c gli prometteua , fe p^ j 
mezzo deirarmi Portoghefi gli era reftituito il regno paterno, il 
qualeàluidt ragione fi doueua di (àrfi.Chri{liaao,.infième co* 
Baroni del fuo Regno e della maggior parte del Ipopolo . Per la. i 
qual cofa il V icerè defiderofo di accrelcere ilculcc diuino , e mo(T> 
io dalla llrage di tanti inQocenti»auendopecfamail cucco iute*) 
fo >prefevn grande sdegno concraqueRo Tiranna» Per canto*, 
comanda fub^ico , che fi meccain ordine vna grolla armata in Na 
gapacano ( che è vna Città maricima in terra ferma quali all’in» 
ta cIrìiU controairiroU M^naria, lontana da Comorìno incorno àdpr 
Magadata> gcnto miglia) e che fi muoua guerra al.Rè di lafanapatania , 

•o. quello vinco, efacto prigione fiavpcifo.ò fi rtaeri,come pilli 
piace al P.Francefeoj&'il Regnò fiaVéllichitdr albarello » la 

a nello mentre c^ou^ndhlì il Saue^ in.CqciQo « gli è data que- 
ia buona nuoua ,cheoeI remotil^imd Regpo di ^cazaria , aC- 
l*riòla di iàirsimi Pagani erano (^icipocòà'uariti’anilriaeft rati ne’mifcerl 
Blacazaria.. della ReligionChrirciana^H>Ia^aza,m vna grandifsima Ifola. 

di là daU'lndiae dal fiume Gange piìi.di mille miglia,e lontana 
dalle Molucche vecTo rOrience circa cento trenta . I n quefto Re 
gno tre Principi e molti e moltidiquel popolo erano frati poca 
prima tiraci alla fede dlChrilco & barceaziacj per mezzo .di 
conio paiua mercante Porcoghefe , portando Iddio ancora peti 
fnezzodimcrcanripijediuotiinqucllepartiil Vangelo.Laon^ 
deaueuano mandaci Ambafeiadorià Malica , Circide’ Porto-, 
gholì ,à domandar Sacerdoti , i quali gli ammaerrrafièfo nelle. 
Santa Fede * N eirAmbafceria era quefco,che fc ndo cfsi frati batt 
tezzaci , erano per mecctre ogni loro sforzo e potcre,che quelli^ 
ì quali infino alThora vifiuri erano à guifa di bruci ànimalii. me^ 
M^llcco pc^ lo tempo attucaire viu dabuom^^Sc adoralTero <xq 
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ógni purità e fìnceriti il vero & eterno Iddio. Onde il Gouer« 

Datore della Cjrtàapp.rouace le lor domande, aueua conceduti 
loto alquanti Sacerdoti . Franoefco ancorché non dùbìtafle,che 
eglino FptTer per portarli benifsimo in quefta imprcra: tutta* 

Dia egli ancora delidcrò d’eilcre i parte nella fatica i giudican* 

«lo : che in rn Regno fi grande,bifognaqa che fòlTe vn largo cam 
podalauorare,eche,perreminaruiil Vangeloe ben cultiuar- 
lOyfi ricercailèroperae rinduftria di molti. C^afi in qi^d 
tnedefimi giorni auooearriuaiio dalPIfola di Ceilaho à prima 
fronte catdue , ma per lo fuccefib che ebbero , buone e felici . Il 
Principe di quel Regno , e figliuol maggiore di <^1 Rè , mollò 
dalle ^fuafìoni de’ Portoceli ( i quali non folamente era- < 

no macanti di traffichi , ma ancora del Santo Vangelo ) alie- 
na deliberato di farli Chriftiano in compagnia di molti altri. 

Il Rè Barbaro e cnfdele come rifeppe queico , tutto rabbia e fu- i fan* 
rore «comandò che il Tuo figliuolo e gli altri tutti , che erano di tire per Ja 
quefta rifoiuzionc (i quali dicono che furono intorno àfecento) ^ 
foficro pubblicamente tagliaci à pezzi . Ma l’inimico dei Santo 
Battefimo venne co’l loro proprio (angue à battezzargli ,e men 
ere che fi sfoiaa d’opprimere la Religion Chrifeiana, l’inoalzò fecento al- 
grandemente. E cola certa che nel medefi ino tempo fù da gli tri. 
abitatori di quel paefe veduta in Cielo vna Croce di fuoco >8c ' . 

vn’altra nel luogo doue fu fatta l\ccifione «elTendofi Interra . 
aperta io forma di Croce ; e che fc bene ella più volte fu da’ Pa- ^ 
gan i ricoperta con riempiere di terra le crepature: non dimeno 
cllafempreapparle. Uperchemofsi da così manifsfii fegni e 
prodigi quelli abitatori» e fra gli altri il figliuol minore dcU’i- 
freifo Rè in compagnia di vn fuo cugino & di alcuni principali 
delia corte reale,aueuano alla fède di Chrifio applicato Tanimo» 

Il Sauerio di cotal nuoua cucco allegro » (è bene aueua già fatto 
penficro di pafiare ne* confini di Macazaria : cuttauia giudicò « 
che fofic bene anteporre qnefto negozio à quello , che già aueua 
tra le mani. Si parte adunque di Cocino del mefe d’ Aprile 
l’anno i ) 4 f. infieme col Padre Manfiglia » con ani- 
mo di andare all’ilbladiCeilanc^per £u:p^ . 

uadeglianimidi quel popolexquindi poi ^ ■ 

. alla prima occafione traghettare à . . 

Nagapatanoj, doue fi diceua, ^ 

che era in ordine ' : : 

. . rannata. -r-» 
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EJfendofi trasferito alt l fila di Ceilano riduce 

ilCafitano della Natie a fenitenzA* 

Caf, //. 

C Eilauo èvn'Kbla molto (àmo(à per l’abbondanza dt gcn»-; 

me c d'altre nobili mercanzie che vi fono , ma in particola*' 
K per la copia grande che vi ha di cannella. Quella cpOfta àl- 
rincontro la Pefchcria ,ètungacencocinquaoumigHa>elarga 
intorno d quaranta.. Confina con IVIdmo angolo diCeilano- 
rifolaManaria,doue abbiamo detto, che furono fatti morire 

3 uei nuoui Crifliani dal Rè di Giaffapacagna.^ abitato Ceilano 
a’Malauari,iqua]ifonochiamati Cingalije vi fono ancora 
molti mercanti Portogheft per conto della mercatura. Hauui 
oggi vna Cittdde’ PortogheE,e fi veggono nella riuà alcune cap^ 
pelle fatte gid anticamente da loro per celebraruri'< Giuhto che« 
tu Francefco in quella I fola,occoc(e vna cofa degna di memoria ' 
Il Capitano della nane indotto dall’amicizia e &milùritd gran ' 
de «che con Francefco auea fatta , ingenuamente per iflrada fe 
gli era feoperto, &cèdogli fapere,come era gran tempo,che egli 
fi trouaua intrigato in vn peccato , del quale non l’aueua il Sa- 
cerdote potuto allbluere. Ma egli vnico medico dell’anime» 
auendogh propofla laclemenzae raiferìcordiadi Diofoprauan 
zaiiteogni humana malizia (mociuo caro Tuo per tnducre altrui 
àconfit&rfi ) gli aueua refo il negozio piano e ucile, e fé gli era 
o^rto, quando fofTero giunti al porto (perche alL*horanonera 
tcrapo)idiliberarloe rompere nodo fi fatto. Effendo così tra 
diloroconuenuci» come coccà il Capitano il porto diCeila 
BO>quafìauefrc polla la Tua faluteÌRficuco>Donpenraua più à 
confefTarfì. 11 perche dauatempo attempo, ecercauadifcan- 
conare Francefco, per non roanteiKC la promeflà. Ma la proui* 
denza delSauèrio, òpiù tofto di Dio, chef» giugnereaIKunpro 
uifo il prudente nella fua afluzia,fece rimanete ingannata ràfia 
ziadicoflui. Percioche fi abbattè all'improuifo il Capitana 
inFrancefeo, che pigliaua diporto fu perla riua, tenendo, co* 
meerafuofolito, gli occhi riuoltialCielo.Nonpoteudoadun 
que quelli , effendo gii flato veduto da lui , fuggir d’abboccarfi 
feco , per non effer tenuto di animo leggiero & incollance,vollc 
aucicipar la cura «che di lui aucuaFraoccfco , Subito da per fe 
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} i 1 i domanda \ quando hormai volcua vna volta vdirt la fua con 
kiione. Aucndo egli ciò nlctto confacela trauagliau 
fnoflTauafegnidigtan«jn^onc 5 fiaocorfe fubitoxA Mucrio 
dall’afpettocdal timorfuo .chceglicramolcolontanodaqucl- 

lo,cheloricercaua,nonpcròlafciòpa(rarqucllaoccafionc,qua 

lunque ella fofle^ Laonde per liberarlo da quella vana paura, co 
fecaa allegra e molta piaceuoleaa , come era folicoi ò buon 
G I E s V , gli diflTe , che dite Signor Capitano , che vi volete 
confeflàre? molto volentieri* dellabnona voglia . £ le cosi vi 
aggrada, potrete hor bora così paflè^iando per queuaTiija wn 
fcwrui^ Egli allhora vinto, non folo dal confumanricnto di ice- 
ferara confcicnaa « ma dalla (bmma piaceuolezza di Francefco,c 

Ibpra tutto internamente tocco da Dio , fece proposto di tare 

▼na confefsió generale di tutta la fua vita. 11 SauCTio prima cosi 

per la riua paleggiando , come promertòauea,afcolto lui, che 

timidamente e con vergogna oominciaua à confeflarlì. Quando 
poi vide, che egli aueua prefo vn poco d’animo, e diceuapia 
liberamente, pigliandolo piaccuolmente per mano il conduce 
nella più vicina cappella . Guardaua egli fofpinto dalla nuercrt 
del luogo facrodoue commodo inginocchiarli, per dar fine al- 
rincominciata cófèfsione. Ma Francefeo accorgendoli che egli 
ciò faceua maluolétierif non curo che per allhora^s inginocchiaf 
fe; e per piùrendergli ageuole il rimanente, cacò vn luogo,do- 
aeeglipoteirefedere,e vi accomodò vna ftuoia. Aueuafcduto 
nlquanto,quando Iddio gli toccò talmente il cuore,che leu^on 
sùad vn tratto, fi pofe da perfe ftellbin ginocchÌOTC,c fi^córerso 
di rutti i peccati della vita paflata có molti gemiti e lamime. Co 
sì elTendo vfeito del fango , e rimafocon l'animo tutto fgtauat^ 
cominciò dipoiifrequeotarecon gtMi defideriò la Tanta confeC 
fione , il frutto della quale egli aueuà gufiato, e con ogn i dilige- 
22 2d Attendere alIifAUiÀ dcll*2nirii2Tua* Intjucfto liiczzo auc 
do il Sauerio fattili amici i Cilanefi ,andò àparlare al Figliuolo 
del Re . Ritrouò che egli ,ò mollo dairelfempio del fratello »o 
da’ prodigi fopradetti, nafeofiMnenteinfieme con vn fuo cugtiio 
s’era battezzato, e volcua in cópagnia di quelloe di alcuni prm 
cipali del Regno ricorrere al .Vicerè^dcirindia , per domandare 
aiuto cootro la beftiai crudeltà del Padre > il quale 5 era bagt^to 

del fanguc proprio e di tanti innocenti, e ^e di piu aueua feto 

ancora del fangiic di lui * E dal medclimo intende, come lamag 
gTor parte de’ Cilanefi commofsi da* prodigi della Croce appac 
U in Cielo c in terra, aucuano animo difarfi Chriftìani: *•’ 

loro pii c fanti defideri s’opponeoa lo fpaucnto,che aucuano del 
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incredibile allegrezza Francefeo , c fcrifi 

cucì Pri^** *^‘^?®*?*/™P<>“CBdogli ,chein compagnia di 
‘ chiedeuanod’eflcre reftituiti nel Regno dal 
^n<l*a,mandaflc d Ceilano due di quei Padri , che di 
Soffogano ;i quali aueileroil carica di 
Ef ^««aare^li abitatori di gueirifola. Auendopoi 

fubitaroentc rimandato II P. Maiifigliad Comorino.dTodaCei 
? * caponefopradetta , paiJà d Nagapatano ; ma tutto 
quell apparecchio di gucrra,crafpctta4Ìonc di Francefco>qua»-. 
flo già parcua meflo in punto vn giutto efcrcito , c vicina la vit- 
toria , le n andò ad vu tratto in fiimo . Percioche nel tempo ftef 
lo vna naue del Rè di Portogallo ( la quale carica di ricebiCsime 
mercile m ritornaua dal Regno del Pegu neirindia)efrendodal 
la tcrapeda traportata in GiaÉfapatagna, fu da quel barbaro Rè 
incontanente prefa. Per laqualcofa il Viceré all’vtile del Rè 
auendo riguardo > fece fopraftare la guerra.iunoodche follerò 
Imperate que Re robe ,e cosi co’l metter tempo in mczzo>come 
.®^*“cre, la guerra fuanì del tutto. Con tutto ciò Iddio 
poi il Sauerio di quel ch’ei delideraua compiacque. Non molto 
dopo fu quel maluagio Tiranno rotto in battagliaida GoÀantt- 
no Viceré dellTndia , gli fu tolta Tlfòla Manaria, e gli abitatori 
di quella alla faut a Fede conucrtiti ; di maniera che il fanguc di 
pochi rparfo per amor diChriftot fu la libertd e la falute di molti 
c molti. Francefeo aduque acciò uoo foflè vana la fatica del viag. 
giq fatcOiSc inlìeme vbbidendo al vento , il quale era contrario à 
chi yoleua ritornare indietro »cprofpeto dchi ticaua innanzi, 
dell accidente lì (eruiper conlìglio • 

£i va a vifitare iljefolcro del gloriojò 
loSanl^ommafi, Caf. 

L a ChiefadiSanTommafo ApoftolòÉimoraeperlc foc (à. 

ore reliquie , c perla raoldtudinc de’ pellegrini Indiani,chc 
vanno i vifitarle.non era da qucftoJuogo lontana più di cento 
cinquanta miglia . Per la qual cofà deliberò d’andarui ancora, 
egli ivfodtpoucropeJlegrmo, con animo, auendo vifìcaco il: 
Santocorpo,diandareiMalaca,equindi(fei Dio noofoflc 
parfoaltrimcnti)i Macazaria,doiic lo cbiamauano frefehe e fili; 
d nuoue. Pcrcioche egli aueua poco ananti intcfo,che il pópoto 
di quel paefe era molto bcdifpofto àfarlì Chriftiano,e che altro 
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^Itì, fé non ì Sacerdon.Si parte adanquedi^tagapatano qoa- 
" al fin di Quarefimaj con piu profpcro vento che uauigazione* 
Aucua gii facto la nane circa quaranta mi glia, quando per cacci 
no temporale che fi fece, bifognò ritirarfi nel primo porto in cui 
fi abbanerono , e cratteneniifi fette giorni'. Qidutil Sauerìo 
piùrìcordcaòledelpeUcgrinaggiopreib che della necefsitidi 
quello corpo humano, ci diede vnnobililsimoefempio d’alli- 
ncnza. Percioche in rutto quel tempo ( fi come di poi con 
giuramento affermò chi aueua la cura della Tua perfonaìnon 
prcfe cibo di force alcuna, come quegli che tutto accelo del 
gran defiderio di vifitareil Santo Apoftolo , fi pafceua di me* 
ditazioni diurne. Quindi volendo i Marinari far vela,da> 
manda al Piloto, fé la nane era falda e gagliarda . Glièrifpo 
fio,cheera vecchia e fiacca. AllhoraegIi,DÌfogna difiè ritor- 
nare i Nagapatano ; pcrciodieci Ibpralld vna gran cempella. 
Ne lu vana la profezia, fe bene non (u aeduca. Il PUotolngan 
nato dalla buona mollra dell’aria e del mare , volle in ogni mo- 
do feguiurc il fuo corfo ;& eccoci ad vn tracco vna cerribil forca 
na,Iaqualecon(lrinfelanaue i ritornare non fenza pericolò 
( come predetto aueua Francefeo ) i Nagapacano . Fù tal cola 
confideraca da quei nauiganci e marinari, e tenuta per profezia. 
Ma Francefeo fe bene , ributtato dal vento contrario , non pòtè 
aldellinaco luogo condurli, ritenne nondimeno nell’animo Tuo 
il prc^fico già fatto , e vi andò ì piedi con fno maggior meri* 
co e urica. Mali pur è vna Città de’ Porcoghefimolco popo- 
lata , polla nella marina dell'liidia , quali tanto lontana da Co- 
morino (fè fi han riguardo alle girauolte del mare ) quanto dal 
fiume Gange, cioè fecenco miglia da ciafeuno di quefh luoghi, 
edificata forfè nelle rouine di Salamina già Città molto £imo- 
là . In quella Città è il Tempio di Sati Tommafo Apofiolo, do- 
se la gente di quel paefe , & tutti grindiani alfcnnano,che,è fè- 
polto il fuo corpo . £ che ciò fia così , oggi ci fono molti proba 
mi fegni cd indizi. Vedefi quiui il luogo, doue dicono, che 
e* (u morto, & la cappella , nella quale egli diceua Meflà , della 
quale cappella fu poi da’ Porcoghefi facto vn bello e ricco Tem* 

£ io , 8c la Città (Iclfa (u chiamata dal nome di San TommaTo . ' 
icono,che nel cauare i fondamenti per la nnoua Chiefa ,fu tro- 
nato in quella cappella forco terra il corpo del Santo Apoftolo 
con riftelTa arme, con la quale fu mortoA con vn vaferto piena 
di rena ranguinofa,& di poi fu ripofto nelllftellb luogo. Nè que 
ila c vna vana, ò dubbia fède del popolo: percioche ogni anno 
Iddio cooicrnu eoo perpetuo miracolo quefU antica opinione 
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/, T^t4JetSì,-Fir4fjcefio Sauerii 

ConcioHache e* vi è vna pietra twignaca del {àngue deU’A pofkPl 
lo, la qiialeanroroiggi conferua i legnali di quel fangue i come (e 
ibflefrcTcQ,& tre giorni auanci il facro giorno della fua fcAiuiti 
(nel quale tengono, che e’ fofleper lafanu Fede manirizzato ) 
.mentre che quiui fì celebra la Santa Me(1à,il fopradetto rado 
natura bianco d poco à poco ro(feggia,efudada tutte le bande a 
quali gocciole di Cangile , & dopo che chaito il Canto Cacrifìzio* 
ritorna nel Cuo coIm^c di prima . Il perche il detto fèpolcro è c6 
molta venerazione honorato , così da Chriltiani , come da gl’i- 
dolatri : pcrcioche quiui concorrono da tutte le bande molti Se 
fnoltijpcllegrini di tutte le nazioni , &;eziandio infedeli , per vi- 
ntarelaCappella&ilfepoIcrodcll’Apoftolo. Aqueifo luogo 
an iuò FranceCco in abito di pellegrino, moilb dalla diuozione, 
ch'eiportauaal Santo Apodolo Protettore dell’India, fauoren- 
do ad vn tempo ed il concorfb del Santo Sepolcro ,e la Calute di 
quei popoli . Si trouauano allhora in quella Circi oltre al gran 
numero della gente natìaintorno icéco famiglie di Portogheli, 
i quali aueuano fonare quiui le loro Cudanze . Subito che adii 
flue fu quiui giunco il Sauerio, andò a vifitarc non con minor di- 
uozionechedefideriorApodoIo degl'indi, la cui rara gloria 
^mirando, delìderjuu, per quanto ad huomo mortale era led 
co,imicarlavirtù.^ Maprima riuoitocontutto il cuore i Dio 
vmilmcncc lo pregò , che elCendo a Cua Maedà piaciuto di chia- 
mar lui vile huomicciuolo e dinelTun valore ad vua qualche imi 
razione di cotanto Apodolo, per conuertir gl’indiani d Chrido, 
degnafCeaiicoradi concedergli alquanto di quello Apodolico 
Cpiricoevircii . Pregò di poi San TommaCo con molto affetto 
per la tutela eprocezione che aueua deU’/ndia, che per fua intcr 
ceCsione , nell’andare attorno per Tlndia e per gli altri paefi de’ 

■ barbari , per ammaedrargli , non gli mancaffe nè animo di fot- 
tonKtterfì.a* pericoli , neTorze per fopportar lefeticheje che i 
Cuoi peccati q d’alcun'altro non impedidèro,cbeeffo ancora,ad 
imitazione di Ruth Moabite , Ceguendo le pedate de’metitori , 
non riCpigolaffc nel campo del Signore le rimaCuglie della ricol- 
pi, e che non riporcadè qualche poco di grano nel granaio di 
Chrido . PoCcia aueudo Caziato alquanto il dedderio Cuo into^ 
no al Cepolcro dcll’A podolo. Ce né va à caCa del Vicario del Vé* 
feouo ( il che Colcua fare , quando in quel luogo doue ci giugne 
ua, non erano Cpedali,ne abitazione alcuna di perCone relrgiofe^ 
e non Colo con la modedia &vmilcd, la quale egli vCaua co’ Pre- 
lati di Santa ChieCa , i. a ancora con la Cua naturale affabilità , c 
con vna ducerà ferapliciti Ce Io refe amico . Perche col diCcoprir 
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fc)i òltto ,Kiuafi moftrargli il cuore , TinduiTe fecirmcntc àfa* 
teil mcdefimo fcco . Vfaua il Saucrio quelèo modo che detto 
abbiamo, non tanto per acquiftarfi amici ;(^iianto per giouare 
à quelli ,i quali egliaueffe giudicati degni di amicizia, accKKhe 
clTendofìde gli animi loro informato, glilpignelfc àpocoapo 
co douunque foflc per rifultar la gloria di Dio , c la loro lalutc. 
'^Vicario di MBlipurcorrìfpofc al benigno e piaceuol trattalf 
del Saucrio con egual corte fia c piaceuolezzai& aucndolo alino 
ra con tenerezza aobraccùto , non fu per rauuenire alcuno, che 
lofuperaàe in amarlo & accarezzarla. E tanto piùquando wr- 
tilsimi fogni della fantitàfua cominciarono àiifplcndere. Da 
ragionamenti, che ebbe il V icario con Franccfco_,conobbe chia 
Kunente (fi come dipo i dopo la fua morte con giuramento aÉter 
mò,la cui teftimoniaza figillatacapprcflb di noi) che il Saucrio 
ritenga qucll’ifteflb verginal fiore, coT quale egli era nato. Stec 
tfrl^ancefco in cafadel vicario di Malipur tre, ò quattro indi 
con grande vtilc di quel popolo c di fe ftdlb . Pcrcioche egli ca 
nòmoltidal fongo del peccato. Ad altri fece pigliar per mogli 
tai donne, la pratica delle quali non aueua potuto ottener, che 
laTciaiTero . Feccfarpace fra molti riftrigò alcuni,! quali in lun- 
ghe egraui fceleratezze erano inuolti. Né gii, mentre |chc egli 
attendeua alla falute de gli altri ,mancaua à fc ftdlb . Era tutto 
intento alle diuinc contemplazioni , e particolarmente la notte, 
trouandofi allhora dalle folite facende difoccuprto. 11 perche 
ijicfib accadde , che i fnoi compagni dopo d’auerlo vn gran pez 
ao cercato , lo trouauano alla fine in vn canto della Chiefa del- 
l’A portolo in orazione. Perche egli fitrouaua all’hora molto 
dubbiofo , s’ei doueua feguitare il fuo cammino verfo Macaza- 
ria ,ò pur nell'India tornarfene :pcròprcgaua Dio in quefto fa 
ero Tempio ,chc gPinfpiraflè quel che doue^ fare, c cosi quali 
le notti intere con gran trauaglio di animo in continue vigilie 
irapalTando,fi raccomàdaua ;e pcrintercdrorichiedcua,horala 
SantifsimaMadrcdiChriftojhora S.Tommafo Apoftoloe gli 
altri Santi • Finalménte fu egli da Dio confolato , e conobbe cf- 
icre la volontà fua, che egli li trasfèrifle a’ Macazari . Non vera- 
mente (comepoifi viJc)peramnaaeftrargli,maper fouucnire 
altri popoli , i quali egli era per trouare per iftrada , meno i lui 
BOti,e piùbìfognofi , Bramofo adunque didTcquircil diuinjvo 
fcre comindò à cercaqroccafionc dipallàrquanto prima à Ma- 
lata , pronto ad imbarcarli , s’ei non audtb potuto auernaui de* 
Portoghefi , in alcuna di Saracini , ò di Pagani . Di più diccua , 
che unto cooiidauainDu)» che fé non ttouaua naue groffa.e 
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lolì nel diaino aiuto in quella fi farebbe imbarcato. Talmente 
era rifolutodi mandarcad efifetto iotntti i modiqucUo,cheeeIi 
aueua comprefo piacere al Signore , 

EJfendo*vna notte hattHto da Sduoli mentri 
oraua ifeguitd nondimeno nell* or 
zjone, Caf, //. 

t 

R ltrouandofi egli in quello mezzo in cafa del Vicario «coo 
me abbiamo detto» inceruenne co fa degna certo di memo 
ria. Era la cafa del Vicario congiunta co'l Tempio dell'Apollo 
lo s donde egli fattoli vn’ufcet to» entraua nel Tempio i fuo piaci 
mento. Dormiua il Sauerio neiriftefia camera ael Vicario »& 
aueua per vfanza, che quando ei penfaua» che il Vicario fi folTe 
addormentato , fi Icuaua lènza alcuno Hrepito » epian piano fi: 
neandauain Chiefa. Non però rellaua del tutto il Vicario in* 
gannato , perche ad vn tratto deftandofi , più volte lo fentiua le 
uarfi . Finle da prima di non fentire» poi per l’amicizia g 'ande, 
che era fra loro, l’aunisòch’ei non andafledi notte in Chiefa, 
perche per doue ci paflaua v'erano de gli fpiriti , i quali quando 
meno il cred^ , gli farebbero apparii in jfpaucnteuoH Se orribi 
li forme .Si rifedi ciò il Sauerio, ftimandoefiergli detto per bur 
la ,o per fargli paura ,e|la notte fidente fu la mezza notte, qui 
do penfaua , che il V icario dormine , fc ne vicon molto filenzio 
in Chiefa . Mai (empitemi nimici del genere humanoaueuano 
molto per male ,che la^curezza di Francefeo rifultalTc in lor di- 
fpregio . Infunati adunque della collera eldeirodio , per diftor 
lo dal fuo fanto efercizio , gli apparifeono in su la mezza notte, 
mentre che egli faccua orazione auanti all’altare della Gloriola 
V ergmcjcon gran fiacaflo e romore,econ rarie flrida,rie{npic* 
do il tutto di Ipaucnteuoli ?oci ; e vedendo che cflb non temeua 
minacele nè paure , lo cominciarono i battere crudelmente, sfb 
gàdolo fdegno e la rabbia, che aueuano,con le parole e co’^i. 
Egli mentre che era così acerbamente battuto, auendo nug* 
gior tirnorc di non ftar forte e collante, che dcllcfpallc , doman 
daua aiuto dalla Madre di Dio, che era della fua battaglia la 
fpettatriee,&con la fua'grandeza d’animo fi buriana de’ vani 
tumulti , & de’ nimici , feguicando rincominciata fua orazione 
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con'gfìKi fórteiza&conftahza . Per la qual cofalafnt fotte 8t 
nuitta perfcueranza , arme acutiftiiqa centra grinfetnaU auuer 
fari fcacciò via con focilici quei moleftìi 8c importuni difturba^ 
tori* Eccosi'co’lÌbifoTÌre ,&co 1 fàrfi beffe di quelli » abbatte 
talmente tutti gl’infuki>&alfaltiIoro ,chemaipiùperl*i|}na® /• 
ai non ebbero ardire di tentar cofa fimile. Maauendoda fé di- 

fcacciati gli affronti dc*diauoH,incorfe nelle rifa di quei di ca- 
fa* Dormiuavn certo giouanc in vna camera >che era congiurv 

ta alla Chiefa »il quale da quel notturno rotnorc fiicgliato »aue- 
na fentico il Sauerio mentre che egli era battuto gridare, & do- 
mandareaiuto alla Regina de* Cieli, & aueua notate alcune pa 
fole ,che egli più volte replicò, cioè Signora aiuto , Signora no 
mi aiuterete voi è Di poi andana raccontàdo al V icario , & a tue 
tiqueidica(à,quantoegliaueuavdito,non fenza molte nla 

(comcfuoleoccorrcre)ditatti»raccontandofìtafcofafradilo; ‘ 

Kopec trattenimento , & paflàtempo (ènza fapeme Ftancclco 
niente* Il quale il giorno dipoi volendoli leuare,non potc ìn 
modo alcuno trouandofi per l’incrudelite percofTcmal concio , 

Si Ce ne llettc così fiacco , & pefto tre giorni in letto , fingendoli 

ammalato , per oeculcarc il fatto * Lo vifita il V ìc»ip , gh do- 

ilunda , («egli fi lente màle * Ri(pondcilSÉaetiàt^e^ > ora ri- 

cercaco',chc malcfofft ilfuo,rilpoaid^gnial^fof* 

do in altri rlgiònaménfi ** Allhcri il'^cirTo’,irqoafe aueua in 

tefo il tutto ,comindò così per burla i replicar riltefic parole , 

che Francclco diceua, quando era battuto* Signora duco :S^ anim» di 

gnora non mi aiuterete voi ? Francefi» accortoli » che la colaii pra«ce(t» 
era gii faputappt tutti, arrofsì veramente, ma con polàtifsimn nelle burle 
animo fonidcndoancor egli, fi moftrònon men vàlorqfo 00117 
Itro il <lite de gli huomini , che contro le battiture de’ dianoli *. 

Subito ch’eiforifanato ( óipendo che! ^monio la più paura aU 
fruì, che ab^a/orze jcchcàguifaditiihidooanctagr^cfc al- Ajinavgrl 
filto i quelli chccrcdono , e vinti 11 reodono ;ma i coloro * tu pieni 

c^c cbrraeiofanacnte glifaiino refiilenza, cede egl4cfi£ugge da d« h 
^po ) delmeeò eoa maggiorammo, che pr*ma ( tu aurclUdeito, 
qhe folle ftap? fi vÌAcitoce) di ritornare adl’iftello luogo della bac “*** 
iàglia . Cbofi^aim adunque iu Dìo, ikquale è quegli che dene 
IiAcno là potenza diabolica «ebbe ardire di frequeucare dì noe 
tee folo lliftcfla Cbiefa^^er fare orazione; e co’l burlarli di quel 
le bcftiein£crnali,acconce per vani tumulti; ci venne ad infe- 
]gnarc,chcapnècolaaleuna:phidegoadi dirprczaocpiù fpof- 
de’ diauoli,fe tu hai ardire di difprczzargli. Pwcioche egli- 
no t(frn4? ft yi da lui voa volta cosi nobilm^utc vinci, vedendo 
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che non era riufeita loro vna apeita battaglia , ricorfi airaftnzfé 
roller prouare di interrompergli almeno l’orazione, Tè- non po- 
tcnano quindi leuarlo; Per la qual cola orando egli ^fecondo il 
tuo loluo , di mezza nottein Chiefa , fi radunanoii diauoli ia 

^ mettonoqnafi irecù 
tare il MacDtino,epet ifclicrBO à contraerei Preti, che à dua 
con cantafltro ; per apportare almeno fafiidiò e noia d chi noal 
aucu^pQturo apportare fpaueoto . quanto pocogiouaflc» 
Il pilo da quelt'oa^umcntaccjcheil Sauerio non badando gran 
^ f ^ cantori tbficro.quélli^ nèchc cufa< cantafièro^ pemò-^ 
OTctofteixiPwtijClKCtótaflfiro Mattutino. 11 giorno adunque 
dipoi domandarla il iVicario^i ; Chc-Prcri erano ftati quelli , che 
la notte pa(feraaueu4oqdportC'Chittfccantaltoilfanto Macm- 
tino . 1 1 V icarto''marauigliaitojfi prima che Preti e chcMMatruti- 
'UH .< no eidiccffcjajla fide intefe» che non erano ftati Preti, ma dia- 
, uohchelcherniuanoefiburlauano de’ Preti, fi tal cofa dopo 
U morte di Fr^cefeo fu da lui raccontata più volte à molti .w 
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Lihcfà 'vw^kitato^en^ per péo compagno 
■ \ Gmanni Duro . Cap. /é, 

^Ra ttóto il ^nerio per non iafeiar Malipur fenza efferfi i bc- 
Xnenzio di lei in qualche cofa adoperato; fi pofe, fecondo il 
coltumeiuo »^inftruire,'horconpriuati,horcon pubblici 1*1- 
gi^amcnh gli «diilti,& ad infegnare a’ fanciulli la dottrina Ctt 
i' ft*****^» Qii^^^^snchenèroccafióncigli mancò, ncla eraziarTól 
» pcrarmaraoifilie. c: r..-: ^ 


vqleflc venire d liberare , vi mandò vno di quei fan 
* ^® **^®®8b**u6auano infegnare la Dottrina Chriftiana,cbii 
vnaCroce,. Qu^fti iweodo recitato il Santo Vangelo fopral‘Mi 
dcmoniata» fi come il buon Pddregli aueua impofto « fi partird 
noinvn lubito quei diabolici rpiriti, con tanto maggiore ftle>- 
gno , quanto che da vn fanciullo erano difcacciari , e quello an- 
che noumo Chriftiano. Vn’altro cafooccorfc non nr*no forte 
marauighofo. Era vn giouane mercante chiamato Giouanùi 
Duro 111 quale era andato à trouar Francefeo per confcflarlì. 
Quelli dopo la confcfsione aucndo vdito Franeefto •difeorre^ 

delle 
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deHe cofèdfuipe , oornpsèfc’chécl léraho alcane alcre i^rcanzrc 
molto migliorie di mìaggiorprtizo delle fije; le quali e(To già 
mai non s’era riuolte pcc la mente . . Il perche defiderofo , laici# 
ta la mercatura, la quale>cfcrcitaua , di far acquifto di mercan- 
zie celefti, ricerca Francefeo, che gli faccia grazia di riceuerlo 
per foofeguacc e compagno, Daprima egli (che forfè aueua 
penctmoUdur^raM.erocculMlcggetaia.del^^^^^ ) 
apercaraenoeglieìdinego/mlallanncnmettcndolìU Duro a 
pregarlo,epurfaccndoncinftanza,vinU:, è ottenne il fuointen omo. 
to ; & auendo accommodate le Tue cofe , cominciò à diffjcnfarc 
a’ poueri tutoe lefnc fuftanzq .. Ma più volentcrofò fuegh in ciò 
che coRaùfè .* iPolcncfrtehti-èègli è dietro àrpaedàr lè file mer- 
canzie , per darne (hrifratlEp a^poueri , dal comune nimico 

in guifa tentato , che auendb polla la mano aH’aratro, G riuoltò 
indietro; e cominciò à riamare con grand’affetto quelle cofe, che 
poco prima aueua così difprezzaté. il perche mutato di opii^ *- 
ne, fatte porre celatamente tutte le Tue merci in rn veloce legnec 
to, fi metteua in ordine per (uggirli. Ma come che gli altri in.- 
ginna(Te,non potè giàingannar Francefeo, che egli ingannare 
defìderaua. Auendo di già acoommodatò tocco quel che facea 
di medierò ,era fu rimarcarli, quando U Saueriòlo manda à _ . 

chiamare. Egli à lui fc ne venne « più per difsimùlare il fatto v 
chcpervogliacheauclTCidi vbbidire'. Francefeo tirandolo da ^onediui- 
parce,edimodrandoconvn gran gemito, e ca’l volto medoH naiIptnCe 
dolor che dentro aueua. Auete peccato ( dilfeegli) ò- Duro.aue ra che ave- 
te peccato .Atlhora quegli vdendouli parole,redò da prima ua fatto 
comeactonitoe fuori di fe.frafcpchraado i come rapelTeil}8a- 
ncrio quelloi, chebuòmo del mondo ', eccetto che egli proprio , * 
non aurebbe potuto forpectare. Quindi tutto pten di vergogna,' 
c bagnato il(yolto di lagrime, rimordendolo la cofeienza rtfpcy- 
■(c . Ho peccato padre miò,ho peccato . E Francefeo ralTcrcfiata 
la faccia ì la confcfsioneadunquefigiiuolojlaconfefsione. Il Dn 
ro ridalla vocedd Sauerio;sìdalladiuina rugiada intencttco, do 
!pò breue preparazione fi coiifedà«’ FùiìL rimedio, non meno fa- 
lutìfao che opporcuao«. Pettiochenon/olo fu tolto via per mez 
20 della facfa confef&ianeii peccato, magli ritornò quella bue*- 
Aadoliberazionee rnlqucàdipriraa- Bc auendo tutto il fuo(é- 
delmcntc diftribuitoa’poueri, li (ecccondaneé compagno àA 
Sauerio , come prima aueua rifoluto; rendendo gagliarda la co- 
ftanza Tua la mcfnoria della leggerezza palfata.'li» qiieftó tempo 
ancora fc gli accrebbero altri compagni . Erano’ giunti ntU’In- 
-4Ì»^ ^ il P, Aqcmùu CcimiiUlc da Parma, 
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9 c il P. Gionannl Beiradi Galizìa della Compagnia di Giiinb 
aiuto piccolo jtnaà tempo. L’arriuodé’ quali auendo perlet* 
tere intefo ii Saucrioi( come quelli che etano i primi , che;aiuto 
gli erano flati mandati ) nefenu'nurauiglioraallegrezza letro 
uandoii in tanta careftia di Sacerdoti, 'deliberò di feruirfì deir 
Topcra loro quanto pri^. Se egli aociocheia fatica fiw noa 
^ , fbflerifltcttaae’confini deirjndia^auendoauuta commodiul 
' d'vnnauilios’iinbarcaperpiùotcrepaflàriierLenaaoe* 

M.: ' ' . ■ 

\ Corrègge fCorrottf(:oHftmf(k*Mlala* 

- i Caf, tyi . 

* parte di Malipnr , la Citti di S. Tommafb per la volta di 

OMalacaTanno 1 545. La cagione dirai gita fu, per dopo dì 
«uer portato giouamemo a’ Portoghefì abitanti in quella Citti» 
padarfene a’ Macazaritiqualiegli molto defidcraua nel la Santa 
Fedeammaeflraie.Malaca è vna regione mezza in ifola di li d;U 
. ^ l’India & il fiuineGange,da gli antichi ( come ad alcuni piace) 

chiamata il Gherfbnefo d’oro. PerciocIieelTcndoella folo eoa 
vn picciolo flretto attaccata i terra Ferma,& in alto mare diflen 
. dendofìj fé ne fcorr<^ infino alflfolaSomatTa (la quale vogliono 
che anticamente li chiamaffe Taprobana) molto celebrata per le 
caue doro, che quiui fono. In quello Cherfonefo dirimpetto à 
H 4 aca. Somarra è polla Malaca,Citti de’ Portoghelì molto abtràndaii- 
te e nobile , e che al Cherfonefo ha dato il fuo nome , lontana 
dalla Città di Goa circa fecento leghe. Quella è poco meno che 
fbtto la linea Equinoziale: ma pet^e quali ogni giorno vi pio- 
ne, végono téperati i gràdifsimi caldi,e vi li gode quali vtu cóti- 
nuaprimauera. Vili fa due volte l'anno la ricolu del le biade e 
de*fratti,così come due volte vi è la Hate. Ma è più amena e fer- 
tile * che lana ; perche dall’illdrc cagioni procede la fecédìtà del 
terreno , e la groffezzadeiraria . Vi ha ancora vn male molto 
■maggiore^che è la vicinanza de’ Saradni . Nelfìina però di que- 
lle colè fece ritirar Francefcodal luo propofìto: Anzi vna di 
jalTe anco l'accefe à fouuenire al bifogno di quelli , che per la ma 
lizta de' vicini pericolauano, Subitoche eglianiuòà Malaca, 

, andò àtrouare il Gouernatore della Città , e gliefponcil penile 
at>,cheegli auaia di andare à Macazaria . Rifpofegli il Gouerna 
tote.cbe poco dinizi vi aueua madato vna buona roano di Por- 

toghefi 
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t«ghe(i c6 va Sacerdote di molta bond, tccioche ( fe Fo^ vi na 
Tcefle mouimcnto alcuno,) fodero in aioto de’Chriftianì . Però 
l’auuertifce, che fegli pare, fi fermi in Malaca,infino i tanto che ,, 

%< la naue andina in quel paefe ritorni» eri ferifea j in quale ftatoifi 
ritrouino le cofe -de’ Macafari . Fiancefeo feguitando il confi- 
slio del Gonernatore , così fece ,<d incantò fenza ^fi auer pre 
io fiato cominciò ad efcrcitarfi jnromo alla falute de’ Portoghe- 
iì . Erano all’hora i Malaccfi totalmente infetti <la' cofeumi de’ 
conuicini , e fembrauano più tolto Pagani «Saracìni ,che Chri- fanone 
<iiani> A«uengadiepiùperraanca«itncodil^CCTdoti,chcne Ch;iftia- 
gli genza perdendoli i poco d poco la buona difeif^ina »i colto- ni c on gi’« 
ipiancora più l’vn diche l’altro caduti» andananoinpredpìzio. é 

^ digiidimcnticatifidcll’honoreed^afalute propria, tutto 
quello che al fenfo pìacena^o gettaualoro vtileteneuano efsi per ® *' 

lecito, tanto a triftiziaconduce il commertio de’ triftù Per la 
aual cofa rimirandoFrancefcogli animi lorocosìtnal dilpolli, 
horamainès’accorgeuanoocl k>romale,ndpoteuano com 
|x>rcarne irimedi;airalraconmaraDìg]ìofo«nodocoltoro, che 
in fi cattino (laro fi tronauano . Comindò prima con molta pia 
ceuolezza ( com’era folito ) i farfegli amia» i chiudere gli occhi 
a* peccaci , & à difsimulare la voglia che egliaueua del porger ri 
medio . ‘Qmndi elTendofi co’l conuerfare , e con la piaceuolez- 
za impadronitodegU animi loroycomioda ipoco a poooifar- 
fì (bada per curate il loro inuecdiiato male* Hora polla loro Heio di d 
auauti la legge diuina ,fcuopre ì lormuifeimi errori. Hora mi- iteniret 
naedando loro della vira humana i diuerfi aocidenci» gli (pauen peccatori • 
ta&atterrlTceco’giufiigaflighidi Dio, AH’vltimo ben pre- 
paratele mentì loro ,metce mano, caglia l’auarieia, coglie via 
gli àlleccamenti dellalibidine , & vngee rifana con l’olio della 
diurna mìfericordìa rincrudelite pfeghc della coTdenza. Qui 
co egli impiegalTebenla faticalo moftrò ilfrutcoche fe ne rac- 
colle . Echiaro»'come per mezzo Tuo da molti furono rellituiti 
i danari dimaVacquillo: i molti colte con man deftreaa più co 
cubine .'alcuni che maluolenticri le mandauano via, perfuali 
vna a pigliane per moglie ; alTairsimi fi confdiarono ,e fi ridufie 
ro ad vna buona e Tanta vita. Néfolopriuatamente con le Tue 
amoreuoli parole fece gran profitto » ma ancora publicamcnce 
co’l Tuo graue parlare. Le Domeniche prcdicaua al popolo nel 
X>uomo di quella acri , noncon minor frutto degli vdicori»Chc 
con fua lode . £ perdio più profondamente negli animi loro (fi 
fcendelTc vna Talutifcra paura , predilTe con accefo fpirito il ga- 
mico, che i qu(dla.Cicti dal Ciclo fopraftaua.Fu conlìderacoda 
< H molti» 
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molti, che rpdTohientrei^lt predicando riprcfldeua arpramòrS 
(e la tri Aa e federata vitade'^Malacefì >fii folitodi minacciar &' 
>rofe7.ia k>ro quell*ira cdeAe , e quelle Aefiè pene c gaAigh? » 

di Francc- *»olto dopo Iddio mandò loro. Perciocherannoh- « 

r«e. guente fu Malaca molto afilittaetrauagliatadavniungo aiìfe- 
dio diSaracini>detti Iaui,& al contado dato il guaAo.E tiopo la 
caiamiti ddla guerra venne vna crudel peAilenza, la quale fpar 
gedofì per tuttala Citti,iece vu grandifsinio macello de’Cit* 
ladini e de’forc Aieri. £t io queAa maniera la Otti per le co» 

. «iiMie morti quafiriooafie vota, vendicando Iddio gli antichi mi 
, . sfattIde’Cictadini.di<]iicUa,efondandonevn’altradinuot]o.U 

Sauerio adunque peeuedeodo diuinamente i fopraftanti mali , 

. o per placare in qualche parte lo sdegno della diuina giuAizia* 

' ‘ o per dirporrcgli animi di quel popolo i fopportar paziente- 
mente rinaminente rouina , minacciate loro queAe caiamiti 
emiferie , confoctaùa i Malacetì , che vna volta hormatfìri 
uoltaflèro i configli migliori , Né furono gli auuertimenti- 
vani. ^ ,Mql4 feacendo in fe. rorirore dell'ire ccIeAi , e da Dio^ 
copipuotj , ili rifuegliarono alla fi nc dalla mortifera fonnolcn- 
zadel pcccatP , &in fc ritornarono. In qucAo mezzo fò U 
liberar- commolfa non^co per vna mirabile azione di France- 
aorpiml- ^co. VngKHiancctodel paefe nominato Antonio Fernando» 
iM . trauagliato dal demonio aueua perduto il parlare , c di più era 

caduto in vna grauq malattia, per la quale già erano tre gior 
ni , che i medici l’aueuan fatto fpacciato. I parenti, come 
. .. . pcrfonc fuperAi:»iofc & ceppie fi fcruiuano per rifanarlo * ma- 
. liardi, nefanda razza di medici. Ma vedendo che nulla gioua» 
uano le Aregonic , è mandato à chiamare il Sauerio. 11 quale ei> 
tratochefu incamcra,douccoAui giaccua, Cubito cominciò l'in' 
fermo à infuriare, à Ariderc, à Aorcerc il vifo, gli occhi , c laboc 
ca in vuo fconcio modo ;pareua veramente , che il demoniofi 
roettcflc in ordine per la battaglia, che vedeua venirli contro . 
QuiuiFranafeo turbato si dalla compafsione del giouanetto, 
sì daU’odjo:del diauolo,gkiò vn .profondo fofpico, c poAc- 
k ginoccbia.in terra, fece à Dio ardentemente orazione, di- 
poi cominciò a feongiorare il furibondo giouane , nè mai càò» 
lufino àchcegli tornato inceruello,da quei tormenti prefc quie 
te . Il Sauerio auendo detto la mattina feguente la Meflà della 
Madonna pei lui , toma alla zuffa . Cofa miracolofa per cerco. 

Si partì al comparirfuo il perfido uimico, ricuperò il gioua- 
oc la.fauella,e*i feijno »c poco doporimafe del tutto fano. . 
t' uQufucoIa qu^lé rcadeflé FMncefcopìùriguardeuo^^ 

«■ tanto 
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ttiito appreso «’ Chriftiani > (guarirò a’ bart>arip éJ gli appor- 
taflc maggior fama di fastirà di quefta. In pcrck)oh«;lacorom* 
ciaroao tutti à chiamare H Santo Padre , rinonandofi' in Malaca 
il cognome antico, che egli lafciato aueua neirindia. Quefta 
altra profezia ancora venne àcrcfcerc di gran lunga il nome c 
la fama fua. Domandaua il Sauerio ad vn mercante Portoghcfe 
fuo amico,ilqiiale]voleua andare nell India, fopra qual naue ei 
penfauadi andare. Rifpofe quegli , fopra la tale . Non vor- 
rei , diflè egli , che voi andaftè fu quefta. Soggiunfe il mer- 
cante, che egli aueua di -già fatte accomodare m quella tut- 
te le fue robe e mercanzie; ma chefegK fopraftana qualche 
difgTazia i voleua più tofto , che andaftèmale la roba, che 
la pcrfona . Stette alquanto fopra di fé il Saueno. Pofcia qua 
lì gli fofle ftato rnielato da Dio quello, che fucceder douea,fog 
giugne ; poiché voi auetc fidate le mercanzie i quefta naue,po- 
irete fidarle ancora la pcrfona voftra. E feoccorrc qualche di- 
fgrazia, non gittate le merci inmaic ,ma confidate in Dio » 
che egli vi abbia à porgere aiuto, & à faloare voi , e la roba vo 
lira infieme. Nè fu il predir fuo fallace. La nauenel mez- 
zo del corfo sbattuta dalla tempefla dd in alcune fccche . Gid 
tutti gii altri fpanentati dal pericolo fi preparauano per far 
getto,quandoiI mercantericordatofi degli auuifi datigli da Fra 
cefco , fermata ( diflc )a raccontò loro , quanto il Santohuomo 
gli aueua predetto, e da parte di quello {mmife loro aiuto dal 
Cielo. 11 quale 'non indugiò mólto. Percioche crefeendo ad 
vn tratto il mare folleuò la nane , e liberatfifi da quel perico- 
lo , arriuò ( mercè delSauerio ) felicemente al porto . Spargen- 
doli di poi per Malata quefta cofa^, non fi ^irebbe mai raccon- 
tare , quanto crebbe la fama dtlli fantitd lua . Francefeo in que 
fto mentre non tralafciò gli antichi, e foliti Tuoi efercizij di 
carità, ma ancora andò trooandone altri di nuouo .«Dopo’l 
traoumear del Sole andana egli in perfqna per tutta la Città ri- 
fuegliaaidoconvn campanello il popolo. Quindiconvoce alta 
rìcordaua , che fi pregalTe Iddio per ranime del Purgatorio f e 
per gli addormentau nel letargo delle iceleratezze . La quale 
inuenzione , non più a’ morti , che a* vini gioueuole , non poco 
iMalaccfi adiuozionecornmofTe. A tante fue fatiche, con 
le quali egli reftituì alla Città di Malata la buona difciplina, che 
perduta aueua , fi aggiunfe per colmo vna occupazione non 

S unto leggieri , la quale fo quefta. Andana egli traducen- 
b per mezzo dVn'interprete la dottrina Chriftiana inlingua, 
chefofieincefaida* Macaiàri«a’ qua)i bramaua quanto prima 
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ditrisfcrirff itUOTdo^flQbaone Buouedi loro» Pcrcioch<K' 
**-^’ ^*“ * pulito ia qod giorni venne nuoue ^ che quella gente er« 
n matauiglioiàmente difpofta i rictucre la Canta Fede » Che 
Mn», vm "?P eCsi tempio alcuno- di Idoli, Sacerdoti alca 

jjlob.. c potcfsino ellere (pinti a feguire Panti- 

cheraKita. Chelolamenceeradaloroa^rato il Sole quando 
fi leuaua, (bordi lui neflìm'artro Dio ►Parcuamilleannial Saue 
no, che veniflè quel giorno-,qnandoaaendotradbtta la dòttri* 
na ChrilHana nella k>r lingua ,& informatoli dellollato-dtquel 
l’ifola , (iimnalTe vetfo quelli, per ammaeOrargli . Et Hvque(h> 
mezzo donendometteriiad innpre(à(t'grande>(ì acmaua didiui 
^ necontemp[azioni,&dicelelHaiuti »Percioche (pendendo il 
giorno intero in dèrcizi dicariti ,la notte in vecedi dormire ve 
• gliaua in continuaorazionee mc^tazibne, accioche in quella 

guifapiu Iaoorandomluiil£bococelelle,gìUgncllca’ Macafa 
rituttoacccrodcll'araordi Dioedelff>rofsimo. Egli era llato 
già non lo quanti meli in Malaca,né It lèntiua nuouaalcuna del? 

la naue ,ilcui ritorna li afpcctana » Il perche con buona licen- 
za del Gouernatore delitto andarci MacaCaria non poten 
do comportare l’indbgio di quiui condurli , 


Egli dà in Amhoina molti faggi dello ff ir ita 
profetico y che eghaueHa,(f della 

fia ardente carità^ * r<- . : 
ca^, iL 

• ■ ' ' ' ' ' ' * 

S v9(tocfie egirebb^mmodltl di paflfare done (fclllnato 
aucua^lì imbarca in MalacaconGiouanntI>aro(boconi< 
pagno> & fratcHodellaCompagnia,a’dicci dt Gennaio 
del 1 5 ♦<5.; Preleporto,auaido aunto profperocorlb ma non * 
j , fenza mólti dìTagr. II Pilpco de)la nauó indirìzzantb il córlb' 
yerfo lifòl» d’Amboino , e penfando dTaner palfàto il portò, 

# . ftaba molto addolofata,tOgIiendolì giuda fpcranzia di potere ; 

aTriuare,elTendoilvcnto'oontrariò,aldfcftbataluoga. Laqual 

cofa auendointcÉi Francefeo Joconforw à Ilare di buona vo. 
glia ,<fecndoglt,chel*naneiroh aueua paflàto ,comeelfocre- 
dena, il porto,, ma chclftmattina dlpoil»ebbe giùra,(foue egjt 

defidciauai. E«QSLauBensc,{èbeaeebbetomaItempolIgior' 




Xihr4 Seco?ht(k - 


Il vrm» 


nò fejnenré «Il’apparir dell’alba rcoperfero il porto Era ia 
quell nora ctefciuco di maniera il vonco,che pareua , che in nef- 
fun modo gitcar fì pocelTcro rancore in mare « per fare sbarcare 
il Sauerio , per canone di cui (ì andaua a queirirola-ma conie fu 
Tono arriuaci allaoocca & all’encrar del porto, queirimpetuolb 
▼ento, quali vbbidendo al Sanerio,alleocò in modo, che la naue vbbidiTcé 
poteua comodamente approdare.Ma ecco nel porto fte(To,peri- a Fra«ct« 
colo. Era il Sauerio (cefo in vnabafcacon alcuni altri per dare in 
terra,quado ad vn tratto gli végono in contro due fiifte di cor- 
fali. IPortoghelì, che erano feco, arrancano fubitoin dietro, 
per fuggir l’incontro di quelli, & nel fuggite tirando.in alto 
inare,fì difcoftarono molto da terra. Auendo poi fchifato il pe- 
ricolo, c ritornati alla volta del porto, conlinciarono a dubita- 
re di non ridatene’ medclìmi cor fali . Ma Francefco , di nuc^ 
uo profetando , comanda loro,cbe Aiano di buon animo,che ti- Profezia, 
riuo alla volta del lito, che per grazia delSignore erano per già 
gnereafaluamento.. Jlcheco/iauuenne. PoAo in terra il Sa- 
uerio c riceuuto da quel popolo con molta FeAa & allegrezza , co « 

me quegli che per la fama della Tua fancicà era da tutti defidera jimboia* 
co. EAmboinodi circuito circaiottantamiglia,irola fotto- 
poAa al dominio de’ Portoghefi , famofìfsima , e da mercanti , e 
da quei del paefe affai frequentata . E lontana dalla Citti di Ma 
laca più di aouecento miglia. In quefta ifola oltre il prefìdio de* 
Portoghefi fette caAella eranui di ChriAiaoi f<;nza alcun Sacer- ^ 

dote,poiche vno,ch; ne aueuano., poco auanti era morto. Frati ~~ 

ceAo adunque fpeditamcnte andando attorno per quelli abban 
donati caAelli battezzò molti bambini e molti fandulli. Ec 
indò teneua quello ordine. Egli mandando innanzi vn fan- Modo che 
ciullo, che porcana vna Croce, ad ogni|vfcio doni andaua ,t«neua Fri 
fe vi erano ammalath fanciulli dabattezzarc,o morti da fepel- «'«o «eH'l 
lire. Sei tiouaua infermi ,;alzati gli occhi c le mani al , re- 
citaua fopra di quelli il Simbolo de’ Santi Apoftoli , e il Sacro 
Vangelo ,e rpeife fiate con vna fola azione medicaua il corpo, 
eranimaloro. Scpelliua ancora i morti con le folite cerimo- 
nie, e diceua Meda per l’anime di quelli; a talché fi porcua mee, 

Cere indubbio , feegli piu a i viui, o a i morti giouaua Ma 
ecco che alno non bramando egli che di giouare-afpcofsimo,. 

Ujdiuina prouidenza gl eneporft’ larghifsima materia . Jpque-) Ferdìnm- 
ilo tempo FerdipandoSofaCapirano Spagnuolo dalla Nuoua doSofa c» 
Spagna ( paefe che pofto in vn’aUro mondo non è meno jqnta-: del- 

no da Atnboino che dalla Spagna) andando a Woluqcpfermò 
rannata in Amboino , le naui epano moke, i) nuiqerq mi^i- ^ ’ 
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narice dc^fbUati grandi(!>imo,.gnafern)itnnimierabili>edV-^ 
na crude! pelle tnoriuano arsaifsimi . Allora vccamence appar» 
ue , che per irpecial grazia di Dio era flato in quello paefe- 
mandato innanzi il Sauerio per loro opportuno aiuto e foc« 
Sonaiéne corfo» Percìoche di fubito la Tua ardente carki cominciò s 
allecalaoii gareggiare con la pellifera violenza dei male, altri fcruendo- 
ti deJl’ar- altri confed'ando ;&hora confolaua quelli ,che erano graue- 
^1’*' nKnte ammalati ; bora afsiUeua a quelli , che moriuano; ho- 
^ ra feppelliua t morti, efercirandoegii folo gli oQìzi>,&i ca- 
richi di molti . La Aia principal fatica era di domandare da.** 
ricchi le cofe necdlàrie a gli infermi bifognolt , e fcompar- 
tirle loro, e di andare bora. in*quello, & bora in quel luo- 
' goa cercare con gran diligenza i medicamenti^ de’ quali v’e 
ea gran carellia^ La onde ricercacoda Francefeo piùsepiùt 
i» volte di tali cofe Giouanni Aranlìomercante Portoghefe , iU 
. • quale aueua grande abbondanza di t^ forte mercanzie, co- 
■ • minciò a venirgli a noia > & a rdegnarli , che non lì (acellè 

. * mai altro che domandare . Per la qual coCi auendo egli vna 

" • r volta dato molto mal volentieri c pigramente non fo. che co- 

fe ad vno i che da parte di Francefeo gliele domandana,fog 
giunlè , che gliele daua con quella condizione , che per rati 
jj^ uenire non gli chiedrfl'c più cofa alcuna. Il che quando ri- 
«Doite di feppe il Sauerio > advn tratto fpiratodaDio;Che penfafor- 
Acuifio. fc ( dill'e egli) ArauAo diaucrea godere vn pezzo quel cha 
e’ pofsicde i egli è in grande errore . Andate , e ditegli da 
mia parte ,, ch’c’ non Ita coslauaro di quelle mercanzie , le qua- 
lilamorte in breue gilè per correr Perchaegli fra poco tempo 
' Jj < iivquellailblacpermorire ,&ifuoi beni faranno diftribuitia*' 
jpoucri. Onde le egli ha ceruello , comparcifea volentieri a’ po- 
, ■ ueri infermi per amore di Dio le fue fa:taicd, e cerchi di far 

j egli i qu(^ quel benelìziO', che è per far loro la morte. Au- 
. „ uennea punto , come egli predetta aueua.. Non dopo mol- 
co morìAraufio in queft’iftdTo luogo £;nza erede alcuno, Sci 
V ^ (noi beni furono a’fràueri diuiA , fecondo il coHumc di que( 
popolo . Ma Araulìo atterrito dal timor della morte che gli 
• fepraftaua , diuenne più. vigilante liel viuere, e jiiù Hberale 
neldonare. Stette francefeo occupato intorno à'quefU infer» 
'mi tre meli inceri (che ranco dimorò Tarmata Spagnuola l’a 
Amboioò) con falute e benihzio delTanìme, e del corpo aU 
trui. Ma con tutto quello egli non meno fi efercitò intor- 
no a’ fani-, che «gli infeuni,e non meno giouò aglivni[,che 
^ • gli altri . Perche e’ non ccfsò mai di procurare la falute deU 
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Lihro tecofiiii* 

/ 

l'ammedi coloro, leqaaU firitronatunotnacchUtcdiinolci vi- 


l'ammedi coloro, leqaaU firitronaoanotnacchutcdiinolct v>- ^ 

*f j, e peccati, por wndo loro i potenti rimedi de’ Santi Mcr^e 
ti , e fauorendogudi Tagionamenri pubblici e orinati . E quella 
fua fatica non fu durata in vano , Percioche fi fecero molte paci 


fua fatica non tu durata in vano , Ferciocne ii rrecroTOw».t 

fra quellabcllicofa gente ;furonotolti via molti odi interni « « dalfarm*. 

rnolti e molti lafciaronoU mala vita, c cominciarono a viuctc ta»pagnan 
con molta honeftierdigione. Tra’qualiCofimò Turriano ( li to, 
quale era venuto con l’a,rmata Spagnuola ) mo^o dalla gjanSan 
riti ^FranCefeo fece' ;rifoluzione di ^rfi fi» compagno • 

Ridutu adunque FranccTco in buon efiére l'ifola <U * 


Amboino# ^po la parritadciratmata Spa- 
gnuola andando alla volta di Macafa 
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DEI, B. FRANCESCO ' 

s A V E R r a. ‘ ^ 

* . . . » 

Kefiituifct in Jidolucco i ferduti cojfnmi S 
quelfofolo. Caf. /. 


Mo 

luche. 


1* V c e vajikre ipartito in piccro- 

le tfoU ( fcxiiJaniainòJlé Mol acche ) famoR> 
per rabboqd^nzà degUaromaci , che pro- 
duce ,e pti^aMlarmcntedrl gherofano 
per lo commercio , che hi con l’altre nazto 
ni, lontano dalla Città di Malaca intorno 
a millecinquecento miglia. In quello (b« 
nomolte cartella j cosìdi Pagani, come di 
Saracini , ritenendo la fertilità della terra non folo i terraz- 
zani, ma ancora inuitando i foreftieri . Sono l’Ifolc Moluc- 
che molte e molte , la maggior parte piccolifsimei^^ le mag- 
giori eziandio piccole; percioche nefluna paflTa il arcuirodt 
diciotto miglia. Sono fottoairEquicozio. Si dirtendonod» 
Tramontana a Mezzo di, quali fellanta miglia tra di lorofe- 
parate. Sono fparle intorno a di quelle l’altre minori. Quali 
tuttoilMoluccoftafottorvbbidicnzadVn Re Saracino.^ed 
tributario del Re di Portogallo . La piùfkmofadi quelle ifole 
domandata Ternate ha vna Città del medelìmo nome .fogget- 
taallaeiuridizionePortoghcfe,Iaqual Città àper la maggior 
parte abitata Epxtogm^ e d^tri Oirirtiaoi ^Ipaefe: Hor 


Ternate 
■itnripal 
Mola delle 
JÌoliiclie , 
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au}e(rendoarriu«co i1Sauerìo>aHo^anienco pigliò in vni Ghie 
(a di Santa M A, RI A , la eguale lì chiama la Madonna di Bar 
ra poco fiiordi porca della Città. Quiui elTcndon raccomanda 
to alla Prendente delluogo Tua fìcurifsima protettrice > comin- 
ciò ad occuparfi fubito neTuoi foliti efercizi di carità. Aueuano 
giàiTernatini feioìta pubblicamente la briglia aTenlì :e(lèndo 
tanto piùfcorrectie liceoziofì de’ Malacefì>quanto fono più fon 
cani dall’India . Percioche per la pratica e familiarità che aueua- 
no>co’ Pagani e co’Saracini j erano da tanta gran cecità ed igno- 
ranza anche delle cofe humane le menti lorooffufcare ; che net 
lor negoziare e trafficare pur che apparine fperanza di guada- 
gno>niente teneuano per illecito» e per ingiufto.talmenteogni 
cofa era già crafeorfa ne’ cofiumi ftraoieri. Quella Città adun- 

; |ue ridotta in sì mal termine prefe il Sauerio à curare con quel p^udenz» 
uo artifizio , che vfaco aueua co* Malacefì » & auendo co’l finge contg- 

ce e con lepiaceuolezze refisibeneuoli&afFcziouatigiianimi getepenu- 
di quel popolo,cominciòàrcoprireà poco à poco le lor piaghe, n« fcclcra- 
&àrifanarle. Nellaqualcofafivedeveramenteinlui vnamira 
bil prudenza . Se ei trouaua alcunoin fouerchi e dishonefli amo 
ri intrigato» il quale perfonafonc di qualche autorità e flima, 
raflaltaua con quella arte & inuenzione. Egli in prima piace • 
nolmente » e dome (licamente con quello caie melfofi à ragiona- 
re »fe da quello non erainuicatoàmangiarrecotdapcrfcfldfo- 
congrazialio£feriua»econ gufloTi difcorlì la menta honoraua». 
preparandofillradaper la gioueuole correzione . Quindi come 
queglieradiuenuté>tutroruoiatriiirccoi»mecoéndoin carirpo ra 
^onamento della bruttezza de’ peccati» à poco à poco difeende 
ua alfozzo yiùo della. dishoneflà : e co’ danni che quella appor-» 
ta aggiungneuaparimenccleceielli minacce . All’vlcimocome 
ci s'eraaccorto «quello efìef compunto, prefolo fàmiiiarmeutfr 
per maixr»Vindnccua à'fare «na buona confofsione ; cosi aliati- 
ne gli leoaua fénza difHcultà l'impùdica femmina; o pure fqm^ 
nolentierife ire priuaua>glié le Eacdtapigliar per moglie.. Co- 
la chiara è» coàKjnoiclemolci per roeazofoofriroho indotti d 
foofare fi fatte doùue):accioche la ifìamma ddlarconcupifcenza 
iolTe dall’honeflàdel matrimònio efthita . tVn modo limile cene 
uaper£arrellituirervrure,& i danai^eon feaude acquiflati ; i ^ 
quali furono in sì gran quanticà>chcla Compagnia della Miferi 
cordia di bifognofa e pouera che èra » diuenne abbondante c tic 
ca . Giouarono à ciò affai le fpeffe predicazioni , & gli ammae- 
ftramenti» che egli fàceua alla gente idiota & a’ fanciulli , me- 
dianulc quaU cofe furono emendi icofeumi della Città «rotti 
~ ~ ~ ' gl’ingiu- 
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gl iDgiiiftì patti ,e gli orecchi e lelmgue della tenera età di ma« 
riera inflrnire, che pernitto fi ièntiuano rtfonarei verfi della 
mttnna Chriftiana. Commoflè particolarmenteafiai gli animi 
de Ternati!) i vna certa profezia di Francefeo. Ritrouandofi egli 
nKdtolonrano veddcperdii)inarìuelaziò»ne i che morioaGio- 
«arni Ataufiu mercante, il quale egli aueua predetto, che era 
perinorirein Amboino fra poco tempo. Laonde dicendo celi 
M ( ila , alla quale Q trouaua gran moltitudine di gente.cfienao 
fi voltato al popolo dopò roffertoriojcomefrfudle; Fate ora^ 
zione fratelli ,difièegli,eraca)manldate àDio Tanirna diGio- 
uanniAraufin, il quale hor horaé pafiàto all'altra vita in Ambo! 
no , Io hitri pregai per lui , &.oggi prego . Si marauigliauano i 
circofianti , guardandoli in vifo l*vn l'altro, e fra di lorodoman 
dandoli , in che modo egli auefife potuto ciò faperc, elTendo lon- 
tano A n^oino da quel luogo più di dugento miglia ,e fapendo 
n percola certa, come nelfunoin quei giorni era venuto da 'quel 
le parti . Mutatali di poi lamarauiglia inafpettazione; fi nota 
la cola de il giorno daquelli,chelciò aueuano vdito,e pochi gior 
ni dopo vua nauc venuta daAmboino dànuoua dellamorte 
d'Araufio . Confroni andofii tempi eie cofe,fù il tutto troua- 
to conforme à quanto -Franoefeo predetto aueua. AH'horaà 
tutti fu chiaro , che al Sauerìo era tal cofa di u inamente fiata ri- 
«lata- Il perchetuttiloconiindaronoadammirare[come per- 
fonacheildono auellè di profezia . Aueua horamai il Sauerìo 
tutto il penfiero à ^cafaria , che di quiui lontana , era Ibi due 
gtomacc« MaiDio non piacque.chea* Macafari» già di fuffi- 
cirati aiuti prouuifti , porcalfe Francefeo giouamento • .Percio- 
ciic à punto io quefto tempo egli intende per cofa vera , come 
mlfa (volgatmente il paefedel Moro) fi trouauano af- • 

-lausiimChrìfiiam , la falote de’ quali, perche non aueuano Sa- 
cctTOti, era ridotta ad efiremo pencolo# Feria qual colà 
gtodi^do egli donerfi più tofto foccorrerquefii* 
cbcpeggiorauano,IaKÌati i Macafari,a’qna 
lineo mancauano gli aiuti altrui , ri- ' 

•olfeFanimoà porger focoorfo " 4 

<icl tutto 

^crauoabbaii* . . 

donaci# *. 
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^ Df libera Mandar e àfiuuemrequeltf delfaefè 
deìj^ord, i quali erano fer la mala 
, „ •v$a,ezjandioconfericola^ u 
dellavita. Caf.M^ \ 




I L Paefe de! moro è lontano d» Ternate cfrca dugentomt- 

, glia . E terra afpra e feofeefa , e quafi ftcrilt d’ogni cola . ^ . 

Grano e vino non hi mai quel popolo purfientico noroina> 
te. Non fono apprcITo di loro armenti nè greggi , eccettoal- 
coni pochiporci.de’ quali piu tolto altri può pigliar maraut- * 
glia , che ciOo . Hanno grandifsima careftia d’acqua dolce .Vi ' 

hi affai rifó,quantiti grande di cignali, c gran copia d’vna certa 
Corte d’alberi, da’quali efsi traggono il lor pane e vino,qua!un < 

que egli fi fia. Vi fono di poi altri alberi, della feoraa de’ quali 
_ r» fftrv tr^Aim^nri f o^nri» /IpI ^ di riir 
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pettinata eglino fe ne fan vefiimenti. La gente del paefe e al tur 
to barbaia ,e non hi coflnmi nè condizione alcuna d’huotno . e«ic 


^ ^ V IJVH ••• Waa*a»a*a w utTl 

Percfoche , non fi troua apprelfo, di quelli memoria alcuna dì Ict dei a. no i 
cere » & in fierezza eccede qual fi fia nazione , incrudelendo si 
col ferro, sì co’l veleno eziandio contro i Tuoi, non che quelle 
crudeli nature , p^lp mal abito diuentate come beftie, la per- 
donino a gli altri Stf foreftieri . .Aaichc vn Sacerdote c Parroc- 
chiano, che folo-aueuano, era fiato morto da toro; egiavn 
tempo fi trouauano fenza pallore. Il paefe per la maggior 
parte è da fpefsi 'tremoti rilcolfo ; manda fuori fuoco e ce- 
nere; e dall’impetuolè onde del ribollente mare è-trauaglia- „odi dd 
co. Tu diccfti, die Iddio g« «rigale nefende loro fccleracez- Mele «iti 
ze . Il perche lo fpauento di tante orribili coCe tenena fon- M«ro. 
<auo ogni foteftie*) . Ma Erai-.cefco contra ogni pericolo 
intrepido, lafciata da parte (come abbiamo detto ) Maca- 
Éuia , per laquale era quiui venuto > fece prefdppofto , d^ 

■ per fahiar iquc|ranime conueniua metterli anche a manifeifo u zelo del 
pericolo della vita Della qual cofa faiuendo in Portògal- ranitue; 
lo a’ fuefi Compagni dice, che ad andare a porgere aiuto a quei 
mefehini , quantunque fblTe con euidenre fuo pcticolo,‘fu' inci- 
tato da quella voce di Chrifto, che dice.. 

perdet eam,&’ tjni vdit animain fimm in hoc muìtdo^in -pita Mima . c. . 

LaqwalfenieDzà,diuuaegli,pareachnacon(ìdc. 

.... cafacilc 
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ra facile e chiara, tt^ non riefce così a chi ne fa la prona > fé Iddio 
ficflb internamente non glie n’è interprete. Non mai perlopaf 
lato fi vide inTranceTco maggior, fortezza d’animo • oè maggior 
'confidanza nel diuino aiuto , che all’hora . Subito ^e jn Temà- 
ce s’iittefe^comc ilSaveriodaccua penlicro d’andar Jiel paefè del 
Noto,comincsaron(^iTer.natini>chi ad ammirare il Tuo gran- 
d’animo, chi'iadauerdllufFiieti e ccmpafsione Egli amici co 
me feppero , che eifi metfwa in ordine per partirli , rutti per co 
«•atterrito nuouacommofsi , lo vanno toAo a trouirc'. L’aucrtifcono , 
«lai penne” qucLpacfe è più loAo , vn ricattacolo di bcftie ,che abitazio 
rodi anda ne d'huomini, che molti c molti di quella gente hanno le mani 
lèfTa gen- imbractate di (àngue delle mogli , de’ figliuoli , de’ geoitori,(e 
«e barbara, de’ Sacerdoti . C|)e però dal manifeAofdegno di Dio fono del 
continuo con tutte le pcAi della terra , del mare , e del Cielo tra 
• tiagliati, e con le medefìme tenuti dalia rabbia loro ìfbreAieri 

dilcoAo . Gli fanno fapcre, come quali ad ogni momento gli bi 
fognaua metterfi ad euidenti pericoli della vita apprcAo ad hùo 
mini, iqualiper burla eperifeherzo s’ammazzano l’vn l’altro có 
armi e con veleni, nè di cofa alcuna hanno maggior fece, che 
dcliànguchumano. Macherifoluzioneiinalmence eifer la Tua 
anteporre i luoghi nimid a quelli degli amici ? In che modo cd 
•ueuire che vn forcAieio fidi la vùa Tua a gen re , la quale fi sà ,co 
me non hi akro guAo nè paAatempo , che d’occidere altrui » St 
anche i propri parenti ? Pioponendcglì gli anoki cai cofe , nqu 
vi era alcuiio,a cui fi fatti pericoli apporn|i:ro toinor paura, 
che a lui, ilquale fi aueua ammettere a quelu; Ali'hora cfsi piau 
gelido lopregauano ,che non iAimafie tanto poco la vita Tua, e 
parimente fdegnandofì mefcolauano i lamenti con le preghiere. 
Chi (diceuano eglino) fari quegli, non foto de’Portoghefi ,ma 
de* terrazzani e oc' barbari , ilquale auendo coguicione del Saue 
riocomporteri,cherammaeArare paere laaco vile fi competi 
con la vita di lui ?Chi hor mai hi più fperanza , che il ToAcgno 
deirOriente , il quale bifognerebbe che diy;afl'e io* fempirerno^ 
Zìa per andar più auanci , le con ranco dcfidei io egli fi efpone « 
sì aperti pericoli ,dimeocicacofi l’anime di tante genti , che fé* 
co crac alla medefima caduta ? SiricordaAe che ^ faluce di rutta 
J’india e d’altre innumerabili nazioni dall^ vita di lui pendeua . 
Se co’l fuo incrcdibil valore e grandezza d’animo non i Aimaua 
pericoloalcuoo,auefl[calmcno riguardo di non metter Acoa 
sbaraglio la falutedi canti popoli. VinceAe l’amore vniueifale 
l’amordi pochi ; poiché chiaramente fi vedeua , chenonv’era 
modo alcuno di ridunc per labuona Arada gente tanto bcAia- 

le. 
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lt»comequcira.cheeraftata abbandonata da’ pr<»ri Sacerdoti » 
non canto per cimoce ..quanto per ance perduta cfsi ogni fpcraa 
aadi fami frutto- . Per laquaTcofalo pregauano . che perfamor 
diChrifro autor deU’hiKnanafahicenon voleiTe per vna ince^ , 

frteranaa della falute d» pochi porre ad euidence pcricolola vita 
m .eia (àkitedt’innumerabili genti. Siconreruaffe (comeal- * 
la pmdenza e vator ino fì cohuenina ) per la Chiefa di tutto 1*0 
rience.oalnxnofrrircruaifranfrchicalt.cheacancanandez* ^ 
za d’anhno corrifponddfcro . tco degli amici ver» Fr^e 

fro gli fri piùgrato.che accetto. IFpercheauendoglittitcicon ,^uc< 
nantenerezzaabbracciaci, &in;loF compagnia molte lagrime n» pìcm 
largendo, parlaloro in queftagnilà. Che fate piangendo fic dtJmia» 
affliggendo il cuor mio l Jbdi gii fon molto bcnc_ infi)rmato eonfidcui» 
della fedeltà & affezione, che mi portate^ vi ringrazio e vi redo ^ 
con obbligo .che voindfiinoinÀzio del vofrro amore verlb di 
metralafriatoauete. Maferiguardo(]ueUo» chejiddiodamc * 
ricerca, ncflùno di cotcfripericolimr muoue. Aumenta del 
turco Iddioiautorefenzadubbiocfrquefra^mtarìiòturìoneidalla 
euidifeTaiocopertontencecemo. Perche achipoflb io 6dar me 
glio me fteflò e la vita mia che a colui.ilquale atfpone itempr e 
le vitedc’’mortali^^^oaèdae^^erccmura da’ mortali lamorte. *• 
laquale ogni timtdifrimoarriua. Et vna morte honoFata>come ** 
quella che ti apre la porta dell’immortalità, debbe effer br^a.- 
ta. fife io verrò meno, non verrà ceno meno Iddio .acuì èa 
^cBorevnpoco pu^jjT ame lalàJuteddregcnci.e siconhuili- ' 

tàgrandifrimamnnaireoperart nella vigna (ha» Nègiiffcà^'*^ 
neràcglipoco friuto dal pade de’ Morì. Non fi dee giudìonr po 
co , doue è occafìonedi meritare molto . Io per certo .quando 
non mai altro foffè . per la pencak>ra fdute loro .alla qual deb- <* 
bo prouedere qual fi (ìa rifico , o perìcolo nonriedb . Sicutfiie- 
ritiHìlimtas incèdo tfic fiat. All’hora quelli ftìmolando gli anno- Maefeli. 
rcAlIc preghiere dia forzarìuolti.coftrinferoilCaftcllanodtl ^ 
la (b^ezu.che non lolalctafiè inmodondfimaimbarcare.Egli 
adunque dopoKc^fi m vano aflàticacoi perdil^rre Francefro 
da quel fuopropqfico. con proporgli quelli ftefsi pericoli de’ ni 
mici, &H terrore della morte che g)i foprafraua.alla fine gir nc^ 
ga nauilb da imbacarli. Al qaaIe^rìrpofeilSauerio.cheein5> 
aucua paura difbrtealcuna dìpericolo.o dimorce . douefi trae 
taua'dell honordiDio.edeliafalucedeU’anime.né ceneua al- 
cun per nimico . fé noaquelli .che al vofer diuino-fiiccaano re»* 
fiilenza . Che aueua fermo e-delibcrato in fe freffb di (eguitare 
Iddio >il quale lochiamaua nel pac&de’ McM:ia,nè 'mancanza 
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AHirma nauìHo eflcr per ritcoerlo ^fe non poteua auer nane « gittan* 

che fe gli dofi in Dio era fenza dubbio per conÀirfi li a nuoto. Laonde 
e,» iniptdi vedendo i Tuoi amici che egli confidato neH’aiuto dinino aueua 
ribaM del tutto cosifermo ranimo, gli porta ciafeuno (poiché quefto 
tc, «elitra ^^ocj rcfìaua-di fare) alcuni rimedi contra veleno , accompa- 
per andar- gtwndoglicon molte lagrime . Ma Franceico -dubitando co’I 
III a nuoto, tìngerfi vane paure non pnoccurarfi anfieti d’animo .-oche la 

fperanza d’aiuto humano non ifcemaflTe in qualchepartc la con- 
s »b'an"ict ^danzaddl aiutoe prouidenza diuina; auendogh rinpraziatì 
iimìcdi cd della loro amoreuolczaa jfoggiunfe. Che quelle cofe veramen 
tra vdeno. 8 ^* farebbonoftatc più toUo d’impaccio > che rimedi . 'Onde 

gli pregaua , che di tanta diffidenza di Dio -non l’aggrauaflèro. 
Ma fé eglino defideranano , che la (àltite Tua ficura Foifi; contra 
ognipeAileiua e veleno, prcgaflcro per lui continuamente la 
MaefiaDiuina . Non poterfi trouare più certo e più potente ri 
-medio di quefto,. Cosienendofidagliamici licenziato, fipre- 
paraua perpartirfi . In quefto mentre eftèndo fu’l metterli a tan 
*opericolo,alcunebuonenuouc auute dell’India accefero vie 
piu la fua confidenza.Erano giunti nel medefimo tempo in Goa 
’ none Padri della Compagnia di-GIESV, i quali veniuano di 
a*ortogallo, cinque Sacerdoti Francefeo Peres . Alfònfr» Cioria- 
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fenMduhbio da Dio fauorita. Eftèn- 


dofi il mele di Maggio del 154^. 
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Ti ditHntart efttei del paeje dettare ^dlcru- 

deh e beftiali che erano * humani e marh 
JìietueghammaeJhra nella Fede. 

Cap, s. 

I L Paefc del Moro ( (ècondo la relazione che ne habbiamo) 

èin duepartidiuilb>rvna,chcèincerrafern»a, fi chiama j| 

la Maurotia , l’altra confifte in dae ifolc ,ichc fi domanda- jel Moro, 
noie Maurotide. Vnadiquefteifole è,orribileperle rupe che 
cettanfiiocoi dalle quali molte volte fono fcagliatifuora faffi „ • v 
infocati ,come alberi grandifsimi, con tantalforia e fracaffo, 
quanto non tira alcuna artiglieria , benché fmifurata re tal’ho- 
ra , quando c qualche gran vento , è tratta fuori quantiri gran- 
difsima di cenerc,la quale rparfafi d’ogni intorno t gli huomini 

elcdonne.chelono ne’canipialauorarc>toma«oacafatuttid», ^*!?*‘* 

cenere ricoperu , direlU che più tofto dianoli folfcro , che huo^ J '“jj; 
mini. Sitrouanoancoranellcmontague molti cignali rimaftfc . 

Ili folto |C per la riua del mare ad ogni palTo pefei noorti . La. 
medefimaifola» acciò non le manchi male alcuno » è quafi del 
continuo talmenro^lTa da’ tremoti * che coloro , che a forre Gli «rrìbi 
per di li paflano^ tStifpauentati penfano che le naui percuoti- U 
no in ifcogli . Oltre a ciò il fremito grande de’ vinci, che nelle . i . 
cauerne in ficme combattono , mette a tutti iocredibil terrore. i .. i 
Ti parrebbe vedere vn ritratto dell’infcrrio . ^ Doc^c ancora «i-» . : 
Tolencicri pigliaua Francefeo occafione di minacciare a quel 
popolole pene delle fiamme eterne, con le quali gli Idolatri, 

& 1 maliChriftiani neirinfernofontormentaci.Q Trouafian 

cora in quefri luoghi vnagcntealiena dal Vangelo, di vna non .t 

piiivdita bcAialità e fierezza, lauari. fono chiamati , i quali 

•non hanno altra brama , che di tagliare a pezzi gli htiomini. ^«1 

11 perchequando non hanno che vccidere de’ forcftierr, voltano "•* 

la lor rabbia contro le mogli & i figliuoli . . Et iimcdefimi an- ‘ 

cera di quando in quando fanno qualche occifione de’ Chri- 

fUani. Nè vi mancano di quelli, che teugono per cofa molto 

delicata il mangiar carne humana » e particolarmente di colo- 

co, che hanno ammazzati nel combattere; O Iddio immortale ; ' 

ouauto aiuto fi crou4Aci|4 confidanza e tuisla diuioa^ Quao^ 

tafi- 
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ta ficurezzaDc’ pericoliAcrsi , auendo in fuatlifcra Iddio ? Di 
nulla veramento dee temere» di nulla dubitare, chi hi Dio in 
Aio foccoifo-. In così Fatti luoghi,fra quelle {nù eolio Aere andò 
li chehuoniim'fil Saucrìo,oome quello chcabitaua neiramto del 
ralcifsimo^ fotta la protezione di Dio del Cielo dimorò circa 
tre meA »(uor del crtdere d’ogni huomo » con maggior vtile ^ 
9 *' cpielpopolo , chepericolo Aio . Percioche ùi qucAo Tpazio di tò- 
po vn più manfueto trattareinfegnando ad huominibcfliali a ri 
• uer Chri Aianamentegli indulTe . Ne*iruno vi era airhora,ilqua- 
le cQgnizionealcuna auelTe delle colè appartenenti alla legge 
ChriAiana » altro -non era reAatolorodi ChriAiano che il nome. 
Francefco adunque incontanente andò per tutte quelle caAel 
lade’ChriAiani , che erano circa trenta > battezzando bambi- 
ni ,'ammaeArando quelli di mag^oreeri » impedendo i FaaiA- 
. . ai degTildoIi ,-cfouuenendo a’ bifo^i , tanto fpiriiaali quanra 
corporali de’ nuouamente conuertiti . E ne’pubblici«e ne’pri- 
rafocKo Mtiragionamentiatterriuaquella barbara gente con leminac- 
•dell'infei. ciCche vedeuano del Cielo » e della terrai proteAando k)To>che 
ao r loro era Tinfemo vicino(il che dnnOArauano le Aame ad hora ad 

bora buttate Fiorile cotanta cenererparfa)e che'iui fono i mifcre 
‘ denti cacciati • Che il medcAmo -certamente AgniAcano quei 
grandifsimi tremoti , mediante iquali la terra, tjuaAaprendoAt 
minacciaua di voler lepetfoneneaode ei nimioi-di Dio inghioc 
tire. 11 perche con tnccc leviee modi AgtrardalTero di non aoe 
^ re ad elTere in quelH etenn iocencfi , de’qu^era loro vna ima- 

Una*r^^ gine rapprcfcntata, precipitati . Conquéfti difcorA» & altri 
Se"aHtnrue buonmcoidi di ChriAiana difaplina nurabilmente quella lof 
•ca la karba AerezzaaddomeAicò : e in breue tutta quella gente-, dellaqual^ 
ra icrczza <( come dcRo abbiamo ) non mai Ano a quel^iomo A era croua 
ta altra più crudelee beAiale, diuenne da li innanzi non folo 
11 eran<fc crattabileemanAieuimaoapaceancorade’miAeridella nOAra 
Mtiimo ne’ Fede; tanta fetza hi arendece le perfonehumane la ChriAiana 
«tetnoci. diA:ipiina . In que Ao luogo Ai molto ammiratoii grande « co- 
raggiofo anknodi FranceAx) . Diceua egli per forte -nella FeAa 
diSan Michele A^ngelo MeAà con grandifsnnafrequenza di 
popolo, quando in vn fubìto tremòtucta qucllairola talmente, 
che l’Altare AcAb pueua voleAedel tutto rouinare . DierooA 
' incontanentegIialcri-afugCTe,chiquichi lifecoiido diela pau 
xa gli portaua- Ma egK dilsimulando, o più toAo non facen- 
do conto del ciroore,f^uitòcoDAantementeil ^criAzio; giudi 
cando , che ciò imucnuto foAè ; perche l’Arcangel Michele , ben 
|Nuiiiiidtmox4Ì tutti, che in quelli tegioDc ai culto diuinoop- 

poneauA, 
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‘poneanH , neinnfcrno gli (profondafTe . Pertanto ebbe il Sauc- 
rio piu da far con gli huomiui,<he co' diauoli;gia che non man- 
carono alcunioftioaci ^potenti idolatri >i Quali , minacciando 
altrui , e fpauencando.voltecoilcorro impedir del Vangelo. Ma 
in vano , Tiniiicto valor delSatierìo <coi ccledc aiuto vinfè ogni 
colà* In pochi meli cercate hirono quelle callelta de* Chriftia- 
jii ; vua innumerabilmoltitudine diquegliabitatori,parte (u am 
maedrata .parte condotu alla Rehgion di Chrido . Che prode 
ro egli li facelTesì può daquedo conietturare ^che in vna citti 
fola chiamata TbIodiconoederdfattiChridiani da venticin- Frutto dd 
que mila petfone .Eguale al ductofù laiatica. In vn cosi afpro ranime. 
paefe feorrendn egli nor qui hor li venne a fopporcate quali tue 
ti quei mali, che dpuò patire; pouertà «caldo ,fame,fcce,dan- 
diczza , pericoli . Ma d come quad fempre corrifponde al dolo 
re il contento^ fecondo la moicicudine de* dolorile diulne con- 
folazioni rallegrarono ranima dia* Le quali quante fodero, li ' 
può da vn capo d’vna lettera faitcaa’Compagniiàrne coniettu 
ra . Doue dopo l'auer dictamenzione della deriliti grande di 
quei luoghi « e dellacaredia di tutte le cofe qecedarie , ^lo , dice 
egl i, vi ho raccontate quelle cofe,-accioche^i intendiate quan 
togrande da in quedi luoghi l'abbondanza d^gudi celeAi.Con • 
cioda che tutti que Ai pcric<^ic fatiche^ folo per am or di Dio vo 
lontariametlte prefc^ricdiirsimi téfori (ànodi dolcezze diuine, 
a calche e'pare, chequeAe Ifolef fé luogo alcuno) danoatee a 
far perdere il lume digliocchiper la giocoodifsimaabbondan- Le^lò- 
za delle lagrime . E veumencccheionon maitniricordo di ef- *1”*? “J* 
fermi trouatoingolfiito da tante, sijrandi,'C8Ìeoiitinuc confo " 
lazioni ; elleno del tutto foAocarono ogni fentimenco di ^ *** 
faAidioedifiirica . E cosìvenneFrancefeoa 
canate dalla cultura di dera pente nò 

maggior Eicica » emerito • • 

chefructo,econ- 
i - ~ tenccw 
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T * orna ad ammaefirare di nuouo i T er^ 
natini, Caf, ^ 

Q Vindiricornandofèneatle MoIuccherìpalTa per Terna- 
te. Riceuutocon allegrezza grande da’Ternatini , tì 
ipronando i pigri à camminare per la via delie virtù, e. 
quelli che vacillauano conférma e ftabilifce^ Il modo che egli 
in ciò teneua, era guelfo. Predkauale fède due volte il giorno» 
la mattina a’ Portoghelt»dopo mezzo giorno a’ Tcrrazzani,quel 
li confortando à viuerccon noneftà e diuozionc,queAi ammae- 
firando ne’ mifteri della noltraféde,c con ifpauentic minacce ri 
tirandogli dalla vana religion -degli Dei. Ogni giorno auanti 
e dopo m;zzo dì vdiua indifferentemente le conféfsioni degli 
vni e degli altri. 11 mercoledì & il Veacrdifaccua féparatamen- 
te vniagionamento alle mogli de’ Portoghclì ( quali tutte del 
paefe) degli articoli del Credo, de’ precetti del Decalogo» e de’ 
Sacrarne ci della Cpnfersione e Comunione. Era all'hora di Qi^% 
refiina . il perche al&ifsime di quelle con molta dioozione ce- 
lebrarono il conuito Pafoale della Saa'olànta EucaritUa, le qua- 
E piu nonjs’eranòjcommuaicate . Maclfcndo il Saucrio ftato 
hormai lungo tempoin pcrcgrinaggio^lorichiaraaua neH’lndia 
Ucura domenica de’ Compagni di Goa . La onde egli deliberò 
di panare quanto prima in Ambotno , per afpettar quiui l’occaf 
iìone^di.naiiigar verfo i’Jndia. Male molte preghieredel Caiiel- 

langideUa Foitezz a di Tetnate,dc’ Fratelli del la MifeijcordiaiC 
d’altri Pottoghellio sforzarono dltratccnccfiipiùduhgo tempo 
ìnTeruate;rebeno.non concrafua voglia: perche non aneuada 
pentirli dell’opera ^«hcegliponBuaperquellii. In quello mez- 
zo venne voglia à Francelco di tentarel’animo del barbaro Re . 
11 Re delle MoluccheRipendiarìo del Re di Portogallo non era 
tanto di profefsione^racino, come di vita; poiché quelli non 
rcllaua di farli Chniliano p>er diuozione , che egli audTc in Ma- 
cornetto, ma per la sfrenata licenza della libidine. Percioche 
oltre a’ greggi delle concubioe.gftliiampicuano cento mogli 
il reai palazzo . Il Re adenqde^^^ o dalla piaceuolczza , 
o dalla fantità del Sauerio , gli portaiia ogni honorc e rifpetto, 
fdegnandolì palefemcnte i Baroni del Regno ; e delìacraua 
fuor di modo la Tua amicizia » dando fperanza di farli vn gior- 
no Chtilliano;dicédo che da’ Saradui e da[ Chrifliaui èvn’iftelTo 
.«tiì >*!’ i Iddio 
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Ijaio adorno : è tTiéaueui à venir tempo, 5 «»aò gli rnte Rir ri«r.i.i» 

aìS invnafoUreligioner..mrebbcro.Ma(ebeneparena, cHe>Sa«.n<n 

celi ftcomptacclfe molto idi ritrouarfi con trancerco,e cmi lui ri 
mollare; nondimeno la fua sfrenata libertà di vita^andemen- 
tc s'opponeoa alla RcH(;iòn Ohriftiana . Q^fto folo fi cauo da 
lui.che celi promeflèdi fkrbattezzare vn de’fuoi figliuoli.dc qua 
li n’aueua molti c molti, con quefto patto, che quegli di poi^- 
tencffcil Re«nò4fei\lfolcde* Mori . Laonde il S^erio;perche 
la cofa nem eri aoiqra matma, .allegro per la fpei aM,fi trattene 
«a in guirarànÌKizià'de! Re., cKe non pcc quefto minor cura po 
rcua in ammaefi rare il pòpoli) . Perciochc tentando egli gli ani- Gh .dj- 

mi de*Pagani,trouaua,clie efsi, febene erano conftretti da ba- 
racinl à riti Macomertanùtuttauia erano molto meno alieni aa 

Chrifto,theda Maetìmcitó . iDi più , che H ftefsi Sai acmi , co- al^leni da 
me quelli che nó fapeoano render conto della lor legge , non era Chr^lo 
.no in quella punto pertinaci. Per la qual cofa giudicando Fran- 
cefeo che la conuerfione degli vni e degli altri tofiè per efler fran 
ca efficura , fe fi cdificaflc alla CÓpagnia nelle Molucche vna ca- Collegi® 
fa ; dfliberòdi proccurarlocon ogni sforzo ,e di poicon i aiuto dfU, Co^ ' 
del Redi Portogallo. che molto fauoriua le cofe de Chnfti^i, pagnu di , 
lafecefabbricarc.Era in tanto l'ammaeftrarc i Portogl^fi 
noiielli Chriftiani ilfuo primo c ben impiegato ftiidio . La tati 
ca di lei mefi ne' Teriiatini pofta gii refe copiofifsimo frutto . 

Pofciache mediante i diuinì (crmoni , i Sacramenti , e 1 altre co- 
fe ridufle tanto bene l’anime loro che a giudizio d ognuno pa- 
tena quel popolo vn’altrodaquelloprirru. Cofa chiarate ,c e 

d'vn grandilsimo numero di trifte femmine reftarono a Chri- 

ftiani di quel pacrcfolamcnte due. Nè cofa alcuna fece niag- -j 

gior profitto , che l’opinione di Santità ( colà nel peruiadcrc ,* 

di grandifsimo momento) dadinini fegni confermata. Perciò-, 
che in quefto tempo predicando egli vna volta prego ad vn trac 

to il popolo, che diceflèvnPaternofter,& vna Auc Maria per 

Iacopo Egidio Capitano dell’armata Portoghefe , il quale era m Predire le 
Cràfito in Amboino.E ciò elTere di poi così auuenuto * >ntefe p« coli ftum» 
cofa cetta.Ciò fece crefeere all'hora la venerazione di Frafco,e di 
poi ancora il defiderio. Il fefto mele dopo che egli era auiui arri- 
uatOifimetteuain punto per partirfi,voIcndo andare ariuedcre 
quegli d’Amboino.Per la qual cofa cfsédo egli grandcniete ama 
to da quel popoIo,tutta la Città corfe al porto . Hor nel-partirii 
f.irono tato grandi d’ogni intorno le grida mcfcolate co lagrime 
dichiconvoci confufclo chiamaua, chi macftro > chi pattore i jeinatioì, 
chi padre , che egli ciafehedono abbracciando , quafi 


t.' 
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!! del viaggio > per lacon^aHone non fapena parcfr^ ; pec^ 

ciochc gli n oommolTcro le vilarcfoptajl lùo gregge . Finalmg 
te auenacg)i con molte buone paroleconfolati} fi fiaccò.molto 
difficilmentedal loro abbracciamento , accompagnando tuteli 
con molti pianti e lamenti la^dipartcnza e particaìTua . 

Bredict x^e c4gontd<vnA [egnalata vit^ 
torta riportata dd, Portoghejt di* 

bar bari ^ Ca^, ^ 

I iiùina. Sfóndo tutto allegro il Saueriò della dìnoziòne dè • Tema* 

■Berne vcD Ih tini fu trauagliato da vna mala nuoua,cHe egli ebbe dd> 
^«aiari la perfidia de’ Tolani. Telo è. vna Città dciralcrallbla. 

ikllla*'ci- delMoro (fi come di ropcahabbiama>detia)f molto pienadi- 
tà di Telo Chiiltiani da Francefeo battezzati. Molti di quelli auédo auut- 
dalla RcJi- to paura deirarmidiGeliòlio Tiranno flranierojO veroperen- 
uonchtw trargliin grazia >js’erano ribellati dal Redi Portogallo, Scinfic’ 
woa.. medaChrifto . Et auendorouinato il facroi Tempio , aueuouo> 
per dispregio rotte c lizzate le Croci cl'iiragrhide’Santi. Di 
piùficrano impadroniti de’ beni de’fódrlie dclleperrone pieer 
rclìgiofó. Uorail Sauerìo nitro addolorato riroifó iacofa à Dio», 
chegiudicazdoucfièlacaufafiia. Maringiuriafactaa!Sanci,&. 
àgli huominiarroò contro di quelli lo fdegno degU vni.c deglL 
altri .Fu il primo.&ilpiùfeuerovendicatoreld^o.Pcrciòcher 
ferrerò la prima cola.il tecreno loro dìièrtilifstmodiuéne del tutto fqua: 
di fertile lidocllcrUe :lebiadc,cheeranoripofie ne’ gtanaì fi guafiaro«' 
diujciv fìe. noccorropperorracquedibuonc cdolci diuentarono ad vn> 
tratto cattine, & amare. Morirono ancora molti, chi difame,e 
» Malie ^ ptftc, Ritronandofi cosi afiìicti dalPira di Dio,furono dal^ 

* l’armt de’ Portoghefi Ibpraggi ùti.Perciòchc il Gouernatore del- 
le Molucche promettendogli Francefeo felice ruifcita di giufia< 
gucrra»mandò l’armata conrraquei perfidi con,vnafcelta.mano- 
di Portoghefi. lIGapitandellarmatadalpredircrdeHàntoKuOi 
mo , p dallafperanza del diuino aiuto inanùnitcr , pigliaua pron . 
carneo rcTimprefa . Tnteauia panie lor bcnc,3uanti l’armau fi 
mouefle», tentar. pec.via di Ambafciadori , fó il prometter di 
perdonar loro aut de Forza di far le menti di qi^ei ribelli ritornar 
à fegno . roichc s’mtefero leloro temerarie e fuperbe rifpofte», 
iiEcxto^fi defidetofi di darucloco il meritato g^afiigo, muo... 
^ , oono». 
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nono centra ditoro rrfcrcito.V’è in vn luogo molto eminente 
vna fortezza > non meno per arte , che per fito fòrte . Età tatto 
oueflo s’era aggiuntala fraude de’ nimici. PerciocheprcCweB 
do eglino la guerra che fopraftaualoro,aucuanoficcaroin terra 
intorno alle mura di quella da ogniparce picee triboli di ferro ^ ^ 

ne’qualis’infilzafléroiPortoehefiileauuicinati fi fbflero. Sa- 
febbeftato non folo rano ra(Ialto,ma ancora mortifero > fé l’ora 
aloni di Francefeo nonaueffero tolto via canta rouma, & aperto 
il pa(^o,ch*era ftato lor Chiufo. Non aaeuano i Porcoghefi anco- 
ne cominciato a falireverfo la fortezza, quando con marauiglio- 
ià opportuniciapparue chiaraméce el^re dalla loro Iddio, c per 
loro cóbattere.1 1 lolefu’l mezzo giorno fu da vna repentina cali 
gì ne talmcntcricoportojcheparcua verameote , c1k folle notte . 

E parimente dallafommitdd’vn monte qaiui vicino ■vfeì fuori Fanno 
con orribile muglio eftrepitovnbruttoefpauentofofuoco , il- quiflarc la 
quale durò tre giorni e tre notti continue. Laonde , vna gran ^ 

quantità di cenere e di pomice ( il che non mai per TadicttOjera ^ °7 huì- 
occorfo ) di quiui fo buttata fuora , laquale non folo quei triboli 
eicoperlc , ma ancora la fommità della fortezza pareggiò.Ec ec- ligi , 
txrchementrei barbari per cosi fobico & inafpetta» male fon 
tutti attoniti, vnmaggior terrore gli occupa da preflb.Venne in 
quell’illciro tempo vn infolito tremoto, il quale fece vna grandif 
lima firage delle cafe della Città . A’ Tolani afflitti da cosi acro 
ce cempefia fopraggiunfe adofibrefercico Portoghefe.Nonfi 
venne allemani. La maggior parte de’ nimici, oceano rimafi 
rotto le rouine delle cafe, ola paura gli aueuamefsi in foga. E 
la pomice ammontata reodeua facile la falica fopra le mura. Per 
la qual cofa e’fi impadronirono , fenza punto combattere, della 
fortezza', della Città,e di tutto quel paefe. A’ vinti fu conceduta 
la pace con alcuni patti e conuenzioni. Le principali delle qua- >. 

li furono quefte,che eglino rifocelTcro ilceinpìo da loro rouina- 
to; refUcuilTero i beni a chi gli aueuano tolticoflcrualTero perj’au 
ueniic rancamente e con religione la legge di Chrifio da loro 
vna volta riccuuta. Fu noto eziandio a gli (lefsi barbari, che 
quella marauigliofo vittoria era ftaca ottenuta da’Porcogheli 
più per aiuto diuino, che humano^. EiPortoghefi cucci ad vna 
voce vn così opportuno aiuto.deli'infbcato monte c dell’ammó- 
tata cenere e pomice riconobberoda FraiKcfco. llquale cerne 
vn’altro Mosè , mentre che efsicombatccuanoco*! perfido nimi 
co , aueua ottenuto loro l’aiuto diuino: accioche foflè egli il pria 
. cipale aiuto ^ quella guenra , la quale egli approuaca 
e fauorka aueua. 

I I • Torna 
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^ornd a rmedere quegR £ Amioine » e con 
ogni fio potere porta lor giouor 
mento. Cap. <f. 

E ssendo ìnqaeft^ mentre molto crefciuta c (labili» 
IaFedeChri(lianancll’iroladiTernate,(ène ritornò i» 
Amboino, per ri nani gare in India , e riuedere dopo lui» 
go tetnpo Compagnia , della quale egli era il capo , già cre- 
▼ede Icc» (ciutaPct la venuta di nouelliCoiópagm. Nel mezzo del corfo>. _ 
ft fcguiie mentre che fé ne danno i Nocchieri ragionahdo allegramen- 
in lontano jg infìcme , Francefco leuandofi si» ad vn tratto toglien- 
doli da quella radunata , grida con grand’impeto & ango- 
feia d’animo, ò G I E S V buono , che cofa i quefta ? l’ammaz- 
aano . Gli altri dalla nouità di tal cofa Cubito commofsi corro- 
no da lui ,echeciòfo{fc gli domandano . Egli aU’hora in feri 
tornato .diftimnlata la cSa ,rifpofe ,.nouè niente , e piaceuot 
mente fi ripofe a federe in lor compagnia ;portaudofi inmanie 
ra, eomeie non auefl'e fatta o detta colà alcuna fuor del folita,. 
Con tutto ciò la cofa da lui nalcolà, non molto dopo fi manife» 
dò . Come la nane toccò Amboino , trouano cfl'ere dato quiui 
morto da*'corfali vn Portophefe inqueiridcflo tempo , che fen- 
tirono in naue il gridar del Sau-^rio . Erano nel porto d’Ambot 
no quattro nani groife de’ Portoghefi * Francefco adunque ar- 
dendo di-carità, fece peoficrodi porgere il maggior aiuto ch’ei 
Sìfibbriea potelfe .tanto a’ paefani.qnantoa’ Ibredieri , infinoa che le ua- 
Tiia capan uj facelfcro vela per la voltìl dell’ India . Laonde, -ofoife per ra- 
na nella ri- ^ po^ei tà , o pcr eflèr* più vicino al poeto , ii fece con 

B a del ma- g paglia per fc e per lo compagno vna capanna nel lito . 

**’ Accanto a queda egli fabbrica vnacappellcttadeiridelfiimatci- 

Occupa- ria .pcrmiiiidrareinqucllaa’foldatie marinarii Sacramenti 
aione con-^ (jgHaConfafsionc eCJommunìone.Finita l’^^pera s’efercitaua del 
tinuaimor gonfiauo in quegli offizi,chedctto abbiamo. Molti ancoratone 
no a gli-10- ^m;g„ j j pagg^ che erano fra di loro capitali nimici. Partico- 
’ larmente ateendeua alla cura de gli infermi, & alla falute dell’a- 

n ime loro, fra’ quali era vno grauemeate ammalato. Quelli nó 
fù prima abbandonato dal Saucrio che dalla viu . Laonde fu- 
bito che quegli ebbe efalacolofpìrito in braccio a Francefco ^ 


Lthro^erz^ - * * 

Tglipisngendo* molte lodi e grazie refe al SignoWi chefe non al 
tro, fbffe in Amboino cornato a tempo « per falutedi quel poue- 
rello. Quindi andandofene con molta follecitudinejper le ca- 
fèella de’ Chriftiani» battezzò bambini, ammaeftrò nella Swta 
Fede gl’ignorantijcon frutto non minorc,chccon fatica.Di più 
cominciò con le prediche a diftorreil popolo da’ vizi , & a con- 
fortarlo all’honeni,& alla diuozione . Quanto poi ei folTe caro 
& accetto così a’ grandi , come alia p!ebe,lo dimoftrò la Tua par 
cita. Venti giorni dopo'ilfuo arduo 'prouedcndq'il Sauenodi 
sfogghrenel parcitH quei lamcri del popolo,i quali egli p^o in- 
nanzi aneua prouaci in Ternate, (ì metxeua in ordine tw imbar- 
earfi taciumctefu la mezza notte. Ma fi come è cofa difficile in- 
gannare chi ama,e(rendoHato preuifto il fuo difcgno,concorro 
no di notte al porto.Scntcfi advP tratto vn gridio mefcolacocó g|j Ambai- 
piaot\dihuomini,didonne,difanciulli,-cdifcrui, chefilamen- ni yerfo 
tauanodirimanerfcnzaluijcfidolcuano ,chc vnapcrfonaca- Fraocelò* 
le,& il lor padre fofl'c lor tolto . Da’ quai lamenti «pianto not- 
turno modo egh , mentre cbe,cadendogli le lagrime da gli oc- 
chi , ciafeuno in particolare abbracciando, confola quei die 
piangono ; a gran pena fi potè da quelli , come dalle proprie vi- 
icere , fpiccare. Alla fine aucndo pregato vn certo Sacerdote, 
che ogni giorno per due bore continue accendelTe airefercizio 
d’infegnar loro il Catcchifimo, fi licenziò da tu tri; ammonendo 
glijche diligenti fblTero in efercitarfi nella dottrina Chrilliana* 

Era giunta i'hora deU’imbarcarfi, etrou^dpfimolte nauide* 
Portoghefi in ordine per partirli, il Saucrio era inuitato jnella 
regia «la quale portaua moki fuoi affezionati & amici. Con 
tutto ciò egli più volte e con molta inftanza inuitato, fempre di 
ceua di no > addomandandogli il Capitano della nane , per- 
che ciò così ricufalle, egli preuedendo per diuina riuclazionc il 
futuro, diirechcteraeuanonpocojcheiquellanaucfoffe per ac- 
cader nel viaggio qualche dilgrazia» o vcrachc la diuina Mae- 

fti non volcflcd’alcun lor peccato gaftigargli. Nè vanahi que- juje. 
ftafua paura. Quella naue di poi da contrari venti sbattuta 
in vnofix>glio, poco mancò che non pciilfe. Maperainro di- 
uino ( forfè per l’orazion del Sauerio ) dal prcfentc naufragio 
liberata, feguitò per vn pezzo il fuo corfo . Quindi venendo . m ,r 
vna nuoua fortuna di mare, dando in certe fecchein tutto e 
per tutto incagliò» DigiàeradifperatO', non pur k> fcampo ^ ^ 

della uaue , ma ancora de’ nauiganti, quando in pari pericolo tu 
ronodaDio.chcviccudeuolmcntc goucrna,con pari aiuto foa 

1 4 cotfi. 
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corfi . Rotta dairinweto ^ e ricrefcioicnto^ deironde la tent* 
ce rabbia , ella fcampo via lenza danno alcuno . Ma FrancefcOa 
che preueduti auena i danni , che a gli altri foprallauano , con 
profpera nauigazionc acriuò al deftinaco luogo • Giunfe a M»> 
lacal’aiiao. i;47» 


Jtmmdejtrdcon opii fko sfor'J^i Mdlacefi. 
Conofie ftr mjfiroiijone diurna 'vna o/i- 
fione , che aueua auuto Giouannt 
Durojfu? Compagno, 

'-.A Cap, ^ i ^ 
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NI>A ND O egli adunque dopo lungo eem^ari- 
uedere i Malacefì Tuoi affezionati s ériceuuto da loro 
con molta Fella & allegrezza . Ma tenendo egK il fuo 
primo collume^aHendor^cufaco l’alloggio degli amici, Feacvà' 
iùbito ad alloggiare nello Fpedale »llio ordinarioalbergo . Era» 
no arriuati uelllfteffo tempo a Malaca ne altri della Compa» 
gnia di G I £ S V ,tra*^quaii erano due Sacerdoti; H Padre Gio* 
vanni Beira > & il P. Giouanni Ribera ;i quali tatti auendo 
Sauerio con inaedibile gioconditd d’animo abbracciati, gli 
tenne in Tua compagnia^ Di poi eflèndofìquelliriporatipiìi 
giorni , anendogli auuertiti del modo , che aueuano a tenere co>* 
Moluechefì, gli mandò alle Molucche acultiuare il da lui (e 
minato . I n quefto mezzo non ceilàua egli d’aiutare le cole de* 
Chriftianicon feruùe'aglt infermi, con predicare al popolo i 
con tor via gUodie le nimiciziedeYoldati, convdir le confèf- 
lioniyC con infegnare a’ fanciulli, a’reruitori,& alle perfonc 
femplici& idiote la Dottrina Chrìdiana. Sopra tutto preme» 
uain replicare a’nouelli Chriftiani il miAerio della venuta dì 
ChriAoel^iftoriaHuangelìca;accioche la verità riceuuta disi 
gran cofa difcacciafTe dalle menti loro le vane fauc^e de gli 
Dei . Fra tanto ricordeuole del fùo coftume-antico , non meno 
diuQto chefalutifero,procutòdi far pregare ogni fera per l’a» 
aimc del purgatorio «e per quelli che viuono in peccato mor-' 

- uk ' ' 
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ttlie. Anoenga che la Città df Malaca à perHiaRone del Sauerìa 
ordinò vno à polla » il quale portando in vna mano la lanterna > 
c nell’altra vn campanello» in fu’T &rfi notte andane per la Città» 
c fèrmatofi in fucanti& in fu le bocche di ftrada, rifneglialfe gli 
animi dèi popolo co*l nóttutno fiiono del campanello» e con vii 
▼erfolamcntcuoleà quello effetto com pollo. Tal cola fi come 
ricordana a’ buoni il debito loro » cosi ancora metteua terrore a* 
trilli del gaftigo diuino . Quella innenzione di Francefco tra- 
palsò dallaCittàdi Malaca alleCittàeCallel]adeH’lndia»delie 
Molucche » e di tutto Leuante ; & oggi dì fiorifce con grande 
vdlità de’ morti e de* viui . Quali in quello iftcllb tempo ci die- 
de il Sauerio vn nobilifsimo docntnento » sìdi pouettà euangelà* 
ca » si di rigore . Giouanni Duro ( come di Ibpra abbiamo det- 
to ) era fuo copipag^oe lèguace. Quelli con penfiero di feruire 
a’ commodi di Francefeo » lenza faputa di lui aueua con più cu- 
pidi già che prudenza prefi alquanti danari da’ Portoghefi lotto 
nome di limofina. Laqoal cofarubito che il Sauerio n|cpp« 

( come quegli che era non meno feuero vendicatore,die diligen 
te olTcruatore della ponertà ) incontanente lo confinò per bre- 
ne tempo in vn’I fola lì vicina . Quella Kbla, polla dirimpetto ^ 
porto m Malaca»era già molto popolata, mainquel tempo di» 
Abitata e difetta. Horallandofeneil Duroquiui in vna certa 
Chiefa,vedde( non sòfe vegliando ò in fogno) la Madre di 
Dio all’Altar maggiorein vn luogo^ adorno , e che fopravn 
ijobil cufeino fedeua. Appreffo a lei era Giesv fanciullo»chc 
il Duro tuttodi vergogna ingombro per la veAe prendendo ìì 
tiraua verfo la Madre . Ella da prima moftrandofi adirata,rab-' 
borriùaedifcacciana da feredipoi chiedendole egli vmilnicn- 
te pace e perdono, voi geua fi ad vdirlo. All’vltimo auendolo 
d’alcunifuoi vizi particolari auuertito»lafciandolo>c infìeme 
co’l fanciullo GiESvlcuandofi in alto, fparac. La cofa fu del- 
tutto occulta, poiché huomo mortale fuor che il Duro, non la' 
fapeua , & egli à nclfuno raucuatiuelata . Pertanto richiama- 
to di poi àMalaca,confclTandofi,fecondoilfuo folito à Frao- 
cefeo de’ Tuoi peccati ; tace centra i incetti di luiogni cofa. Ma 
il Sauerio auendo per diuina riuelazioncfaputo il fatto , gli do- 
manda alla fine della Confefsione , chècofa poco auanti gli era 
occorfa nel Tempio di queirifola. A mcdiffcegh none occor 
foniente. Gli faceua benignamente grandeinftanza il Padre, 
11 Duro Tempre negaua. Interrogato più volte (come che età 
d’animo oilinato in tener celata lacofa ) dimcnticatofi dcll’vb- 
bidicnacdell’obbligofuo^rjfpQudcuaati altro. Fmalmcnte 
■ vedea 
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vedendo FrancéTco , che aueua à trattare con eeftadura,cotnrii« 
ciò egli ftelTo à raccontare per appunto la vifìone,non altrimen 
ei cheG; vi fi forte trouato prelènte . Rimafe allliora il Duro co- 
me foor di fo : quindi ripieno d’vn fante orrore gli efpone tutto 
il fatto per ordine tcome era feguico . In quella guifa alla fine 
Titorna in grazia dei Padre . £ la veriti diurnamente feoperte 
rcfeluiepiùriuerenteverfoilSauerio,e più palefatoredel vc- 
•ro . L’illertb Duro dopo la morte diFrancefco raccontòcon giu 
ramento tutto quello che noi abbiamo nairaro «con fegnalaco 
tefiimouio della fua rara (àntiti . 

Fa mettere infieme in Malaca vnArmatéi \ 
cantra gh Aceni nimici /lei mm 
Chrifiiano, Cap. 

O ccorse dipoìvaanuonacofa Ja quale foce in Malaca 
digranlungafamofoilnomedel Sauerio. Colàfegnajata 
peri vari cali e profezie occorrere perciò degna di elTere liic- 
contata à lu n go, accioche la breuità deU’illoria non venilTe i Cce 
mare la grandezza del fiitto. Vna buona annata del Re Aceno 
partiufidall'lfolaSoniatra, la quale abbiamo detto, che è di 
contro i Malaca, era i Malaca fu la mezza notte chetamente 
sbarcata . Tolto rpartironfi i carichi tra di loro «che vna parte 
artàltarterola fortezza, gli altri delfero fuoco alle naui Porto- 
ghefi > ch'eran nel porco . I barbari adunque poftt in terra , ap- 
poggiate prefiamenre le fcaie alle nuira della fortezza , fanno 
prona di pigliarla airimprouifo . Ma non rìmafero ingannaci i 
Portoghefi. Rifoegliati fubitoifoldatì che erano in guarnigio 
ne dalle fentinelle, pigliano l'armi, e coraggiofamente ribattano 
da loro i nimici. Ma non pafsò cosìfelicemente nel porto. 
Perchein quello mentre ifoldati cheeranorellatinellenaai oi- 
xniche Ibpragiugncndo troiiarono i Portoghefi marinari mal 
cauti, &acraccarono fooco «elTendo notte ofeura, a* principali 
nauili,con tanto terrore e fpauento , che prìui di configlio, e di 
aiuto non lèppero che ferii . Laonde i Barbari faziarono la vi- 
lla & il defiderìo loro deirincendio delle naui Chrilliane fenza 
riportarne minima olfeTa . AilVltimo fi partono con molte gri 
da e pl^fo , beffeggiando il nume de’ Portoghefi e de’ Chrillia- 
ni, come fe eglino ottenuta auefferovna nobil vittoria. Nè 
di quello 'tontenti : nel parrirfi auendo à forte preli alcuni pe- 

fcatori 
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fcatonCtirìAìani, Camparono in quelli la loro barbara erudel* 
ci.Percioche auendo loro tagliati gli orecchi , H na(o > e le calca 
gna> gli mandano al Gouernatore dì Malaca con lettere fcritce 
conÌ’ifteflbIorfangue,nelIequalicon molta fuperbia e parole 
iugiariofe lo sfidauano aH'armi . Porcate le lettere da’ peTcacori 
al Gouernatore , si leggono in cerchio di, molti fbldaci. Turb^ 
tutti non meno la fupcrba crudelti de’ nimici , che’l miferabile 
afpetto de’ Tuoi > i quali eie ferite &ilfangue fparfoaueuano 
foltamente trasfermatire gli animi di ciafcuno erano dalia com 
pafsione e dallo fdegno parimente commorsi . Stando cosi turba 
tifopraggiunlcilSaurrioiilqualeveniuaairhorada dir Meflà 
in vnaChiefa d’vno (pedale vicino aHaCicci, nel quale egli fé» 
ceado il Tuo v fo antico alloggiaua . Vedeualì chiaramente > che 
gli Aceniaueuano auuto ardire di fare vnacofa cale per l’odio in 
• terno » che efsi portauano alla Religion Chri(Uana,e per difprea 

zode’Porcoghelì. Ondeil€^uernatore((SimoneMellonomi 
nato ) domandana a Francefco quel ch’ei giudicalTe douerfì furo 
in tal cafo e tempo» Egli infpiraro da Dio ( come di poi G vide) 
di(Te, che gli pareuabenifsimo&ttoi-, che, meda Albico in pun- 
to qual (ìpoccdèvna armata, A teneffe dietro al ‘nimico, e eoa 
l’aifei te ad adalcarlo Aricuperaflèl’honoredeUèguico difprez- 
20 ;acciochei barbari imparando alle loro fpefe (t radrenadèra 
- 'dairìngiuriealtrui.E qiicdo cantopiiidouerii fare ,poi che egli 
appariua , che quello oltraggio non era tanto dato fatto a’ Por- 
toghc(ì& ai Re loco, quanto aChriAo& al nome Ghridjano.Et , ^ 

in fomma in nedùn modo eder da comportare, che il valore de*' 
Portoghed ede’Chridianitanco chiaro e famofa £b(& caduto 
ad efrerefeherno e giuoco de’ nimici. Perche chi non sà(diceua 
•egli ) che le cofede’ Chritliani farebbero fpedite, feeHeno auef- 
’ fero ad edere non folo odiate da’ barbari ma vilipefe ? Laonde (i 
faccino di buon cuoce, degno di foldaciGhriAiani,e pienidifpe 
ranza e fiducia la piglino valorofamentecoatralbarbari . Per- 
cioche fé bene efsi erano inferiori di forze , erano non dimeno 
fùperiori di ragione, e d’aiuto diurno . Ghealdcuro non era Id 
dio per mancare a chifantamente pigliaua fanta guerra, e che 
co’lfauorfuo la vittoria era per edere di chi aueua miglior ragio 
ni. FuaicoltacoilSaueriocoiifomnia approuazione di tutti; 
ma al gioueuolc condglio non corrifpondeua la carefiia de’ naui 
li. Aucualafìammanimicalafciatofolofettelegnienonpm,i 
quali fracaffati daHc tempcAc , per volerfene fcruirc a combat- 
terc,bifognaua nfàrlirtalmcnte erano rotti non folo gli Aromea 
ti lUuaU , m» ancora gli ftcfsi corpi delle naui . Hor Frauce- 
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Domanda fco , moflran dogli il Mellola fcarfitd de’nauili ,ei mi baAal't- 
il <arice di nimo « difTc , di pigliare Copra di me quefta impreià . Poi che io 
«ettcte in veggo ,che qui fi tratta deH’honordel Re e Copra tutto di Dio,e 
che gli altri in difficultoCo negozio Ranno perpieisii domando 
**“ ' io ( (c à V. S. piace) il carico di mettere inficme vn'armata.Qma 
di r iuolto a* Coldati Coggiunfe , Fratelli Iddio è della noftra ; la 
nome Cno io il vi fò Capere , accioche ne’l timore * nè qual fi vo- 
glia altra cofa priui alcun di voi di participar della Corte di que- 
ila glorioCa guerra , alla quale egli Cenza dubbio vi chiama . Aa 
zi io mi ofCero a coloro «che andranno a quefta Canta guerra per 
fegua% e compagno ne’ perìcoli* accioche voi venghiate a pi- 
gliar vendmacontra qudli barbari , nemici d*vn Re canto buo 
^randefì- Croce di Chrifto . Qu^fte parole infiammato- 

delio che talmente ^li aalmi de' Coldati , che tutti , come in vn Cubico 

fece veni- ripieni di Cpirico diuinOjCaceuano a gara a Farli Ccriuere per guer 
re Franco- ra COSÌ pia »con iCperanzacertz* che quella fbfiè per auer felice 
Fuoceflb t eflendone Fautore & in loro aiuto il Sauerio . Et il Go 
r^hefi ^ uername allegro di tanto coaCenCo de’Cpldati e de’ Capitanii il 
j^erreggj inFranemorimefle . Il oualenon eoa maggior animo che 

configlio colfe a fitte vna coCa fecondo il parer di tutti diFficilif^ 
fima « il mettem infieme vn’armata dopo l'eflcr ftate di freCco ab 
braciatclcnauì. Eral’arCanalevotOjnèdal putiblico era dato 
«mt'per* **“f°**cn**®* FraiiccCco adunque Cceglic fra tatto quel numero 
«exxo di Capitani di nauc , perConc nobili e .ricche . Qua- 

Ittce Capi Ai chiama egli ad V no ad vno«e con parole dolci abbraccialmo- 
cani di Na- gli* con molta inftauza gli prega«che per la maefii del lor Rè.dii 
«epeifone Chrifk>comun fignore>edel nome Chriftiano piglino (opra di 
• loro quella fatica c Cpe(à« qualunque ella fia : e quei Certe nanili 

non buoni per guerreggiare procurino di ferne ralCettarc vn per 
vno(afiègnandoadaCcunoilCuo) con ogni maggior preftezzà; 
che al certo era per efler rifatta loro con centuplicata vfura la 
fpeCa dafiu*!] incorno à ciò. Mefiero negli animi de’ Capitani 
quefie parole cotanto ardore «• che gareggiando tra di loro di 
preAezza» iri fpaziodi Quattro giorni Raua in ordine Tarmaca 
nel porto di tutte le cole prouiRa • Fu fatto generai deU’arma- 
ca Frice&o Saa parente del Mello Gouernacore* & a quello ailè 
’gnaci cento ocranca ibldaci Porcogbefi* Sarebbe andato con lo 
ro il Sauerio } Ce ralfezione che i Malacefi gli portauano non fi 
folTe gagliardamence oppoRa. Vanno molti di loro a tronare 
ilGou^acore delia Citci;da vna parte lameotandofi di rima- 
ner priui del padre loro *e foli» daU’altra proceRandogli»che era 
neper abbandonare le cafe proprie* fc Francefco* conforto vai- 
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•oefoftegno della Cicrij fi patriua . Jnibmmaconfirinrero si il 
Cìouerflacorej sì il (Generale della armatala comandare, che egli, 
per gli altrui diuerfi pareri irrefblutoj refialTc in Malaca . Hor& 
li Sauerk) aucndò i Gapirani &i (bldati , che in Chiefa radunati 
«’irano ,. predicando confolati, comanda che dianoci buona vo 
glia . Dice,che egli fenzz dubbio, poiché non poteoa con là'per 
Iona , era per feguitargli con quel che porca « con ranimo-econ 
ròrazwoe. Eirer di mefUero,checrsi&lìEro talmente pronric' 
di^ofii , che teneficrq per (bnimaineiite defiderabile il morire* 
per Chril^ fìgltuol di Dio , per lòrosmortoinuCroce. Per. tan- 
to fi poneflero innanzi agli occhi quelparimente annoile e conu 
palsioncuole afpetto delfignor lòto , e quellocon l'animo rimi- 
rando > anda^cro allegramente, trouaf&ro irnimico, venifiero- 
Icco alle mani ..Che neTcombattereinuocaflero la Maefii diui- 
oa , con ferma fede ^ che Iddio a quelli, che per Ihi combatteua» 
per eflcr pronto in fauorc,. Auendòcofi parlatoicomin* 
ao ad vdire lelor confessioni . Pofeia mihiSlratilòro tfanti Sa- 
cramenti-, ediquclli armatili, dice*, che vadiiia contra Tènupioi 
nimico con là gpidadi Dio per là manifcfta vittorfa.Efti difu»- 
Dito tocchi ^ diuino fpìf ito a garaallaprcfeiizadiDio volon- 
tariamente fan voto di morire ,fccosìauuerri',per Chriihv^La: 
onde perche fi erano a ChrillO'CoirgiuramentD obbligati^fiito- 
no dal Sa wiò chiamatr, con vocabolOcertamentc honorato,la. 
Dandaoi GIESV Chrifto ,*epieni di buonaiperanza,accompa— 
gnati.da molti Cittadini, al porto per luicondotti ^ 

SJ^ìndòfiperdutAta GareottaCa^ftanO’^predè 
. arr tuo ddnt legni xmanimijce: - 

u guerra ciucili che dtT . 
rana shizottiti\. 

^ . ■■ ■ 

Ca^. Si 

M a da ÌMfpettato accidènte ritardata ven ne là 'guerra* 
giamc^ in puto,acciochc il vaJotee lafantiràdiTrav 
. ceico vie piurifpledefie. Giàcó le bandiere Spiegate e 
tó feftofo ftrepitoxii bombarde andaua lieral*arroata BD^ghe.- 
le ».il popolo Malaccfedèfidèrofo-, comeSì fd ,.di vedere , aucua; 
pieno tuttoil liio*,quandb la C^cotta Capiuna a vifta di- tur- 
- • eaht: 
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no per an- 
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{ucrra .. 
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11 Cleri nel póftó ftelTo (non* fi feppccome)va ni foiilfo^’c 3af 
l’ondc del mare è inghiottita, con perdita di tutte le cofe cccec- 
tochede’marinarie de’foldati . Talcofa parncalvofgovn prò' 
digio>. H perche i Cittadini fi cenano vn gran bisbiglio tra di 
loro» che quclki foiTe fenza altro vn manifefto fegho deil’i-* 
ra celefte , che* a’ Porto^efi fopraftaua , fé l’armata’ andaìTc có«' 
tra’lnimico. 'Mormorauatlo dei due Gòuerhatori dèlia Cit-, 
j, tic delParman , capi di sì' perniziofa' guerra , nè al Saucrio' 
fteifo la perdonaùaho ; dicendo. Chic che ftii in dubbio, 
chcqucl fìore& neruodelprefidio PòtToghefe fi mandauàadl 
' euideote macello j-cifendo 4i nhnicinon folopiìi di nurafcib^. 

' ma di “gran lunga più forniti di legni edi gente forte e guetJ 

""riera? Ecco che Iddio co’l rappreftntarci il pericolo del Cà^i-’ 
tano e dell’annata, quafi con voce apertaci hi fatto intende- 
re, che non gliè quefia imprefa i grado . Per la qual cofà ii 
Mcllo non potendo comportare tanta màleuoglienzadelpd-’ 
poloni tante querele , manda Cubito vnoapufta alSaucno*’ 
.• T pregarlo, che non gli paia graueil venir a lui quanto prima. 
Quefii auendo crouacoFrancefcóflella Chielà dello fpedale,che. 
celebraua, voleua fargli fapere incontanente quello , perche cria 
. quìui venuto . Ma foctogh cenno da kH , che tacclTc ,afpcttòi’ 
’feri'ìuiM clic^cgliauefse dato fine alla Meda j All’horaFranccfco prima ’ 
^(flatione che colui apriflc bocca; Andate , diflc , c riferite al Goucrnàtià 
le core, af- re, come io (arò hora da lui, ma che Aia di buona voglia, perche 
fenti. inquefiopuotolddio fimofiraa’ fuoi fauorcuolc. Parlò cosi e 
. accioChe apparillè il tutto efièrgli fiato da Dio riuelato.Quindt 
aucqdo il Sauerio feguifo il mandato , troua ogni cofa pica di 
quando gli (paucnto c di tun^lto. Ma cgU rjfofirandp n^.Tplco letizia e fa 
altri *’era- aùcìa.ChècòTacièò^ignor Mèflo ? djflcfpcrsìpocacofay.S. 
fio ^rduti fi perde d'animo/ E’oiùitpotente quegli , la cui patèrna pro- 
^animo e uidenza hà di noi cura c protezione. Detto così, abbraccia ad 
ibigotuti . vnoadvnoiCapitani& iroldati',&hotà*cbnpreghTcrc,&hora 
con auuetcimenti gli con.forta ad imprefa ranco pia, veile, e 
gloriofa. Nonfouifìcile a iaf^tornare aH’obbligo loro quegli 
animi pi j co’J rammemorar loro il grtiramcnco , co’l quale s’era 
* no a Chrifio obbligati ; mafsime rimirando tutti, gii lieti perla 

prontezza del Sauerio,più tofto la fperanza ftelfa , che la cagio- 
ne della fperanza . Eilèndo cofioro cosi fiati riuolci , r ironia t 
Mello,auuifandolo degli accefi defideri de’ Capicaniede’ falda. 
ri.Fu molto cara al Gouernacore quefia nuoua,coroe quegli che 
•• r fauoriiia molto l’imprcfc di Francefeo. Ma accioche l’ardire te-' 

fneiiti non parUTe, piacque di porre in confulu la cofa , e che al 
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configltomiKtaréfoireró diiamati ancora iprincipa't della Cir 
tà . Dice ciafcheduno il parer fuo.Chi mai lo crederebbe? Qiicl- 
li della (^ti,cui noncoccaua l’andare alla guerra, nè dorrreuano 
il pericolo della Futura battaglia, tutti ìniìno'a vno cotal gita ili 
matiano temeraria.Imperochequal difcorfo ciTerqueilò j cbefei 
nauili vogliflo metterit a petto ad’vn’armata di re(ranta,e meno 
di dugento Foldati Portoghefì opporii a cinquemila barbaHfeiA 
pre neU’armi auuezai ^ Ma daU’altra banda tutti i Capitani e 
principali foldati , che auéuano a trouariì alia zuffa , gtidauano 
doueriì in rutti i modipigliaic sì giuda guerra . EfTere fenza fai 
io molto meglio per lorolwuoratamente morire' ( fé così bifb* 
ugnerà )x;ombattcndo , che romper la fede vnavolta^taalRe 
•del Cielo .iEiTcrein ciò tutti talmente fermio rifbluti ^chc vo- 
leuan cou traouo giuramento obbligare a Dio lafedeIoro.Erad 
vn tratto tutti di nuoud^iurarono<d’andire a quella guerra, e (Fé 
lòde di medierò ) per la fede di Chrido metter la vita . Mima- 
■tendo gli altri attoniti, Francefco allegro d leua in piedi, & aué 
do molto Iodato i Capitanici fotdan, cominciò a pcrfuader 
Joro i cheponcflèro tutta la fperanza della vittoria in Djo,acui 
non età diffìcile faluare altrui ocoh molti o con pochi ; foggiu> 
gnendo che non mancauatioohiari indizi del diuino aiuto,per i 
quali poteuanoredere Iddio ^redalla loro. Poiché per vn na 
uilio perduto , era rarmacaperriaqernellidedb giornodne* 
Verincofsilapròfezia. Auanti al tramontar del Sole veggono 
andare a vela , rarcnteMalaca> due nauili Portoghed. Quedi 
erano galeotte priuat^i IanopoSoarionobilmercante.il qua- 
le per non pagare qbjSloioiorcguitaua ilfuocorfo. Maprè- 
gàcodal SaueriòjappHBòla Malana/offerendoliper compagno 
■a quella guerra. 'LÌ|^al cola cucci émpiò di confidenza e 
Kdnza. «.il.; 1 ; .tj.ty. : fi » i .■ • . ,i . 
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S I~M!E A'RtCA NO ^duflfqwè'aire^raincntei loldati ' 
d'Ottobcedel i J47. pregando ciafeono IddióV ché'defTe lo- 
ro bnonocfelicefucccflo. Noneranopiu thè òtto galeotte:! 

ioldaù non pcòididugeatoa^uca . ^ Apuano il quarto giorno* 
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tono di con vento profpcro a! promontorio di Catnbilano,dot}c era fta^ 

•CibiUno. tolwoordinarada Simon Mcllo, che fi cercafic il nimico . E 
Saall Gcneraleinuefiigando con ogni diligenza vcrlb douefi 
=(bfle volta Tarmata nimica j^on l'aueua potuto fapere. IIp«hr 
che, anendo ogni fperanza perduta , bifognaua ritornariene 
■à cafa . Mentre che cosi mal -concenti , riuolta in dietro l^r- 
mata, d Malaca (è ne ritornano* leaatafi in vn fubito vnagran 
'•L* ictnpe- butrafea -gli confirinfe i ftar fu Tancoremolti giorni . Ma quel 
fta fu di latempefia con Tanere trattenuto il ntorno loro fu di aiuto 
.‘per ^ vittoria T dirizzando ladmina prouidenza anco i trifti 
«nezzia buon fine . Di gidmancaua4oro la prouifioneper viue* 
>ze, -quando cefiàta la (uria del vento ■contrario* arriuarono ad 
1 . . •alcuDcterredi raganiaroiciper ddmandar'veCtouaglia. Ellea* 
delle colè aecefiarie prouuifH » non rapendoli niente del 
.1 l’armata degli Aceni,fi rinuiano verfo Malaca- Nondimeno er» 
piu t^o mancata loro la fperanza di trouare il nimicojche il de 
fiderio , Per tanto elTcndofidi quiui pefbreuei(pazio allontana 
ai,-incendouoda-vn pefcatoce , che Tarmata de^i Aceni auendo 
datoilguaftoitutto’lpaefe's’flrapoftainagguacoin vn fiume 
•i • lì vicino(domandaroPerlenfc)conanimo dipredare alcune na 
ui Portogbéfi, lequalìfi di«cua,che di -corto ventnano da Benga 
la d Malac^edopod’am'làcchegglad i nauìli, mandare d fil di 
fpadatutet i Chrifiiani . A quella nuoua l’Ammiraglio » tutto 
giubilandadiinalpectata letiziai mefibfi vnofplendido velhto 
^ umoftcadellafiiaallegrezza. Nédicròcontento,auendolar- 

> gamente difpenlàca’Vttcouagliaa tutti, comanda che fieno cor 

tefeméte trattati i Ibldati e i maeinarL,e Alfi fcarichino tutte le 
^ Afcìjgiicficin fegno difèftae gioia. Ttnveltidetco,che quelli 
:aueirero di'gid ottenuta la vittoria^on battaglia folle vi<* 
>cina. Quello che fbi le fu mal confiderato,ra dallaprouidenza ^ 
Ha pmui> ’Uina mutato in bene. Efièndo in qudfto mezzo da lui ad alcuni 
acnza diui --imjio Aoichc coii tre barche contra il fiume-s*inuiallèro.per ifpia* 
“* nimico fbllè>quelli per la via prefero alcretante barche 

*diJ»niici»cherifcootrarono.Di*prigioni$’intefe,che'ibarbaricc 
era ^to di*tiri.dcll’an:igtìcnc,s'crano mefiiiin ordine perxòmbac 

mal -eonfi- « * c velocemente nauigauano verfo Q^piare , giudicando , che 

folle giunca U preda PortoghefottbeaTpetcauano . Ilfiume Per 
lenfe eziandio'doue è dalle ripe contenutoellèndo larghifsimo • 
incucila parte che sbocca nel mate, jurevn’ailcro mare . Perdo 
che.c il fuo letto tnolcoprofondo,nè.per allargarli che fiiccia còt 
Tacque /cerna Timpetoluo, anzitaortefuriofo e veloce^nè in luo- 
.go alcuno fcuopre guado. PeriaquM^failSaaferueadofi del. 

I - " li " 


.derarc^ 

Fiume Per 
lenlè. 


A 


XìhroT^erzA* 


i4f 


b commoditi dVn protnontorio,che è nella riua del fiume , fot« 
to quello ririratofi ,done meno il fiume correua » ordina preda* 
mence Tarmata per combattere. Dipoifalitofopra vn Icgnct- 
to>ad vnaadvna le galeotte, riuedcndo, eforta viuacemcncci 
Capitani e ifoldari, cne fi riduchino i. memoria quel giorno,nel 
iqualeauantialTatcare^ueuano liberamente per la Religione e 
culto di Chrifto conCicrata la propria vita » dal che fono dati 
■chiamaci la banda di GIESVCnrido. Cheabbinoauanti agli 
occhi il P. Sanerio autore di si giuda guerra, il quale prega per la 
lorfalute e vittoria. Nè fi feordinodi quclfalutiféroauucrtimea 
to , che rimirando efsi Chrido figliuol di Dioconfitco per loro 
in Croce, pergloria Tua non idimando lavica, valorolanaence 
combattino. Che fi rammentino (quella di che dimenticarfi 
non pofiono ) del giuramento da loro due volte farro i Chrido 
Rede’Re,eche hannodlui-fpontaneamencelcpcrfonee lavi- 
ca due volte ofièrto. Non eflergiamai per mancare Taiuto dini 
no i que li ,che rancamente combarteuan per Dio. E che la prò 
/caia del P. Sauerio oficriua loro certa c chiara vittoria ; pur che 
liadafTclor l’animo di vincere. Infuiitniti da qnede parole ifol 
dati, tuct i ad vn tratto con alta voce dicono , che pronti « paran 
erano i porre per Chrido lor Signore la vita , più dVna volta có 
-voto dedicatagli} e che ricordandofi degli auuertimenti del P. 
"Sauerio ,arpettauano Taiuto cpromcflaluanel corabateeee. In 
qji^do mentre Tarmata nimica , fchicraca per la baccaglia, ne ve 
niua à feconda del fiume,! leriuee i licirimbombauano d'orri- 
bili vrli e d’vndifcordanceroinordi tamburi-. Guidaua, quali 
per prima fquadra , la teda della barbara armata TAmmirt^lio 
<li efia , cignendo la Tua galeazza da i fianchi due e due galere 
Turchefche . Scguitauano,a fei atei, infino a none fila di galror 
Ce per Io fiume didcfe; tutte ben fornite non falò di artiglierie, 
ma ancora d’vna gratvquancità di mufehetti . Hora TAmmira- 
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gratvquancità di 
lio Porcoghefè,comeil Promontorio feoperfe la prima fchiera 
le* barbari ,erceairimprouiro in faccia al nimico con tre nauiti, 
unendo commefib a gli altri che lo feguifiero con quella oj^dinan 
za , nella qualeerano dati pòdi . Per forte , o pndir meglio,per 
volònti dtuina , i barbari infuriati Icaricarono innanzi al tempo 
tutte le bombarde contro al nimico . Il perche^non facendo col 
DO , caddero le palle nelTacqua , fenza nuocere ad alcuno. Ma il 
bombardiere de* Portogh^fifparando la maggior-colubrina,im- 
berciò talmente la Capitana degli Aceni ,che ad vn tratto andò 
a fondo . Quedo fo non folo vn’indizio della vittorìa>ma il pria 
€ipio di quella > e lafommadetla baccaglia . Pcrcioche le galere 
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Tarchcfchcfcroiandofi.c lafciando il combattere » fi voltarono 
w df * Soccorrete il Capitano^ c gli altri fuoi principali che notauano» 

fono iVrJ » e di tutta Tarmata. Perche i Turchi auc. 

Ulna accomodate le lor galere in isbieco i eprefo buona parte 

bajbari. del &ime^, per faluare quei che nocauano>dimcnticati del perù 
coloproprio: cosi aueua Iddio tolto loro ilceruello. Pertaquai 
cofa le lèi galeotte barbare che (èguitauano la prima Squadra, per 

V la corrente del fiume venendo veloci , intopparono nelle galere 
TurchcSche,e SucceSsiuaméceTaltre fila di galeotte nclTaltre fila 
_ ^ ^ Cpzrauano le prue nelle poppe ;e quelh che pea: pafiare vrtaua» 
1 MuiU de’ no Coloro cheaueuano innanzi,eSsi dagli altri che fèguiuano era. 
inuiiuDpa- ''*■**5* • Percuorcuanfi fra diloro i nauili,& i remi infieme (i 
DO in^me ^'^^'■^^ciauano. Tu atirefii creduto che fra due armare (blfe bat- 
,efra dii»- faglia. S’accòferoi Portoghehdelmaniféfto aiuto del Cielo:’ 
ro concia- ne mancarono di fare dalla parte loro quanto doueuano, per oc 
Haao . tener la vittoria diuinamente lorooffèrta . Subito adunque in» 

uocato il falureuole nome di G I E S V cominciarcoo con mol- 
- ti tiri di bombarde (caricate ad vn trattoda tutte le bande à fr» 
cafiare l’armata nimica, che à (è medefima daua noia^ s'impedi» 
"l’annata ua. Furonocontra il nimico fcaricate tre volte tutte rartigUe* 
Porcoghe- rie» Ndfun colpo efiènducosrammucchiatii nauili cadcua in 
iocTa*que^ colpiti i nauili e le perfonefenzarifpoUaci’oifefaat 

la dt'baf- Fcr la qual cofa furono affondate in breuenoue legni ni» 

bari ftnia ni’^Gf n^olti mal conci , con grandifsima ftrage de’ barbari»' 
ùctucie Qnèlh che erano riihafi viui, aiimdo fn faccia Kflor rouina ,s*e- 

dando aJcu rano fmarritr& vfcitidi fc. Il perche la maggior parte de’ ma- 
gone dc*^ binari e dc’foldati , gettando via l’arnii , accecati dallo fpauen- 
batbuii . ^ buttano nel rapido fiumcjccrcan^co’l nuoto fcampare.Ma 

indarno . »Tutti infino ad vno dalla fiSHa delTimpetnofo fiume 
rapiti, affogaronb : non rimanendo pure vno y che deflè nuoua 
finTa"f A Portoghefiottenura vnavirtoriasi fegnalata^ 

* ^Senza minimo danno, rendendo molte grazie iDio,lo cui pre 
fenraneo aiuto aueuano prouato'in quella battaglia , comincia^ 
noàrj^'Correlefpoglie'ae’nimict.Négiafu lapredaminordel- 
a*®”'^** gfoi’i^Vchne in poter loro tutta l’armata , fuor che quei die» 

*• ci legniucllazuffa (bmmerfi. Guadagnaronfi intorno d treccco 
pezzi di gitlfta grandezza . Di più vna gran quanritid’arfni» 
Niirero c <^’®ghi forte preda Intcfero da’ prigioni, comecrano ftali 
dc’baibari morti in quella battagli^ da quattromila barbari. Fra quelli vna- 
laiuelù!*^ molritiidjnedl perone nobili della cortedel Re Aceno: 8c 

« ancora molti Turchi e Giannizzeri . Corfe per rutto quel paefe 
- ùfamadisi tjobil vitcosU» Onde il Rie Perlenfe, il quale la 
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paura Aceni aucua fatto titirare ne* più ficur j luoghi, fcnti 

ta la rotta de’ nimi'ci, prefe animo, Etauendo airimprouifo af- 
faltato con gagliarda mano di gente i foldati,che^gli Aceni aue 
nano lafciati alla guardia del fiume , gli ammezzo tutti . Reau- 
però la preda che gli era fiata tolta, EpotèapprefTo quel bar- 
baro Ré la memoria dclbenefizio fottp da chi pure non ci pen- 

feua.T - ... 

nrouarel 

<3e,chc gli ratueauere a i Portoghcfì,volontariamcntc fi fa tribù 
tariodei Re di Portogallo. Quefto fu il colmo della vittoria ri- « 

portata mediante Francefeo. Eifendo lecofe in quella guifa paf- . • ® 

tate , il Saa Ammiraglio deirarmara Portoghefe fra tutti i legni • 
auanzàti dell’armata nimica a 5 ne fcelfe per condurli l'eco : a gli 
altri , perche gliparcuano inutili, diede fuoco. Di poi coltre- • ^ , 
^j^cito carico dipreda c di gloria fe nericorna 
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S Egulrono tutte quelle cofe nello fpazio quafi d*vn tnefe e 
'mezzo , nel qual tempo fi vedde in Francefeo vna gran c<m 
ftanza in domandar con molte precise orazioni quella vittoria 
à Dio . Non folo faceua egli per ciò orazione priuatamente,ma 
ancoin pubblico incita uafpeflb il popoloàfareil medefimo. 
Poiché due volte la fettimana la Domenica & il Venerdì predi- 
caua c^li in Malaca,efcmpreal fin dellapredica pregaua la gen 
te, che diccfleinfiemefccovn Pater noflcrStvn’Aue Maria per 
la vittoria de’ Portoghefi coptra i barbari . V bbidi il popolo vo 
lentieri per quindici ò venti giorni, cioè infìno àche durò la fpe 
ranza della vittoria. Ma non auendofi per tutto quel tempo 
ououa alcuna deirarmara > il fofpetto che i noflri fodero urial ca- 
pitati raffi eddo da quella buona vfanza molti. Accrebbe il pen- 
fiero de’ Malaccfi vna voce canata fuori i ^fo da’Saracini qui 
ui abitanti, che i Portoghefi fodero fiati vinti in battaglia, 
« tagliati a pezzi da gli Aceni . A quella falfa voce faceua 
prefiar fède jl (àpere che i nimici erano gente guerriera eJt mol- 
ti doppi fuperiore di forze . Il perche tutta la Città fi trouaua in 
.gran dolotee ttauaglio,le Matrone con dirotte lagrime piagne- 
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nano la sno^e de’ marid , de* iìgHaoIi»e <fc* parenti , e d’eflw ri- 
tnalle fole & abbandonate . L’ifteflb Gouernatore della Cicti » 
. perche era tenuto il capadi tanto male , fuggendò la prelenza 
de’ Cittadini > non compariua in 'pubblico. In quello mentre 
predicando Francefeo fecondo il Tuo (olito al popolo i lì sforza* 
ua eoa larperanzadi m^liotor via quella vana angofeia edu^ 
lo . £t bora voltauali contro aléani‘> i quali per via di folti e d’in 
canti aueuanoceicato difapere il fuccelTo dell’armata Porto- 
ghefe, rgridandoafpramente la lorofuperftizione , Horaauta 
^ molto riprefi alcuni Cittadini , i quali della pcouidenza diuà 
na dimcnricatifi , s’aff liggcuano piàdelgiulloe delragioneuo* 
kpetlaCura dcAiot, gli jnanimiuaarperar bene, yitimamen- 
te non ceflàuaal fin della predica di Far pregare tutti Iddio 
concedefle loto la vittoria > quantunque fapcHè molto beuci che 
era ciò bia/imato da molti , x quali mormorando diceuanoìch’e” 
bifognaua far pregare più rodo per raninie de*^morri, che per le 
vittoria de’ viui. Ma in breue n verilìcòquaarodalSauerioera 
dato predetto» Era venuto ilgiorno che ^eua ad elfer memo^ 
labile per sì illùftrc vittòria . HoBErancefeo quefto (peC 

forte era Domenica) prcdicaiu-nel Tempio, & era l'illclu bora 
che l’armata Portoghelc lì metrcua in ordine per combattere. 
Su’l f ne adunque della predica riuolge ad vn tratto il parlar Tuo- 
ercdclfoalCrocilì(ro,& infpiratoda Diocon v)i motolkaordi 
nano della peifonaprofctando,comindòadofcnramenteil prà 
mo abboccamento deferiuere deH’armate , dando in lui perla 
matauiglk iiiteafamente lirsi gli afcnltatorì . Di poicon gli oc- 
chi c con la faccia,cbe parca cbeardeifcro , fpargendo molte la- 
grime efclamÀ. O GIESV ChridoDiodelcoormiojvi prc 
go efupplicop^ gli edremi tormenti del Invita vodra, che voi 
non abbandoniate quelli, che co’l vodro fangnericomperade. 
Aueudo detto quedo & altre cole, lequali davna parte il timo» 
rcydairalcralaiperanzaintempo&occadon talea quel ranlo< 
huomo fommìnidraua , folla fponda del pergamo ablMllandolì,. 
^^P<>gS'ò alquanto la teda » che per l’agitaz. one più non 
ua. Quindi come fed’vna grande danchezza riporto lì folte,, 
alzando il capo , grida in vn fobito con vifo allegro e giocondo» 
O Malacid, poda hormai da banda ogni manmeonia , gioite 
c fedeggiate meco . In qued’bora i nodxi hanno vinto conbat- 
tag'ia lenza fanguc il nimico . Soltrc de* r.odrì fon morti : con 
tanto pjcciol danno òllaravaa tanto glonofa vittoria . Ecco 
già trionfanti , carichi di fpoglie nimiche e della preda jfenerì- 
locuanoacafaco’aauiiicbciMnooprefo. fra ^ocbi giorni(e 
. ' * » • òiflè 
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idì(Te qual dì ) arriueranno d Ma|aca fani e fàlui. Su dunque : Se 
adorando Iddio aurore della vittoria vn Pater noller iniìcn^e di- 
ciamosi vn’Aue Maria altretantoperraniniede‘no(lti,che 
ncMa ruffa fon morti . Seguitarono la profezia e le parole del Sa 
ucrio nonfolamenre l’impolle preci, ma vngrandifsimo bisbi- 
glio nel popolo . '£ Tautorità d'vna perfona tale , c la Aia info- 
lita allegrezza delvolto fecero riauere a ciafeuno gli rpiriti perla 
'toeftiziaaniieghitti'i. Rincorati per raf|^rtazìonc^ihuomini, ’ , 
confolò ancora neiriftcffo giorno le geutil-donnc-, »cendo loro 
feparatamentein vn’alcraChiefavniermoneicdifre loro il di -, 
iprcAflb^nel qualeera pervenite la nuoua della vittoria , e del fai 
•uamentode loro . 'Quanto prediflè fu adempito . Dopo due'o 
rregiornigiuiirerGlenuouedeU’acquifìata YÌttoria,'v dopo le 
' nuouc feguirono gli Ikfsi vincitori con ricco bottino e gran nu- 
’xnero di legni conquiAati da loro. Furono iMalaceff, come da 
cofa inafpettata , da vA allegrezza indicibile fopraprefì : taimé 4 

telacòfa AefTal'arptrtazionedi tutripafsò ,quandavidderoot- • • 

•:to nauili venticinque condumeprigionK Auruicinandòfi adun- 
que la vincitrice armata alla Città , tutto il popolo , il gran timo Orto nani.' 
re in gioia riuolto, le coire incontro: Francefeoin particolare,’^ 

■che della vittoria era ftato ponfsima cagione, e deirallc^rezza, 
fe ne va al lito. Sbarcato già TAminiraglioe gli altri primi del- 
l'armata, fellante gli abbraccia-. Ricercandoli dipoi nélcongra ucin^MA 
>tularfìinÀemeglivni con gli altri il tempo della vittoria più efat kotte de 
<amcnte ,-conmntoisicon quello chepredettoaueuailSauerio» (Mrban, 
•non foloil giorno, ma ancorail facto marauigliofamente à pun 
-lo . E tanto maggior maraniglia apportò la cofa , perche il luo 
:go doue fi comWtèjera più di dugento mrglia-da. Malica ~ 
k>ntano.Fu il Sauerio da quel tempo auàti non più per ■ * 

iàntità, chcperprofeziara^uardcuole. Maia ' 
quèfio medefimo tempo eflèndòfi la fama 
■della fanticà fiiarpaffa per tutto Le- ^ 

oante » fitcè nniooer taluno infi- 
tto dall’vltime parti dr* 
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E conuerùto da Francefco Annero Qia^ 
fonefi, Caf^ i%* 

A vendo confunuti circa quattro melTia gTouatnent» 
dcIlaCitti di Malaca , portaglifì occafìone di nauiliojaue* 
ua in animo di trasferirfi neU'India : «quando venne a trouarlo at 
idalaca iniìndal Giappone vn certo Gtapponefè nominato An* 
eerOfjpcrfona a cafa Tua nobile e cK bello ingegno. La cagione- 
delia (ua venuta fu per domandargli rimedio alle piaghci le qua 
li il fanguc bollente della giouentu gli aueua cagionate .. Perciò 
che auendo egli nel Giappone (étto vn homicidio ,.da gli Aimo 
li della cofcienza trauagliato » e parimente dalla perfecuzione- 
Bonzl Sa de’ nimici>s’era ritirato in vneonuento di Bonzf( fono appreC* 
•erdoti dol fo a quel popolo perfbne religiofc )per trouare la pace della co- 
Cugponc. fcienza e fcanipo della vita . Ma egli rimafc ingannato dell'u- 
na e deiralcrafperanza. EqueAo Aeirofulafalute Tua. Non- 
auendo egli ne aiuto né foccorfo alcuno trouato ne’ Bonzi , leua- 
* ' co il penAcrodaloro-jCominciòa cercare gli aiuti Aranieri.Er» 

no in quel paefe arriuate molto a propoAco alquante naui di> 
Portogheli per conto di mercatura; tra' quali Al tonfo Vazio 
.ì; Tuo amico vecchio , inrefoil fatto , peri-antica amicizia che er» 

fralorOyfe glioflfetfcd’aiutarlajfevoleuaconfcgreta fuga da 
pericolo liberarli .. Quegli auendolo molto ringraziato, rifpo- 
fe che accettaiia la liberalità fua. Il perche Vazio< vedendo che 
la fuaoaue era per tratccaerlìquiui vn pezzo nello fpedir le fac 
cende , per prouederequanto prima alla Alute dell'amico, lo rac 
comanaa caldamente per via di lettere a Ferdinando Aluaro fuo- 
^ amicifsimo,ilqualedxvn'altEoportoera fuli’imbarcarlì per la 

volta deU’India: e dà le lettere di raccomandazione allo AeAbk 
Angero. Portandole egli di notte , prefo error dal cafato,. 
le confegnò a Giorgio /duaro, che era il Capitano delia na- 
ne , con errore che gli fu vtile .. QueAi giudicando noa 
douerfì lafciare andare l’occaAone di far feruizio a qneAo 
Giapponefe , difsimulato l’errore , e coctefemente ciceuuto lo 
iècoilcondu(re,ton penAsro di menarlo a Malaca al Sanerio- 
aAczionatqfuo. Hor come perfona pia e denota che era, opee 

riceuere la: 
quando ia 


deriderlo di tarli Angero amico, o per difporlo a 
fi.c'igioa CiuiAiaua , gliandauaper lo viaggio di 


Lihro^erzfi» 

«andò raccontando moltecofe, sì della gra fantirl del Sauerio 
t de' gcfti Cuoi «come anco del culto e legge de'Chnftiani . L* 
•ónde Angcro bramofo di conofccre vn tal pcrfonaggi<^ cd’in- 
tendere cot^i modi C'Coftumi di viucrcj godcua d appreffarlì vet 
To Malaca ; mille anni parendogli di vedere vna volta.cdi parla 
re al Saucrio.il quale eglipcrTelazioncd'Aluaroammiraua co- 
me perfona diuina . Ma Tindugio ( come interuiene ) llurbo da 

primailfuodefiderio , dipoi Taccefe vie più. Giunfc Angeroa 
Malaca alquanti meli auaoti »cheFrance(coritorna(Te dalle Mo 
iucche . Qujiui con grandifsima voglia cercandolo, troua, come 
era buona-perza , che s’era da Malaca partiro . Porla qual cofa 
lenza auer fatto-nulla »niolco mal contento d auer prefb,in vano 
silungo viaggio , delibero di ritornarfene a cafa • Malaca è lon 
tana clal Giappone circa ottocento leghe , eflèndo in mezzo qua 
fi con eguale difianza trai Giappone e l’Indo. Hot aiiendo fciol 
eodaMalaca.traipafsòquafiintre meli a’ confini della Cina-, 
lontana da Malaca intorno a cinquecento leghe . li fi fermò al- 
quanto , per ripigliare ilcorfofFa pochi giorni verfo ii Giappo- 
ne, che é dì quiai lontano circa ottoceinowiglia. Partitoli di 

poi dalla Cina ,in Tei o fette dì era a vifta delGiapponearriua- 

To.ciuandoadvn tratto s'oppofeil vento contrario, quali che lo 
peifuadeirea mutar propofito ; 8c auendolo perquattro giorni 
continui fiera tempefta sbattuto jallafinc in quello ftcllo porto 
k) ricacciò della Cina , donde egli imbarc^o sera. Qjiui tro- 
-oandofi fo^efo , nè fapondochc partito pigliare,le gli fi incapo 
tro non fenza diuin configlio ,quel,mcdcfimo Alfonfo Vazio , 
che Taucua configliato a partirn del Giappone . A pcrfuafionc 
adunque di coftui le nc ritorna a Malaca ,douc fi diccua gii ve- 
nire ilSauerio': correndo l’anno diquel fecolo quaranta otto , 
'Sbarcando s’abbatte a punto a trouar Giorgio A juaro , da cui la 
prima volta fùdalGiappone condotto. Da lui intende dell ar- 
riuo del Sauerio . Oiorgio adunque molto allegro per lo ritor- 
no d’Angero, Io mena incontanente nel tempio a FraHCcfco,per 
lo cui amore era egli qukii venuto < gli<fponc chi folTe, e che vo- 
Ielle. Allora Francefeo quali indoumando|aucrc ad dlèrgli per 
mezzo di lui fatta nel Giappone la llrada , dimoftro chiaramen- 
te nella faccia e nelle parolc,quatocontcntocgliauelTe{prcro del- 
la venuta di quello Giapponefe. Et Angero come quegli che la 
lingua Portogliele parlaua, cominciò dcllccofc luca difoorrc- 
cc con Francefeo fenza interprete . Il qual Angero dal Sauerio 
cortefemente trattato e carezzato alTaj.fii da lui talmente iftrm- 
«•aclU Santa Fede I che auend# tolti via dall’animo fuo tutti 
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gli fcrupoli, vi inferì alcune fcmcnz&cU vitapra;e beata . La on«^ 
PC Angero Tempre fece pro(eTsione.d’auer riceuuto dall’afpetto" 
e pratica del Saueriograndirsitno frutto della vita e peregrini 
zionfua. E parimente, raccontaua. che. tutto ouel Tuo viaggio- 
era (lato lènza dubbio guidato da. Dio» a linerie con maggior 
dclìderio egli apprcndcl& quello, che lungo tempo aueuabrama: 
to. Labramafua d’imparare Avvide inbreue. Percioche tro-- 
uandoli a fentire iniegnar laDottrina Chtiftiana, quantunr 

que e’ folle huomo d’età , recitaua amente fenza.elTerne ricerca- 
to in viu grande adunàza di popolo gU articoli del Credo da luL 
io vn. libretto copiati . Domandaua. ancora di molte cofe » ai 
moltefaceuadclTobbiezionÌÀ.non meno prudentemente» chcc 
Come feri ctm acutezza d-’ingegno.. Hanno i .Giapponelì ; molto .diuerfo» 
«onci Già, ftile di fcriuere dairaltrenazioiu.'perche cominciando eglino dal 
*• capo deliafàccia.tirano giù diritto inlìno alla fine. Francefeo^ 
auendo confua marauiglia per la nouità.della cofa ciò veduto • 
nel libretto d*Angero»doroandg «perchenon fcrjuelTero come 
noi. Anzi ri(ìx>fe quegli ^perche non voi al modo noftro più (ov- 

- * fto » che la naturaabbiamo per maefira Percioche fi come la 

più alta parte dcU’huomo è là tcfia»e la piùbalTa i piedi ,cofi con- 
uienc, (^clamano nello fcriuere cominciatafi. dalla fommitàt 
‘ della cart^venga.giù diritto a ballò. 11 Saucrio adunque auen-r 
* do dalle parole e dalle azioni di Angero ptefo vn faggio di beU 
lo rpirito>faioflaoza.d’intcnderdalui ,r^lipareua » che pre- 
dicandoli iL.Vaogelo a! Giappoiiefi > lo follerò per riceuere.< 
A-quefio dillecglj>ciie noncosìfubito erano per alTentire a quii 
to (blTe devo loro». ma prima. erano per informarli sì delUi 
religione» si. della vitadi.chi inregnaHe;)acuidottrioaTe alle 
interrogazioni loro fodisfaccllè » e la boucà della vita alla pronai 
fattane , al la fine ( come, tutta quella geutela ragione feg^e pec. 

- guida) conofeiutaìa veriti».gli adulti erano per aggregarli ag^-- 
5eih vha uolmcntc a ChrUlo . Da queltc parole incitato il Sauerio , e paV 
«•rrif^n- rimcnteacccfo dal dire d’alcuni mercanti» che raccontaiuno co ^ 
«U alia det fe marauiglioredclIa.nacura & intelletto de’Giapponefitrìfoluò . 
•Cina... nclTanimafuo d’andar nel Giappone, per predicargli il Vange- 
lo • . Dopo otto giorni che AngCro era giunto a Malaca,l-rance. 
Tco volendo per ilbada riucderc i nouelli Chrifi iani di Coinori- 
no , Tinuiò innanzi in con^agnia diquei medefimo Gibrgio Ali 
tiaro a Goa» perche ci folle con maggior diligenza nella Sanca 
Fede ammaellraco. Domandandogli con grande inllanza la Cie.- 
tà di Malaca.cbe le mandalTc iafuo luogo due della Compagnia, 
^omeficdiconteaurìi. Fra caoto imporead va certo Sacer- 

*•. -- -dote. 
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A)te dittaci paefe, che in vece fuaogni'maetina'ammaeftracre ^ 
guanto 1 aoucUiChriiUaui ^ 

Scamf^Àto dkvìJéLgran fòrtunéL^martilafciéu 
édctmi ricordi a Compagni di Como^ 
rino^ Cai, 

E S S E N D Of^ (a rimbarcar(ì', pregò vn nocchiero > che con— 
duceffe nell’India alcuni fanciulli, i quali menati aueua (è« 
co dalle Moluccheiper fargli amnoaeftrare nel Collegio diGoa. 

Mentre gliene confegna > dldiiiino fpirìto in vn fubito- pieno , 
tre volte fi ritneflfea dire,. come cgliìgrandemente temeua » che 
qucllanauenonfofieperauernel viaggiodif^zia.. Noniuva: .. 

no quanto predific. Pafiando la nauedalPifola di Cedano dié 
nelle fècchese di giinon vierapiù fperanzaalcuna. di (campo, 
quando tutti ad vn tratto domandato aiuto daM.A RI A Ver 
gine, fu per diuina mifcricordia da quel pericolo liberata>efana' 
efaluaarriuaaCoano». Non piùfclicecorlb ebbe la naue che 

g ortaua il Salterio ; ella (Ti per tre giorni continurda sì cerrìbil 
irruna di mare trauagliarat che già inauifantiauédo (atto gec 
Co» afpattauano ad ogni bora e momento lamorte ^ MaFran- . 
ccfco a quelle cofe intrepido,donde fi fgomentano gUaltri>apo 
fato animo rihtercefsioneaddomandaua di tutti iSanti » il Re 
claReina dé’Santiinuocaua di cuore. In silattiintercefibriedi 
aiuti confidato ^ ficomceglidipoiilcontò) molta maggior j| MiuTà.' 
letizia fenti neirifiefia tempefia ,che poi dopo che ebbefcampa nimo ne' 
to perieoi sìgrande. Perciochein quel grandifsimo terrore di pettcoltder 
tutti, e sì gran vicinanza di morlègufiàcglitaaca^dolceaaadiui la tempe. 
naj che in i/n medefimo tempo gli altri verfauano g^an copia di 
lagrime per là trifiézzacFrancclco per> lo contentov. La. onde 
eglipregauacaldamenteIddio,che(èdaqudla tempeifcalo li« 
beraua, lo &ccfle incorrere inaltrc fimili o maggiori; purché Conrol*. 
da’ (noi pericoli rifultafic qualche poco di gloria alladiuioaMae vìoni nt’pc- 
Ili. Tìiaurcfti creduto che la pazienza del Sauerio gareggiaflc dcoli. 
con la liberalità diuina ; defiderando egli per amordi Dio acer» 
bifsimccofe,&Iddioairincontrofomminiftrandogli cofedoU 
cifsime . Come toccò egli l’India , cominciò ad andar riueden- 
do tutte quelle cafiella Chrifiiane di Comorino, alle quali come 
^tmo parto della fua.indullria poccaua (ingoiare amore Quiui. 

ttouò 
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trouò alquanti più Cotn{>agni,cheegIi allaTua partita non ate 
ua lafbiati . Ilperche afFrettandofì d’andare i Goa commeilc al 
lafede e prudenza loro molte cofe : e perla pratica che egli aue. 
ua.di quella gente « dette loro falutiferi auuercimenti ^ La fom» 
. • 'tna de’ quali era quefta.Che cercati di porca in poFta<i putti noo 

■lem? uamente nati , gli bactezzaflero , accioche la f;ducedi quella te- 
«• Compa- ncrclia cti non forfcpwilfe per negligenM de’ genitori, o de’Sa 
^ di Gc« cerdoti . Cheraduaati inCeme i fancÌKlIi , infegnaflfero loro di- 
ligcntifsimamente la dottrina Chriftiana: perche l’elTere la fan- 
ciullezza ben difciplinata ha gran forza per fare,che altri meni ri 
•ra honcftacfanra^ ComaBoaffero di più>che le Domeniche e 
k 4'alcrereneognuno(auuertitiprimai Magiih’ati à dare-efem- 
4 pioà gli altri di diuozionc e di religione verfo Iddio) reti ilTe al- 
la Chiefa per fate orazione >e per vdire la parola diuina : e qumi 
a vizi pubblici pubblicamente riprendendo, gencraifero orror di 
.quelli negli vditori > con propor loro i.gaftighi c le pene c di que 
fta e deirctcrna vita . CcrcaiTcro oltre a ciò d’intendere , fc v’e- 
ran perfone, che tra loro aueflèro nimicizie cdifcordia,c chiama 
«iin Chiefa gli huominiladomenica e le donne il fabato , gii rl- 
.conalialTeroinfìcme: fe occorfo foife qualche cafo diffìcile , lo 
Tcferiflcro al Capitano de’ Portoghefi . Difpenfafìèro’in manie- 
ra a' bifognofì le limofìne raccolte da gli huomini e dalle donne 
in aiuto de’poueri, che non iic reilalTe pure apprefìb di loro va 
<]uattrino . Andaflèrofpefìb i vifìtarc gli inferni , & auendo fo- 
pra di quelli recitato il Vangelo,procura(Tero lafalute dell’ani- 
meloco; aTsiflcirero a'morieRti.feppclliireroimocti. Impo- 
fieiTcro poi (èparacatnence a gli huomini & alle donne, che cia- 
, fcunoporu0èloroilnuincrodegli4nfcrmicheaueuano,&ia- 
iìeme faceflèr loro intendere, che non farebbero fepolci in luo- 
go facroquelli,! noni de’ quali non fodero ftaci dati in nota. 
Non aueflero tagionamenci co’ Portogheiì, fc non di cofe diuo- 
* < ' te e fpirituali, accioche i vani difcorli (comeil più delle volceau- 

tiicne) noo impcdUferoglioffìzi, a* quali i Sacerdoti fon tenu- 
ti. Fodero dolci e piaceuoli co’i Capitano de* Porcogghc(ì,ere- 
co , benché da lui odiefì ,ritenedcro annidi e pace. Il meded- 
moancoNi,perquantofodeporsibile,od'eruadèro con ^i altri 
Che lillà Portoghefì, e quelli có ogni; loro sfòrzo alla frequenza inducef- 
;gna aucr (ero dc* fanti Sacramenti . Fanoridcro giuda lor poda nelle cofe 
«Mito ri- (pirttuali i Sacerdoti del paefeiCgli confurtadèro a fpedb vdire 
^ • lecoiifcfsioni , e celebrare . Si guardadèro di non raccontare, o 
^oeidoii! cofa veruna ad alcuno , la qual offender potede la riputi 

zioaccfamaloro.iènona ule,che (quando ù cofa lo riccc- 
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•ifle)potefre poroi rimedio ; accioche fappìa-i difetti de* Sacer> 

4 oti quei folo, ilquale poflà ancora a quelli rimediare . Non di 
eedèro male de’ nuoui Chridiani appreso i Portoghefì nè de* Por 
toghefiappreflb i nuoui Chrkliani; ma gli vni e gli aftri in pre» 
fenza altrui lodalTero > acciò-tanto a gli vni-quanco a gli altri ve- 
nliTedefìderio di fcambieuolmente imitarii'. Cheeifendo ma» 
datiachtamaredaquaHivogliaSignoreaRe.'inainon fi par- GKraic^ 
tiflèro dal luogo loro fen za licenza di quel Padre, che in quel pae 
le foirefupcriore ; ma rìcordeuole dell’vbbidienza fi rimetteifero ** 
in tutto e per tutto alla volontà di quello» Sopra tutto $*ing«> ^ 

S nal^o con ogni Audio-, per quanto lorfofrepofsibiie , di farfi Gli huom 
a ciafcuno amare » Percioche nefiìma cofa hà maggior forza di ni fi àcen« 
Éir piegare doue tu vuoi gli animi delle perfone, che l*amorc . «ggf 
Laonde cercaifero di tirare gli huomini con le funicelle di Ada- 2. 

ino,e non gafHgafieroalcuno prima d'auer prefo parere dal Go- 
uernatore di Comorino . Da quai precetti del Sauerio , non fo- 
to fi può conofcere , quali egli defideraife che (òfiero- i Compaq 
gn> ^ma qual era ^li Aedo ; auuenga che e(To,come ottimo jnae; 
ftro „dalle azioni me traeua g)ì infegnameotl. > 


Ritornato a Goa, accomoda te coji det^ 
[India, Caf, 


A vendo dato qucAì ricordi, fi capo dici pacfc di Co- 
morìnoil P. Antonio Criminale da Parma, quello , che dt> 
poi il primo della Compagnia di GIESV riportò dall’In- 
dia il martirio: & egli'alla fine di Febbraio i ^48. le ne viene à 
Cecino. Quiui trouandofi alquanto in riposo fcrifiè à Roma: 
& in Poreogafro , inuitando alla cultura deirOriente il maggior 
numero che fi pocefic de’ Cópagni,e l’i Aedo P. Simone,che aue- 
ua la cura del Sminario di Coimbra. Auuisò ancora il Re di Por 
togalloche ricordacofi-deirobbligofuo, procuradc dimandare 
a’ Portoghefì , che fi trouanano nell’lndiain guarnigione predi 
catori buoni di- qual fi voglia(ordine.Comandadè ancora Teucra 
mentea’fuoiGouernatorie Pocuracori-nell’Indta che aiutade- 
ro-con tutte lelorfi>ne l'aumento della Religione, cioè difèndef- 
fcro e &uoridero i-nouelli Chri Alani. Percioche non ci era Arada 
miglior di qucAa per dilatare la Fede Chri Aiana.Domandò pari 
ÌDcntc daiuiachcraodb à^ompafsionedc’fuoi {iiddici adegnadc 
H. ia 
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in dettmiìnati luoghi àlcntte àbicnioni e rendite • per alletur^ 
pupi il) de’ Portoghefi e de’ terrazzani . 'Quindi diCocinoauen 
do fatto vela , fe ne viene ì. Cranganoro. "E vna Cieed quelfa de* 
Portoghelì,lontana da Cocino circa quindici miglia.Bi poi par 
^ cendoìi di Cranganoro a rriuaàGoa al principio di Marzo.Tro- 
uauatvn airhora nel Collegio di Goa naolti della Compagnia .41 
P. Paolo cudode de gli Allicut,Francefco Peres lormadìro,ilP. 
_ Niccolò Lancilotto Rettore de’ Compagni, parte venuti di nuo 
lò LancUot PcfftOgàllo , c parcericciiuti nell’India. La maggior par» 
to Kettore dc’quali conofcendo il Saucrio fólamciiteperfama], delìderaua 
del Colle- no già buon tempo conofeef lo per veduta . Tra ncefeo adunque 
{io di Coa di^i lunghi viaggi cornando ,TÌceuncocon:incredibiie amore < 
. feda tanto da gli^intichi, quanto da’ nuouiCompagni,comepa 
dre-comune, apportò molto i tempo lume e falute i Gofimo 
Turriano. Quefti neirifola d’Amboino ( come di fopra warrain 
mo ) auendo la. gran fanrità di Francefeo ammirata , gli era ve- 
•nutp voglia grandifeima dentrafc-nella fua Compagnia . Qum- 
■ ci ^<i*tofcne i Goa sjera ritirato netCollegio , acciò nrediantc 

IVràtoda le n^editazioni degli efercizi fpirituali conofciutaquàl folle la 
vn gran ira volontà di Dio,dcliberanc finabnente,che ftato eidoueflc piglia 
naglio .d’a re . Allafìne ditali meditazioni trouandofì in grauifsimi penfie- 
-wmo. ri , e con ranimo fofpefo edubbio ; conièguì ad vn tratrodaira- 
fpetto di Francefco'tjuafi di ftclla'felicc la tranquillità delhinicn 
11 fjutto a 5 ffoza altro indugiareemrònelJa Compagnia. Di già .gli 
delfemina- Allicui del Scminariofaccuan-buon frutto. Perdochc oltre gli 
-Bo di €oa -interpreti-& i Sacerdoti , che di li cauati fi efercitauano per anco 
ranel pacle di Gontorinoimolci Allieui,diuenuci già gràndi»ma 
•dati per quellccaftella vicine , conduceuano dÌ 4 >oiàGoa molti 
infedeli^ per farglibattezzate. Delle quaicofe allegro il Saue- 
rio,giudicòdouerfì quelli Allieuicó più efattacuraammaeftra- 
TC, auendo àferuire per cofa canto importante, laqueftomei 
^ieoneilia ,EO>vdendo,cheperlo dire-dialcunimaleuoliGiouàniC«lftro'V4 
j **** tkirin^ (degnato c«n laComjiagnia'non le porgeuaquei 

U C6- '^*“®”*^ÌP.'^™*i<icl*^>«ròd’andarlo quanto prima a Trooarecpla 

Baenia» ^ interueiine vna cofadegna d'dTer nocacaila quale ci di 

^ • nioftròiI gràiéruoredellefue-contemplazioni.AucuailSaueri^ 
p« fuocompagno vn certo Aitdcea Indiano allieuo del Colle* 
gio di Goa. A queftq volendo egli far dopodefìoace lefi» foli* 
te celefti meditazitmi aaueuoconimefTa, checome egli la fecoii! 
da hoM^ede (ènticodoponiezzodif il chiamaflc fubito: perciò 
che glibifognauaandareaparlare al Vicere per cofadi molta 
importanza . Vbbidì Andrea, & al prefìifo tempp entra iu ca> 
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BfierrdiFrancefco. Lo trouach^fedeua con vna fiicda infoca- 
ta, con gli occhi aperti,cco’ (énff dal corpo atie nah taurefti pea 
faco,che egli pnduco aueffe IVdito e la vifta. Hor 1‘fndiano anen 
dolo più voice in vano chiamato I non Tauendo poeoconè con 
, fotte Ipurgarfi , nè con foce Hrepico co* 4 >icdi i nè con batter la 
porta fucgliare «lo fuegliò col tirarlo . In qaefto mentre era già 
fonata la quarta fiora ^po mezzo giorno. Per la qual cofa ef- 
ièndo di quello ancora auui^o il Sauerio,fubiro piglia la via 
per andare alla corte. Ma^elmedenmo&ntimentov &ardor 
di rpirito^tenena la mence allracta , (i che non fapea doue s'anda 
uà. Il perche egli confumòauelreAo del giorno in camminare 
per la Cirri fempre meditando. Egiilìfaceuanocte, quando 
il Padre drciò auuercico dal Compagno , cornò in (è , e s'accor- 
ic finalmente , che egli andaua vagando. La onde al Compagno 
riuolto^parleremo^dilTe egli , al V icere vn'aicro giorno. Iddio ha 
voluto quello perle'. Udifeguente viacrouare il Vtoecceio 
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D T poi anendo trouato , che vn vile amore d*alcune lème ad 
,vn fuo vecchio amico àuena tolto'il cemello , viaerotiar- 
lo a poAa fui mezzo giorno, efopraggiugnendo che quegli era 
perandareidclinare, dice, chefegli piace, èvenuco per deli» 
óarfeco. VedcuaeglicheilSaueriononeraperélTere vnconui 
nante a prbpolìco Tuo ,ma non auendo ardire di dir di nò, lori» 
èeuè graziofamenre, ricoprendo con finte cirimoniee con faccia 
piena di fimniata allegrezza il ttauaglio dell’animo. Mefib in or 
dine il definarelt pongonoitauola SeruHunoqueftefantefche,- 
fémmine di coftui . Si vergognaua il padrone che non vi (bllé in 
cala pur vn rcrui»ore,e che tanto numero di feruc potelTc a ragio 
nefarlo patere molto lafciuoè dilToluto . Laonde non auendo 
gli il'Sautrio i cauoladecco di dò vna parola, ili afpectaua I*o(pi ' 
te vna buona brauara dopo’l mangiare , comecolco tn manife* 
Ila impudicizia . Ma Francefeo auerdolo molto ringraziato >e 
pregato i lui, Stalle feruenti da Dio ogni l^ne, fi parte. Potè 
più il difsimulare per la corrczzìon delramkq , che non aurebbe 
la ript eòfi onc potuto - L’cfpùc dal timore liberato, e vedendo 
. ' cheti 
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' ^ -cheli SaoerL<|> non aueuafatro^Vua tanta c si 'manifefta vergo<^' 

gnamouttnenco alcuno «cominciò ad andare con più Hcurrda 
trouariOi<inuitarIoàcara«cmenarloamangiarreco. E^eglifa^ 
t!' ocndogli molta fellaic con molta piaceuolezza falutandolo , gli 
. domandaua^comcftauanoquellcfucforclieearnali. Néfoggiu 
gneua alcrorcouceocandofì folo d’auer laiciato l’ago nell’animó 
Aio . Quefta cofa nonfu fatta a cafo, , nc io vano . Fochi giorni 
dopo vico l’amico alla Chieradi $^aolo>fì chiamare il Saucrio. 
11 -filniA Subito g'ttatofcgli a’ piedi; Eccomi, diffsò Padre, iofonq^ut 
di France- pcr fate quanto comanderete .Qucl voftro tacere mi ha pcrcolr 
icogrida fala mence di sì gran grida , che giorno e notte tormentata non 
può in modo alcuno ttouar quiete. Pero mi fard fuor di modp 
l^ato , fe dello flato mio difporretc , quanto fia per cflcre a glor- 
t ' r riadi Dio &dGiloce dell’anima mia. Effendofì adunque d perr 
fuafìone di Francefeo ben confelfato di tutti; Tuoi 'peccati, mar 
' ritace coloro , le manda via, e fìda ad vna vita buona , &ho« 

neAa, auendo inciò per maeArol’iAelTo Sauerio. Nèfolofou« 

^ «cniua egli con tutte le fue forze àgli amici e familiari , ma an-‘ 
corad tutti gli altri , la faluce de’ quali parenefpacciaca e fuor dì 
fperanza. ih;ai^»Portogbele ridotto 

, quafi ad cftremaperdizionc ,il qufìc pome difpcrdtò’ della fua 
le dcill’Ml- ftatddiciotto anni feniscotifellarfi-. E gid fi era im- 

^ ^ barcaco con l’armata per lo golfo della Meca, quando Franctfcp 

•d Corte intefe lo Aaco,,nel quale quel mifero fi trouaua. Defide- 
. K>foadunque4ifaLuarqueiranini4in;onratQaiicorcglip|oiw?- 
Si fa amico piente npUa medefima nauefi fa fuoconapagnodi quella 
«oolcz^r ’ chiamandolo con molta piaceuolezza per nóme*, Ic- 

Tii tóidato “Cndogli accanto , mentre ch’ei giucaqa , e MO^ògni feruirio ob 
-di maiiltt. bligandplofi , fc lo fcce tanto amico & affezionato , che gid egli 
m vita per era da quello volontariamente defideracocriuerito » Quando 
tempo d pròpoAto di porread effetto quanto dìfegna- . 
f to ancua «J’affalta all’improuifo . E fneflb in campo vn ragiona 
mento dc’pcriceli della guerta, lo comincia amicheooln^ntc 
ad'intmogare * come egli foffei^n preparato alla morte, la qua 
!i uefibn mortale può fcampare , ma i foldati vanno eziandio 'a 

chiamarla. Quaqtoteropofofle,chceglinons’craconfèffato, 

C placatOtU y/endicatore delle fcclcratezze Iddio . A quefte paro 
le egli fofpirando ; diffe eflcrc molti c molti anni , ch’ei fi tro- 
* - naua inimcrfo nel fango delle fcelcraggini fenza participaiionC 

, a*cuna della lacra confefsione . Qu^efto con tutto ciò più per co* 

paaltrui clic fila ; Pcrciocheauauti l’armata partiffceeli aueua' 
deUbcratodj fgcauarcdi tantecoJpce tóisfoctilacofcienza, ma 
, ' * • ' eflèndofi 


■m. 
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e/Tendòff confeflàto gli era ftata negata l’à (ToTazionc dal Vicario; 
nè vedeua hormai più fpcranaa alcuna di faUiarfi . Allora Fran- 
ceftfovpìco medico df H’aniine abbandona ré, ^iWicc >‘che mot 
to fi marauigli^a di tMta Icuericd di quel yicariO|, fe però egli 
seraben confefTató . Dipoi 16 conforta a ftàr di buòna voglia , 
promettendogli d’afix4tar.e^b' con.ogni facilità la fua confefsio 
ne . Et aucndolo ammonito, che egli s’ahdaiTc riducendo aila 
memoria tutti i peccati , per quanto foflc pofsibilc , dalla prima 
‘fua fanciullezza infinoàllliora, gli infegna il modo ordinato c 
lÉicile. Il che egli leuato ipifpcranza della propria fàlotevfece 
per molti giorni volemietie con diligenza . E già s’erapi epara^to* 
aifai', quando il comrtiodo d’vna Città per via trouata inuitò l*ar 
mata a fermarli vn poco . Vfeiti adunque moltiin tetra , Franco 
.fco ancora inficme col foldato difeefe . Quiiii in vn loogo dalle 
per fore remoto cominciò ad vdire la fna confcfsìone^E che quel 

■ la foltk.verajpcnitenza , lo dim.oftrananoi folti gemati e le iagri- . 

me , che ad hora ad bora gli interrompeuanoildire . Finito che 

egli ebbe di confcirarfi.Francefcóairoluendolo gli litipofe, che ' ^ 

petpenitcnzavnPatcrnofterdrccirej^&vna AueMaria,promec - 

tendoglidifodisCir per lui àDiodel rimanente . Toflo lafciato Impone* 

il foHlato s'adencra in vna felua vicina . Quini fpogliatofi , e prc 
fàvna difciplina con punte di fèiro , afpramente fi batte, né po- 
iicua fine o modo alle battiturc.In quello mcntre il foldato fot- « con anl- 
tarimpolla orazióne ,fcguitando le pedate del Padre» arriua al" mo 
la fc’ta,c lo ftrepico grande delle percollèlo guidò al luogo, do f»re -pte- 
ucritirato s’era Francefeo. Quelli quando vedde quell’ortibil quello, 
flagello, elcli^allc tutte laceratccfanguinofe, reftòprima àt- 
tonitoefuot di fe.^indi venutegli le lagrimea gli occhi, paf- 
fandoauanti,a11e ginocchia del Sauerio fi gitra , nè prima fi Ic- 
ua sji,che quegli non cefsò dal fodisfare coT proprio gaftigo per *- * 
li peccati altrui . Nè vana fu imprefa tal del Sauerio Quello in - 
folito fpettacolo commofle talmete il cuor del foldato già pa la. , , 

confefsione intenerito al delìderio della penitenza, chc cflb ^ 

' <Jipoipnrgò volòntariamentei peccatrdituttalavi^ 

tapairata,econbuon€opeTazionirilloròiconi- ^ , 

i- . mefsi falli. Il Sauerio del Tuo dcfideriocon • ^ 

*c;t) tento, aucndoauuto la commodità- ^ 

^ d’vh nauilìo Cene ritorna “ r 

aGoai ■ 


* * ». 
> ■ »- 


I» . 


4 * 

f 

• 

i« ' A 

■ t f ' 


• 







'»V 




• '' 




\AtisnÌ^ 


*v T 


Vtt4delB,Franc€fcoSaum9 




franeée al 
Ja CoQipa» 
(nia abira'< 
lioni in 
molti luo* 
■{hi. 




Kon ma»- 
^aua quali 
«lai Dcilu* 
iWydoue n 6 
(offe ftaro 
«gli prima. 


Da ricardi 
•’ Compa- 

fni. 


• i 

Adendo d ciafcmo de* C omfdgni djfegndti - 
Uioghi deliberale andar ìulGidf^ 

^ fone, Caf. i6* ~ 

D OPO tuttociòaaendo accomodate le coie del Collègio 
di Goa >& elTendo venuto in quello tempo da Portogallo 
nuouo /lipplimento di Compagni ,comiocìò fta (è a penfaread 
“altre relideaze per la Compagnia . Per la qual cqfa ei fmahdò il 
Padre Niccolè Lancilotfoalla Citti di Coulano;il Padre Alfbn 
foCipriani d Malipur diSanTommafo ,a Malaca il Padre Fran 
<efco Peresjil Padre AlfonfoCallroalle Molucche, il Padre Mei 
chiorreConfaluoa Buzaino » il Padre GaTparo Fiammingo ad 
A rmuzia « laqualeè vna Città nobile efamofa fra le prinne nelle 
bocche del golfo di Perfìa , A ueua veramente deliberato il Sane 
rio d’andare egli in perfona ad Afmuzia»per tor via le nefarie fee 
leratezze , che quiui aueua generate vn diluuio di tutte le fuper* 
Aizioni. Ma miitòTandata del Giappone il gii fatto proponi- 
mento > e fece che egli mandale in Tuo luogo il P. GaTparo • co- 
me abbiamo detto, perfona di legnalaco valore e fantici, & a lui 
lìmilirsiroo . Tenne queAoordineilSanerio di non mandare qua 
lì mai alcunodella Compagnia in qual lì voglia luogo /loue non 
fqdè Aato egli pHma.Percioche prima elfo in perfona de’ luoghi 
s’infortnaua;si per dar ricordi conformi al luogo>si per mantene 
reconogniddigenzalafededacaal RediPòrtogal'.odi dilata- 
te la Religion ChrìAiana ,e midando in qual lì voglia parte i Pa- 
dri a feminareil Vangelo, daua a ciafeheduno di loro vno della 
Cópagnia per minillro e coaiutore;& oltre a’ particolari ricordi* 
nedaua alcuni comuni , la sèma de quali era. Che auinti a tutti 
le cofe attendclTero a fé ftefsi,e nclTuna cofa ftimalTero migliore, 
cheilcaRoe pio culto di Dio e la falure e perfezione dell’anime 
loro.Diccua che dotati di quelH benignò lolo gioucrebbono fica 
raméte eco ageuolezza alla folute altrui,ma ancora volicieri e có 

£ tonte zza s’abbalTerebbero acofe quatunque vili & abiette, co- 
imporrantifvimaal feruigio della FedeChriftiana. Cosìauen 
do mandaci i Compagni quali per tutti i parli deH’Orienre a cui 
tiuarc ^e nouelle vigne dijl Signore, cominciò egli nella fiia fan- 
tafia a riuo'gere e fabbricare cofe maggior i. In quei giorni apun- 
tt> qiidi’Ange^iuGiaf ponete, il quale noi dicemmo, che era Ha- 


LibroTerKfi» ^ 

to mandato hnanìÉrdal Saufcrìo àGoa > effendo ne’ mHlcì’i del- Ebatre». 
lanoRrafèdeairaifftruicoifuinfìemecoRduereruitori dal Ve- zatoAugc 
fcouo banezzacot e chiamato dal nome del Collegio Paolo di S. ro G«pp» 
Fede : raiitopotc appreflb coflui la memoria del luogoe del bc-' • 

iiihzioriceuuco . Da lui intefoil Saoerìo( il che ancora incefo- 
aueua da alcuni Poreoghefì comaci'dal Giappone) come Jl’i (ole 
dcKGiappone erano moke e molte » ripieniisime di abitatori »' 
huominidibcll^g^no > lontane dalla Cirri di Goapiù di mil- 
letrecento leghe. 'I-Giapponeit4ipoieiTerc fuor di modo defide 
refi d’intender le cole liumane eie diuine. Le-|qnat cofe fubito 
^hevdì USaucRo>f e che da Paolo e da altri Giappouefi feraiton 
^iqudlopreTevn làggtodellenaeureGiapponefi ,'glivenne tal 
'bramarl^imnirc gente tanto docile, che deliberò fen za altro in 
dugiarcpafiàreinquel paefe. Primieramente adunque procura 
chequerGiapponefitcheapprefibdife aueiia^ fiano bene am-’ 
maeluatiaiparlaree (criuere Portoghc(c,per poterfenefcrair per 
interpreti. Di poi trapafiata la fiate & il verno in Goa in nego- 
ai domeftici , vi il buonoediligentepiftoie arìuedere il paefe 
di Comorino e della Pefcheria , erutti quei greggi di Chrifiia- viiriue- 
ni. Quiui ha nuoue, come il P.'Henricovno de’ Compagni fta- derei Cti 
aia alquanto malùolenùcri nei vicino paefedi T rauancorì, paren hiani di 
dogli di perdere il tempofra quei Chriftìani, come quelli che co Comorino 
-firigncndogli il nuouo Re, nimico crudehfsimo del nome Chri- 
ftiano • ritomauano di mano in mano aU’idolatria . Per la qual ConToJa <i 
cofa auendo il Sauerio per via di lettere paternamente confola- C^pagai 
to il P. Henricoigli comandò, che ftefiè di buona voglia,*ricordan 
dogli th'ci faceua profitto molto maggiore ,alie non credeua . 

Tcrcioche Cc nuH’akra còla fofic , non era picciolo il (numero d^ 
bambinie dc’ftnciulll, i quahacerba morte ad vna morte per- 
ìpccuaarebbe condotta, e batreczati da lai fi falaauano. Perche 
datoche pochi d^liadulciandafièro in Paradifo,purficuraera 
lafalutedi quelli Squali prima anefia vita pcrdcuano, chelaca 
didezxa riceuuta nell’anima dal bactefimo-. Il perche guardafie 
di non andare per infiigazion diabolica in altro paefetdoue men 
fhitto facclTe . >Nè folo confolaua egli i Compagni', i quaii<nc)la 
vigna del Signore generofamence fi portauano»ma anco procu- 
raua tal’hora,che il B. Ignazio fcriuendo loro.^li confqlaife; du- 
bitando » chela prontezza da’conciilDi trauagli opprella non ce- 
defie alla fiicica . Laonde auendo egli in vna lettera molto loda- 
to al B. Ignazio il P. Henrìco Henriques , perfona di raro valore 
^ efempio, e che molto s’affaciuua nel medefimo Promontorio 
<li Comorino^gUe lo raccomanda alda^oce tche fofiè contea 
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^ dì conrolarlocoaaliq.uanterùe righe . Auendb Ifecoic diCo- 
dorino acconcie , ritorna aGoa , per mecterein ordine l’andata 
fua nel Giappone . Ma pcraccordare arcani negozi de’ Moluc- 
chefì co’l Vicere » ir quale ah'hora nella guerra di Cambaia era 
impiegato-» vollein (retta pailarfcne fino in Cambaia. Per iftra- 
da arriuaa Bazaino.. Quefia è vna Città de’ Porto ghefilontana 

3 uafi unto daGoa» quanto dal fiume.Indo-. Di qui/ubito- ao*. 

ato in Cambaia « molto corte femcntcdal Vicereèxiceuuto r ^ 
£t auendo felicemente fpediti t- negozi «.'ritorna aGoa . Quiuì: 
auendo fatto Rettore de’ Padri dèi Collegio di.Goa il Padre An«- 
tonio Come »&il Padre Paolo dtCamerì no fuoc. Vicario » s*ap» 
prefia per partir quanto prona alla volta del Giappone. Quaoi 
do fi rpatlèlavoce»comeFrancefco voleuaal Giapponenauiga- 
re » fiirono tofto atrouarlo alcuni dcTuol affezionati ; e. da cosi 
pericolofarifoluzionedifiogliendolo» gli propongono molti e: 
grandifsimipericoli di coli lunga& ignota nauigazione. Dican 
no che il Giappone era lontano da Goa più di mille trecento le^ 
ge . £ che tal viaggio > come poco dianzi feoperto > non era per- 
ancora a baftanza noto e fpcrimcntato > per isfùggìre gli fcoglt 
e le(ècche ..Di più gliraccontano le procelle orribili di quel mai 
re>con le quali l’altre commozioni e fortune deH’Oceano para? 

S onate».rono vna burla.. Perciochencl tempo particolarmehcee' 
ell’Autunno fono quei mari trauagliati da vn furiofifstmo ven» 
to ( Tifone il chiamano cjuei del paefe) con tanto empito e rab- 
bia «quanto chinonPhà con gli occhi propri veduto ». non mai 
felo puòimaginare : auuengachequaiuunque fiano le naui grof 
le e gagliarde > percoffeda onde terribilifaime^allentatele com- 
meflure fi fracafiano e fi disfanno» non potendo fofiencr tanta-, 
(ùria fortezza alcuna:di prue nè di poppe .. Oltre a dò rotte l’aib 
tenne «portati via i timoni e gli-altrifiromcnti. nauali » fi ritto- 
uano i nauili in efiremo pericolo « e fpèlfc> ribollendo quinci e* 
quindi oltre ogni mifaraquel mare «odall’ondo fono mghiottt! 
ti» o dando-inifeogM « mifera mente perifeonor.: Che tantoiiOD» 
rote genera il nome di quel vento o diquella infcrnal bu(2ra>che; 
a’ Piloti e a'martnarìibenche.pratichtcdì gran<^animo«è il'TÌag: 
gio del Giappone non meno fpauentofo che faticofo-, refiando 
vinto dalla gran pofTanza del mare il configlio el’arte . Di più. 
che fi trouano in molti luogfafafsaifsimc feccliee molto fallaci 
doue le naui» o per non aucr notizia dc’luoghi«p fpince da* venti 
fpeflo con lormanifefiaxouina arrenano. Aggiungono .oltre à. 
quello » che tutti queimari erano da crudelifsimi corfali psdro- 
aeggiad. Eeiciocheaon Colo perb golfo dlMalaca vanno cor 

lieggiandot 


X.ihfo^erzj> . 






^giando gli Acehi ninnici capitali de’ Portoghesi, nia ancora Moltltudl- 
'Bel mar del la Cina s’intoppa del con ti nuo in molte fufte dicot^ ne^korA 
(àlirpietatirsimi con manifeftifsimo ftrakio di chi-é*fatto da te- ^ • 
Toprigione- Che quiui Similmente s’incontrano fregate de’ Ma 
gifrrati Cinefilie quali à quei ladroni vanno dando tacaccia,ncm 
perdonando però più a’nauili de' foreftieri , che de’ corfali t ac- 
'talche tu noiiTai fé c peggkxlar in man de’corfalitein quelli che 
'4 corfali per^eguitano^. Infommachelacofapuòdirfì andar be 
ne, fedi trenaui vnafene conduccin porto. & alcreco- 

fe non mica vane ponendogli inìianti i più fedeli amici, perfone 
•di molta prudenza ,e che di-quei luoghi aueuano cognizione; il 
^utto andhe aggrandiuano'( come s’ vfa ) più che non era . Mai 
propofri pericoli non facenano alcun mouhnento nell’animo di 
Fcancefco , delia morte difprezzatore , e che tutto rìmenò s’era 
nella diuina prouidenza. laonde il<ominciarono fìnalmeate ef 
fi con molte ìagrimeà pregaree feongiurare /che leuafTe il pen- 
iicroii’andare coueuidence rifìco della vita in quei paefi , che la 
natura aueuaagli occhide’ morcàli remoflb.jE chelazio hormai 
di tanti crauagli patiti, ponelTe modo alia conuerfione di Ara- 
’uirsimegenti ;&auéflc riguardo alla fuaCalutCy &d quella del 
pubblico. Ma Francefcodopod’auergH ringraziati dellaicdel- TUlpoHi 
ciebencuolenzalorojdidèychenciruHadiqucfrecofe temeua, 

^auendo per guida e percompagno Iddio. SegUperaouentura 
non CFcdcflèro, che egli per la gloria di Dio, e per la falucc del- io feonfi. 
ì’animemon auefl'e ardire d’an^e,doue altri per far acquifto di ulano d«l- 
meKan zieardito andaua-. lodiflèegli ,hofegni cficurtdtanto T’andare 
xcrce della prouidenzadiuinayChegiudicononmiefTer lecito te 
'merepericoloalcuno>ben<he manifèsto c chiaro Poiché auen- S*®"** 

■do per grazia di -Dio nauigacoiminenfì fpazi deirOceano, e cir 
xondato ilPromontorio di Buona Speranza , fono alla fine giun- 
co fano eYaluoiidriadia, in vn’alcroinondo. Hò.fcampato la^ 
rabbia di quei di Trauancorì, gli inganni de’ Baddgi ,^li affroa 
ci de’corfallHòrcoifo ncllaCherTo nefe Malaca, le Molucche po 
^equaSìne’xouSìnidel Mondo. Sono andato fenza riportarne 
òffefa alcuna a trouare nel paefe del Moto quella gente bestiale , 

£tmo(À per le Tue crudeli ruberie ,& aSTarsinamenti , Tho ammae 
(Irata .rhoreramanfuera. Horcon quelle dimoSlrazioni c pe« 

^ni della diuina prouidenza vi par egli che io diffidar poSIà del- 
la protezion di Dio ,o ceSTar d’accrelcer la gloriadi lui , alqua- 
k io io tutto e percttcto mi fon dedicato^ Et aqualjcimoredca 
qual pericolo debbo iocedere^ lo certamente non mai per eoa 
«oalcooo lafcecò il mio incominciato (Ule . Douunque mi cco- 
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Otrò , tempre rìcordenommi , che io mi troiKvnd teatro di qoew 
ito mondodioanzi alla prefenza di Dio e de’Santi. Nè già mcn^ 
t 5 V® 1° * Recano folcaua, deftj naua al Vangelo (òlamente l’In 


iiumonoooioanzi alla prefenza di Dio e de’Santi. Nè già m( 
j5 1° * (Oceano folcaua, deftj nana al Vangelo (blamente l’In 
dia oc I luoghi all’India vicini -f ma l’vltime parti ancora deJl’O- 
j ente. Io VI dirò la verità; mi vergogno nonaucre ancora intro 
ottolaMligiondi Chrifto in quei paefì^donde vn pezzo (ài 
mcrcanii hanno tratto caduche mercanzie. Pertantocon l’aiu- 
to diurno, feopriro al Tanto Vangelo le terre, die la natura ha 
tanto ^ paefi iioftri allontanate* Morire ( quando cosi bifogni) 
uiqueftopcra,rcputo non fol bella cofa* ma anche beata. All’ho- 
ragli amici e dall incredibil conftanaa vintile l'intrepida gran- 
j f"**t^trando,fitoircr giù dalTimprefa , e pregan- 
dogli ^ Dw felice viaggio ,^non fenza affetto & affiinno siiicca. 
nano daini, che acanti pericoli era pcr potfL 


O ptrOf molte cofi in Jìd'alaca dégne dk 
memoria... 


P * n end I di<5oa il Sauerio , lafciò in iferitto aK 

Padre Paolo, già del Collegio di Goi Rettore, hora rap- 
prelencante la perfona Tua , alcuni auutfi molto vtili . Il principa. 
u j ricordeuolc deU’vmiltàChriftiana» 

che dellapoteftà datagli , reggeffe tutti i Padri con imperio pa- 

temoralorbifogniediffìjuitàconogniftudiocdiligtntafoa- 
uenific:&Tna volta l’anno gli fcrìuefK nel Giappone di tutte le* 
le appartenenti allaComp;;giiia& a’ Compagni». Confolò dr 
^1 1 Ct^pagoi ,i qualiagara defìderauano d’andar reco,*e die- 
de loro Tperanza , che aperta la ftrada , gH chiamerebbe tutti t in- 
«rifili ri,» *”'“*“* fecofifsineU’animoe nel cuore. Ho- 

^nò fcco j!.“®“^'*®*^^°“'''®*®«>^^*<^pa«ediGoad«lmefed’Aprile 
Mei Ciap- *o^mpagniadi Paolodi Séta Fede,Giappone- 

gf>L*. ^>^onraoTurriano,Giouannì Fernando,e alcuni pochi altri, 
era Francelco in fti vna naue groffa > della qualecra capo Iaco- 
po Noronia,Cominciò egli adunqueluie gli altri neuiganti coOf 
quella Tua pìaceuolezza a (àrfi- amici & affezionati , facendo-^ 
' li ftrada perorare l’anime loro-. Il perche ftaua a vederli gio- 
care a (cacchic efottauaaltn che di giocare fi vergognauano,di— 
cena tal’hora Copra al giuoco alcun motto faceto & arguto. IL 
Ndcouiachcno’i couo£:cua ancoraiamiliarmence^ fe bene pre-. 


r 
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Litro T* erzJ^, *9f 

fo daìla piaceuolezza , consueto ciò ditninuiua parlando ta'fa» 
tra dellaTuafantici . Percioche ragionando di lui co’ Tuoi amici 
fpcflb dicctia , che glipareua,che Francefeo forte vn huomo co- 
ircglialrriicchclarancicàallafama non corrifpondertè . Ma 
tn breue apparue lofplendore della virtù tenuta nafeofa . Aueii 
do la necc'fsiti di far prouidone d’acqua facto approdare il na- 
uilio a terra , sbarcò il Sanerio con alcuni altrit e mentre che 

S nelli fanno prouedimencod’acquci e (kziano alquanto il dert- 
eriòloro «come rt fi -y della terra , fi ritirò egli in vn luogo difer 
co e folitario-yperfegrctamente fare orazione. La nane gid rice 
unti quclirche erano andati per acqua >era perfar vela , quando 
s’accorfè il Noronia mancatili il Sauerio. SpedKce adunq;ie co- 
fto Alquanti y<heÌo richiamino quanto prima allanaue^ Qup- 
fti auendolo con gli occhi e con la voce vn pezzo per i Hci in va> Mentre fi 
no cercato , lo rrouano finalmente ritirato coli,che ftaua in ora «razione 
xionecon la mcntealienacada’fenrt.Sparrartdtpoi per tutta la va in cAalì 
naue la fama di tal cofa* apportò canto rtupore al Noronia &a 
'gli altri , che tutti parimente, mutato il biartmo in venerazione, 
anmiirauano la fegtralata fantità di Francefeo ad eguai piaceuo. 

Iczza congiunta . Il che ebbe granfbrza pcrcurare le menci lo- 
ro , e tor via i vìzi. Francefeo dipoi arriuò per iftrada a Cecino. 
Termadofi ad alloggiare fecondo il fuofolico nel Conuenco de’ 
prancefeani jériccuucodaloTocorctfcmence . Quiui lo vanno 
atrouarei principali della Cicti, e da lui con grande inflanza 
chieggonoalcunidellaCompagnia'yperammaertramento del- 
retàpuerile,c giouamentodi tutta la Circi •promettendo rertdc 
za conimoda , e tutte le cofenecertatie . Il Sauerìo dertderofo di 
contentare vna domanda si giuda, e fòllecitando d’arriuare nel 
Giappone,douevolto gii aueua ogni (uopéfìero. rimette tutto 
il^ne^zioàlM.R.Picro'CófaluoVicariodelVefcouo Quindi 
auendo auuta profpera nauigazione per piu di quaranta di, giu- 
gne a Malaca IVlcimo giorno di Maggio. Se ne vi ad alloggia* 
re nella cafa d^ Compagni con gran contentezza loro . Inxjue 
do tempo il P. Alfbnfo'Caftro della Compagnia diOl ES V 
(quegli che in Molucco fù di poi da^Saracìiri per la fede Chri» 
diana morto ) dirte quiui fbleonemente la Tua prima Melfa, con 
^andifsimo contento de’ nuoui Chridiatli,i qualrrertarono am 
muraci per la nouiri di quelle cirimonie . E tal celebrazione , a 
*cui tutto il popolo concorre ,davna predica delSauerio fu ho- 
norata. Ritrouauart in quel tempo il Vicario di Malica, amico 
vecchiodiTranccfcoyda vna non mcn pericolofa che lunga feb* 

4?re afflitto ,-e la malattia del<orpo malattia di mente accópa- 

L 3 gnaua. 
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- g-ai:a. Qucftiadunquefubitochc ebbe niioue delFarriuo del 
Sauerio, cflendopcrlaviolenzardelmale (comefuoleauiienire) 
vfcito di fè ; domandala vcftirfi .per andare a falutare qucfto 
fuo amicifstmo. Mamentreficalzaua,vencndofi menojcaddc 
in braociodiquclli jcheglicranod’intorno. Hor Francefco aué 
do ciàintefojlo vafubito a vifìtare ,nialotrouà che non era in 
ceruello, e che non meno difpcraua della fallire delFanima, che 
di quella del corpoJ’e? la qual cofa fàvoto a Dio di dir per Tamì 
co alcune MclTe . Fu qucAo voto grato al Signore. Quegli in- 
contanente ricupera la fallita della mente, (ì confeira> muore 
Il Vicario confolaro. Mentre che afpettail commodo dinauigare 

«li Malaca (Giappone non meno vtilmentc s’adopera intor- 

eflcmlo V - roa’Cittadir.i di Malaca, che intorno al Vicario s’aucfTe facto. 
ici.o fuori Percioche egli dalle fauci dell’infernal dragone aflaifsimi gran 
«li fe ritoi- peccatori liberò , e particolarmente peifone prefe da difonefto 
amore di meretrici r Fra quali (accioche da vno fi (accia coniet- 
. tura degli altri) fu vn certo mercante, che fotto nome di ferue 
fette federate tenca. Quando il Sauerio intefe tal cofa, finfe pri 
. micramentc di non faper nulla afpettando tempo a propofito . 
Dipoi vn giorno difeAaabbattutofi in queft’infclice (ad imita- 
^ zionediCbrifto ,il quale fpon tantamente s’oflètfe di andarea 

caute fet- cena con Zaccheo pubblicauo)glidifTecon molta piaceuolea- 
te concubi «za, che fc non glteradifcarn , voleuadefìnarfeco . Hor quegli 
«e. temendo per la Tua difoneflà , commofsefì primieramente, oc 

pareuafaper rifponderc. Allaiine fpronandolo la vergogna, per 
non parere di riceuer maluolentieri in cafa fua vnaperfona tale,, 
nfpofe che gli erafauore • Con faccia adunque e con parole tut- 
te humanee corcefi , fe ben fìnte , mena il Sauefio a defloarfcco., 
Comanda che fi faccia buono apparecchio : fi pongono a tauo- 
la : quelle fgraziate feruono. Vergognauafi dentro di fel’ofpit^ 
di non aucre alcun feruitore e che cali ferue ‘miniAraflero : e coni 
animo trauagliaco e fofpefo dubitauadel giudizio di Francefco. 
Del che effendofì egli, come perfona giudiziofa e {prudente , ac-^ 
corto , Uimando efler ben cor via ogni timore da coAuidie fi ver 
gognaua ,ricoperfe mirabilmeoceil fuo difegno «. li perche Al- 
bico , quaA che pigliafle ogni cofain buona parte , cominciò i lo 
dare le viuande poAein tauola , a parlar piaceuolmence d quelle 
PruJtnza liti , che le auenajio accomodate: domandando loro , co- 
nt fuigcte jne aueflero nome , di che patria foflcro, c quanto tempo aueflc 
che A fecerChriAiane . Il mercante come vedde tanta facilità e 
femplicicà di quell’huomo , che non aueua ( come parca) vami- 
aimo fofpetto di rante garbate ferue feoaa alcun feruitore, rieb- 

bc. 
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bc primieramente alquanto lo fpirito. Finalmente non fi effen- 
do in tutto quel giorno fatcaalcuna menzione di qnefto; ficuro 
delia ripi-cpiione , inuirò da per fe'altre voJcc^ e fpeflb il Sauerio 
à cena . E Franccfcò rvfatò modo teocua pure, perricoprir con 
fagacc finta la cofa, finchefc lo fece fua araicìfsimo , & aucndo 
tentato Fanimo di quello comprcfc , quale di quelle femminelle 
la più amata Foflc. Vltimamente quando gli parue tempo di far 
ciò ch’aura penfato, piacenolmcnte ( come foleua ) a che propo 
(ito dice egli tante fa-ue , particolarmente dque nonèalcunftr 
nitore ?fci mio modo faretc,nc manderete via vnao due. Aucn 
do coftui per compiacere aFrancefco, che amoreuolmcnte gli ne 
(aceua inlfanza mandatene via vna ;ilSaucrio inuitaco vn’alffo 
giorno a cena, con lodare il fatto non durò troppa fatica, a fat 
licenziar la feconda . Nè in quello mezzo cefTaua « con dellrez 
za tutte leFcminili imperfezioni tafiando , di fare men bella 'pa- 
rere quella Tua vaga» acciochc indebolito l amore-» potelTc egli 
più agcuolmente efpugnarc la rocca della carnalità. Dopo al- 
quanti giorni di nuouo cenando inficme glifece mandar via la 
terza , di poi la quarta. Cofi a poco a poco ad vna per volta glie 
le leuò tutte. AU’vltimo il mercante ftefib» cocco già da Dio, 
induflc a confèfTarfi » c procurò che quelle donne foiiero hqnefla 
mence maritate, moftrandofi non men prudente nel tor via pct 
fempreroccafionideirinfcrmità ,che inrifanarle . Vn modo fi 
milc ceneua con le perfone sboccate o malediche , non fqlo quan 
do ei fi trouaua nellcCitti, maancora in naue . Se egli tal vol- 
tafentiuadircadalcunoqualchcparolain|iuriofa o sfacciata , 
non fi moflrauaall'hora puntofdegnato»nc fubito |correua a ri- 
prendere; ma arpetcandoToccafionedcl correggere , pigliaua 
tempo c luogo opportuno: accioche lariprenfione ( come il più 
delle volte accade ) più tofto non inafprifTe la piaga che la rifa- 
nafTc. Laonde come medico eccellentifsimo de* vizi per appli- 
care il rimedio alfanime dopo i lenitiui» fi faceua prima amico 
^li colui» al quale doueua farla correzione :Jdi poi lo tiraua da 
parte , & a folo a folo amicheuolmente e con [piaceuoleua 
auucrtendolo , diccua » come fi marauigliaua ,che gli 
forteto vfcitecouli parole di bocca. Et inque- 
Àa maniera veniua adefTcr cagione, che • 
chi aucua errato » riconofeeue il fuo 
, . errore, e Gene emen- 

dartè. q 
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Condotto Jofra*vrta fregAta.dd.vn carpile ^ cori' 
tra la voglia delnocchiero e de demoni 
pnalmente arriua nel Giaffone .. 

Ca^. iS^ 

M entre^ che in MaUca intento negli efercizi dì 

riti molto fi affatica, viene finalmente il giorno di fiir 
vela per il Giappone. Hora, o foffe perche non potefle- 
auernaue Portogheic,o più torto per amor de’nuoui Chriflia- 
ni,che feco menaua, non temè di fidar la vira Tua ad vn barbaro, 
ladrone ; talmente ogni colà reneua ficura a co-oro , che s’occu- 
. panoinferuizio di Dio. Dubitaua egli che i tre GiapponclL 
nuouamente fatti Chrifliani-, iqualiegli menaua in fuacompa- 
gnia,nonrimanefferorcando!ezzaride*Portoghefi , fe veduto. 
aucfferoperfoneC'hrirtiane commettere qualcheerrore • Lzon 
• de effcndclì abbattuto in vn Paga no Cine fé, il quale era domao. 

dato per fopta nome ( non certo a fpropofito ) il ladrone , con-^ 
«enne con lui,che, trapaffata la Cina, lo conduceffe infieme co*" 
fuoi compagni per la più diritta nel Giappone. Prouuirtolia- 
dunque di fiturtà . più confidato nel diuino aiuto, che nella fede, 
del bar baro,ad vn brigantin da corfali (giunco ildimandano ert>' 
fi) fi fida. Sip;^rìdiMalacadel mefe di Giugno lidi nataledi. 
San Giouambatirta . tbbe affaibuonae L-lice nauigazione, ma. 
la perii, pecchilo poco diligentee fedele. Percioche quelti ( fi come. 
aia«!e’ra. i Pagani non mantengono troppo la fede ) mutatoli (ubico di 
pni. parere, nonvoIendonclGiapponeandare, firtrmauafenzaoc- 
cafione alcuna in tutte l’ilblech’eitrouana, fole per temporeg- 
giare . La onde il Sauerio braroolb di fpcdire il viaggio , veden- 
do che quegli , intermellb di quando in quando il corfo,lardaua 
a bella porta pafiàre tempi molto a propofito per nauigare , co- 
minciò grandemente a temere, che paffatadt poi4a Hate , folle 
foritara la naue ad ifuernarc in qualche porto della Gina. Perla. 

S ualcofa àdolei fi cominciò to’l nccchiero,ridùrg)ia memoriale 
curtàiC finalmente a pregar lo e fcongiurai lo, ch’ei non man- 
cafledelUp^ula a.* Portoghefi data. Vedédo che nulla giouaua y 
era neccllariamentc da gran dolor trauagliato : tutta via fi con. 

loLua «jimcttcìido fi tutto ailaprouideoza diulaa^laqualefeto, 
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prc auetia r^eriincntata propizia.-. Ma molto piu i’aflTiggcuanah 
le nefande idolatrico del nocchiero e de’marinari,chc la perfidia, 
loro. Porcauanonellaauuevn Idolo acni fpefTo fpcflofaceua. 
noefecrabilifacrifiziyin.vano opponendofì il Sanetio. Molte 
fiate ancora ccrcauano per via di forte di Caper dal dianolo , Ce an. 
dando nel Giappone erano per auer buon tempo o nò# Sdegna» 
iiafi veramente FranceCcOt&aueua molto per male» che quelli 
penra{rero»cheilfuo-viagg^*oprefoperamordi Dio dependeC» 
le dalla forte e dal voler del dianolo . Con tutto ciò nella diuina 
bonticonfìdacoidiCprezzaua in tutto e per tutto i diabolici sfur 
ai. Hor per cenno deironnipotente Iddio fi drizzai! corCo ver 
fo il Giappone . OccorCeroper.iftrada due cofe degne di memo- 
ria . Manuel CineCe vno de* Compagni diFranceCcoefiendoper 

10 grande sbatterfi della naueCdmcciolato » eraprecipitoCamen- 
ce caduco. nellaCcncinaacafo aperta. H poco mancò che non vi 
morifiè. Perciochceglicafcaro da alto e conia teda airingiù, 
era così fommerfo già fiato alquanto .Onde tutti giudicandolo 
moito»alIa fine con gran facicatiraco fuori» dopo poco per gra- 
zia di Dio » e per rotazione di FranceCco refiò viuo . Egli aueua 
riceuuca nella tcfiaviu gran foriu >ma fu maggiore !a paura che 

11 pericolo .. Efièndo fiato medicato » fra pochi giorni refiò gua» 
rito.. Dopo quella occorfealtra-caduta naca dall’occafione me» 
dcfimatmadinufcicadiuer/à. Mentreche Mannello fi cura»vn 
fimil tracollate del vaCcello sbalzò nel mare vnafanciullecu figli 
uola del nocchiero, & eficndo la naue da gran vento portatalo 
fi potò in modo veruno fouuenire aMa meichina » che 'aiuto chia- 
maua. Perlaqualcofa in fu g]i occhi deirifiefib padre ede*fuoi 
òdall’ondemileramenteinghiottita.Sentirsialloravnmefiogri 
diomefcolatodlvrliedi lamenti barbari» che durò tutto quel 
giorno e la notte feguente. ESatanaiTo vn pezzo prima nimico 
del Sauerio ,fiimando , che non s.’era per trouare altra occafione 
migliore da farli contra» tefegli molti lacci. Domandando i bar- 
bari airidolo la cagione» perche la figliuola del nocchiero era 
moru,vrcìrirpofia,requel.Chrifiiano folTe perito-nella fentina^. 
liTanciulla non farebbe perita nel mare . Accorfefifubito Franr 

. cefeo » che quella rifpofiaferiua fe & i Tuoi » c che tehdeua a farli, 
efofi al nocchiero & a’ marinari ». Parimente s’aunedde »che l’a- 
nimo Tuo era in modi firani da quella brutta befiia tentato; Ma 
ricorfo all’aiuto diuino»nonfolo ingannò gli inganni|dcl fiero 
nimico , ma ancora vinfc il pericolo, che da Pagani gli foprafia 
uà. Cofa nefrunaraifrenòpiu larabbia de*marinari e di SatanaO- 
(o cootradilui coucitau, che il Tuo grand*animo. Nè fu poco il 

frutto ». 
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frutto , che da qucfta contcfa cauò il Sauerio . fcrcioche con quc 
ftaproua venne a imparare, qtianco fiano orribili gli fpauenti 
che ci mette il demonio, come può aucrqualche occadone. Ci 
hi vnabelliTsimalettera di quefto mandata a'Còpagni di Goa, 
ouc fi dice I che non fi troua altro modo più ficuro per farli bef- 
fe degli fpauracchi di Satanafib ,che fc rù di te Jfteilb affatto dif- 
fidandoti , & confidandoti in rutto c per tutto in Dio >difprezzi 
Modo di *^o‘i3*”niogcncroro'c grande gli alfalti fiacchi c le minacce di 
farli beffe 9 «cllabeftia , & appoggiatoti al (bccorlb diuino t'opponi vaio- 
del diauo- rofamenfe al timore . Echedi nefi'unacofapiiifideeintal ca(b 
lo. e tempo temere, che di diffidarfi di Dio; fapendo noi,bcnifsi- 

mo,che il nimico nó ci può nuocere perche n'arrabbi di voglia^ 
fé non tanto quanto Iddio gli permette . Vinti i demoni ha il 
» Sauerio vn'altroeontrafto con gli huomini. Quando furono ar 
' rinati a Cantone porto della Cina, il nocchiero & i marinari tut- 
ti , perche aueodo di rruouo confultato l’idolo , non erano refe 
liete rHpofte della nauigazion del Giappone, gituteranchor^ 
quÌDÌdefiinauanoin tutti i modi fuernare. Accortofi diciòil 
Sauerio,nó mancò di fare ogni fuo sforzo.Prima cominciò a pre 
gare il nocchiero.che màtenefic ’e promeflcrpofcia vedendo,che 
le|preghiere nó giouauano, da’ preghi alle minacce riuolto lap- 
dita proporre de’ pegni,& a mettergli timore ddgafiigo del Go 
uernator di Malaca e de’'Portoghefi > a’quali aueua datala fede. 
11 perche finalmente mofib alquanto dalla paura , tirate su ran- 
core cominciò aire auanti , Ma non più fermezza ebbe egli che 
^ fedeltà. In brcue,buomopiendi perfidia, ritornò allafuanar 
tura. E quella fua mancanza di fede aurebbe fenza dubbio 
tardato il viaggio del Sauerio, Tela diuiiia prouidenza,alSa 
uerio benigna , al corfo del nocchiero non fi fofie oppofla. 
Andana la naue con profpero vento alla volta di Ciucco porr 
laffiulna fcrmarfi e fuernare , efiendo la llaté 

prouiden- già fili fine , quando ad vn tratto incontrano vn picciolva- 
u compia (^llo, che dà lor nuoue , come nel porco Cinceo erano de* 
<cal Saue- corfali . Il 'nocchiero fpaurico dai vicino pericolo, pensò al 
“•* fatto fuo, c cominciò fi-afe a difcorrcrc quello che far doueife. 

A chi voleua ritornare al porto di Cantone il vento era contra- 
rio , & a chi andana alGiappone era profpero . Laonde fèruen 
dofi della necefsicà per configlio, deliberò di pigliarla verfo do- 
ve il vento era buono. Et in quello modo a difpctco del nocchie 
ro, de’ marinari, e de’diauolifusforzataàfcguire il corfo verfo 
ilGiappone la naue , e vi giunfe finalmente il Sacracifsimo gior- 
no della gloriofa AfTunzioiie di MARIA Vergine , più per 
. l'àiuco 
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r«iutodiDio ,edtHamadredi Dio, chepcr vento o tempo prò 
fpero chcauelTcroi E non fi eflendo prima potuto pigliar pwto 
alcuno , la nauc approdò a Cangofsima, patria di -Paolo Giap- 
ponefe Citti del regno di SafTuma. Quiui è riccuuto Francefeo 
& i Compagni con molta fetta da’ parenti di Paolo e da glt 
altri tutti del paefe, & eziandio da gli ttefsi Magittra-* 
ti, e la loro venuta è fauoritd molto: facendo cia- 
' ,fcunoagara.(comeauuienc)di vcdfcre 
• ‘ •* quciunuouiSacerdotiivcnotidi • ^ 

Portogallo , non fenza. 

' granmarauiglia- 
dltutti. 
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Egli fi informa, de'cojtumit della religione 
de*Giaffon^. Cap. /• 

L Giappone vicimaregione dell'Orieh- 
te confina conlVItima parte dell’Afia , 
Confific cùcto in ifole , diuifel'vna dal> 
l’altra da alcuni piccioli e Tempre traua 
gliatigolfi^ Della Tua grandezza (per 
quanto noi abbiamo potuto ritrarre dal 
l’olTeruazione d’vn Portoghefe,il quale 
in fimili affari pratico quella regione 
ha poco fa mifurato) quella contezza 
aibbiamo. In lunghczzadi/lendelìcircanouecentomiglia. Di 
.iìgura« limile all’Italia, Te non chequeftaa terra fermaè congiun 
ta;di grandezza è à ki quali eguale. Dalla banda di Settentrio 
nerifguarda gli virimi Sdthi,i quali noi chiamiamo Tartari: dal 
roeddente piega verfo la Cina; dalTOrienteè volta verfo la nuo 
ìiaSpagna con diAanza di poco meno di cinquecento miglia. E 
lontano dalla Girti diCoa-qualìdumila leghe. Contiene in tue 
' to rcflantafci Regni , e ( quckheè coTa di grande llupore) tutta 
ejuella 'gente ha vn meddimo lii'guaggio , il quale ancora non c 
«iiaUgC;»oIt’a<l'ir.Pcdtrù.Diuiddi tutto i' Giappone ( perche trC 
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Libro Quarto ^ 

feuo rifole grandi e principali di qudlojih tre pattUe quali- dal. 

1 ifole maggioripigliando il nome t hanno fotco dife gran inol> 

*itudiuc d’ifole minorì.Quella che di quelle tre parti è di gran lir 
8* la maggiore, e che dairindia è remotifsima,con proprioro 
caboto è chiamata il Giappone , Se ella il nome ha dato a tutto* 
il paefe. Q^lla libla è lungafercecento cinquanta miglia: la lar 
ghezza fuaiè varia^,maper lo più intorno i centooctanuè lar« 
ga. In quella fono cinquantatre Regni,ma piccioli: percioche- 
ogni Signor di Girti ,^con libera! tire lo , è chiamato-Rède bene 
molti di quei Principi fon ricchi > e perenti , e pameotarmenoe 
quei, che dipinCiittifoa padroni. InqueRalfolaèla Cittidà 
Meaco, già capo di tutto H Giappone, oggi^ molti regni e mol- ' 

ti . Dopo rifola del Giappone eccede in grandezza e n'cchezze- 
rifola di Simo, la quale dicono, che fìdiilende (cento cinquan* 
ta miglia > e ilallarga intorno àfettanta: è molto preiTo all&Ci* Ifola £ SI*- 
nat e dall’lndia.non troppo lontana. Quella (i dilli ngucUuio> no. 
ueregni, tra quali é il regno chiamato SalTumas<lo<ie/^^^’'^^°>o- 
detto che Francefeo sbarcò*. La terza ifola* la quale à in inezzo 
di quelle due , lì domanda Sico, o Sicoco> quali la metà minore 
di Simo. Quella h diuide in quattraregnl e non più.Tutco que> iibla ài-Sèi 
ido gran paefe a.gli antichi del tutto incognito*» trafpqrtati la à ro-, 
càfo dalla tempeda legni Portoghelì» &i ntrouato dieci anni aua 
ti , che Francefeo vi andalfe » e cominciofsi ad auer commerzio 
ed amiciziacon quella gente . E paefe molto freddo , e fottopo 
ilo a pioggie , ncue » e ghiacci^: in molti luoghi montuofo e fieri 

leimaperlopiùècampagna,conmolti'lìumi,e.dlnatum fua ^ 
fertile > fe le guerre-, chequali del continuo-vi fono » non inipc* ^ 

diflcro e guaftaHero la cultura de’ campi. OndcfebcMiltcrre-- 
no è molto atto per gli vliui >e perle viti : tuttauiaegli vi hà po- 
che vigne > c neflimo vliucto Produce moltopiu rifo che gra- 
no . Non vi mancano le caue delforo ,marindullria e la diiigfr 
aadi purificarlo . Ma perle caue dcH’argento hàeglì gran vau~ 
to : che peròil paefe dell’argento è flato cognominato: nond> 
meno perche ì Gineli co’Giapponelì non voglion. commerzio ,, 
patiua di molte cOfe » di cui oggi non hà careflia per lo traffico *. 

che è fra loro & i Portoghe fi , non fenza grande vtilirà ;dc* Porto^ 

gheli ancora . E fe bene il paefe tutto ha di molti-porti ;con tut i 

to ciò l’ifola disimo , e perche di |K>n:i è copiofa , e perche è U 
prima ad effer trouata da chi viene dell’India , da’ mercanti Por- 
eoghelièfi«qHCntataall*ai. Comandauaall’horaatuttoilGiap. 
pone vn Re folo(Dairo il chiamano i Giappontfi) l’imperio del 

quale elsedo apprclTo i principali venuta in pocaflùna la niaclUL 

tega. 


yftadelB.Frdnci/co Sauérh 

ijegia t s'eta cominciato a dare a beneplacito del popòIo.La gen 
Qaal (ia la te^oi Giapponefc , fé à grindiani la paragoni , di carnagione 
gcmcGiap é bianca : dioaciira bcllicofir^ima • e mo|co fupera^ ananaa per 
j)one(è. valcrce per bonrd tutte l’alcre nazioni, <he dinuouo fi fono fco- 

pcrte . l^itrouandofi adunque Francefco in Cangofsimaja qua 
le è vna Città ptincipale del regno di Safluma.auantiche c’ d<^- 
fe Taflàlto a gli animi de’ Giapponefi-, giudicò cfier conucntcn* 
•cc/prcpararfi (kada da venire al Tuo intento; & informarli de’co 
numi >^el culto c della réligiònc di quelli Delle quai cofe m&- 
trc che cercaua informazione , troua , che tutta quella gente è di 
* buona etrattabil natura > c del tuttonetta dalle h’audi . Chenó 
preme in teforo > in poficfsioni , in roba; anzi ( fi come<)uando 
•mentila danari meno sliaauarizia^ di tali cofe nonha itimolo 
alaino.Nèaltracofahannoperpiudegnadibiafimo,cherar- 
■ricchirfipcrmezzodclla mercatura od'altra arte. Laonde il go- 
•uerno delle cafe loro fia in piedi con l’auer per maefira lapouer 
ti >iogoifa tale pei^che'mediante la pulitezza e l'ornamcnco 
«del corpo non apparifeonoefieriormemepoueri. Panno conto 
dell’honore cdellarìputazionealparì di qual, nasone fi fia: cu 
: •direfii che foflerod’humore fimililsimo a quegli antichi Roma- 
ni. Tutti comunemente infin -da fanciulli, fi danno aU’cfercN 
, VÌodeirarmi,& eccetto che d’armi d'altro non fi compiacciono. 

•Ma ( il ebe par cofa incredibile) in tanca fierezza d’animi e Ifber 
ti d’armi s’aficngonodalle contefe^ dalle 'quifiioni , riferuan- 
do l’vfo dell’armi per la guerra cotitroi lor nimicu Perciochc 
tanto i Oiappoocfi padroni di fe medefimi c della colleray 
•noriifc"*' fcuola vlciti paiono degli Scoici. Sarebbe tcnacoper co 

• ifa mofiruofa tra lotOjche auellc paroict s’adh-aire , o contendef- 
fe vn ttapponefe con l'altro^ Perciocheper isfuggircic conteife 
e le liti , non trattanomai efsi da feì negozi d’importanza,c che 
iianopcr aucre qualchecontradizionc o differenza, ma fempre 
per via di mezzanie di tenaperfona- Eciò non folo olTeruano 
-co'foreff ieri wna ancora con gii amici e co’pàrenci . Ecin qne- 
. ilo modo mantengono lapace con gli 'altri e la quiete dcirani- 
mo . Si dilettano fopra tutto della caccia : nè mangiano altra 
carne, fetion quella che fi ^ocacciono co’l cacciare : abborrifeo- 
Ptiflmonia Tio la carnedeì uffrato , eli porco , bufoKna , e di vitella, non tl- 
de’ Giappo trimenti che noi quella del ‘cane, edel cauallo . Si affengonO 
Dtfi nel ma dal latte c dal cacio , come noi faremmo dal faogue crudo . Alle 
giare . ^ non-tanco per cibo , quanto per traftulio e 

pafiàtempo . Il perche di rado mai^giano carne e quella di faina 
. ticiua. Sipafconoilpiùxiclcempodipef€c,diffutce,di herbe, 
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edlrifo reperche nel mangiarefon molto parchi , Aanno rem» 
prefaniiC la maggior parte (fequalchecafo non ioteruiene}} 
muoion vecchi : a cakhc quella gente » la quale così bene viue 
del poco jalTaìciin{bgoa»chedipochecoreélanacuraccnten«- i 

ta j quantunque Tappetico non n vegga mai fazio. Sono daloro> 
ièuerifsimamentegaftigatfgitadulccrij[. Hanno in abbomina* 
aione l dadie le carte > alFermando che g]i huomini co’i giocaci 
diuentano dc£derofì di quel d’altri. Ma da’fùrti c da’ladrone- 
ci tanto fono alieni , che niuna altra cofa (limano più indegna 
deirhuomo «Però i ladri gli £anno crocifìggere/upplizio il mag cìuilt^ Jc’' 
giore,cheapprc(lb jdiloro (Itroui. Tanto i Uncinili quanto Giappone- 
glihuomini dt-rempo , e coli icontadini come i nobiIi>onerua- 
no con ogui lludio e diligenza nettezza nel mangiare > mondez- 
za nel veftire ,& ogni creanzae ciuiltà neirincontrarit j *nel fa- 
lutarlì, e nel conncrfare in(ìeme« Crederedi che folTero (latti 
tutti parimente in qualche cotte d’Vn Re dilciplinati per ti coda 
ini e perle creanze. Ma geme dorata di canti e sigran beni di 
natura ha quedo di male , che è fuperba .. Stimano cosi la lor n& 
alone ,& appetto a fedimanierarprezzano gli altri che comu- 
nemente riceuono i forcdicri con moltainfolenaa & arroganza - 
laqual cofa Tcin loco non (i.croua(re,(òno>diranco-nob}U con- 
dizioni ,e si per la virtù in vn certo modo nati , e fatti , che noa 
manca loro altro che il lume del Vangelo « Pcrciochccucti ezian. 
diai contadini fon molto ingegnod e vogliolofì d’imparare, e. 
ciò chcpar loro con la ragione auec congruenza, voloncierifsi- 
mo l’abbracciano. Afcoltano in particolare con granfUfsimo de 
fiderio ed attenzione! ragionamenticii Dioedellccofe diuine». 
Dipiùhaftno vniuCrfiilmcntc ragioneuol cogniAine di lettere# 
e perciò tanto più fono acci e capaci ad e(Terc nella Tanta Fede 
informata. Quedcc molte altre cofe , 'che per non allungarmi. 
tralafcio,4uendo il Sauerio della natura e de*codumi jdc* Giap- 
ponefi intefo , domandandade’rici e d^Sacerdotfloro, quello 
titroua . Che iGiapponefi quelli hanno per loco Dei , da’ quali 
traggono giouamcnco. Laonde chiadorailSole, chi la Luna, Dei dc^ 
edùa’trecofc. ChctengonoaccoraperDci- alcuni huomini, GiapjHJoc 
che Dei Ha fatti la Cina; fra qucdii principali Saci, &Amida« 

Ma non poterli eià.cofa più ribaldane più federata trouarc de’ 

Ipr Sacerdorì ( chiamati Bonzi ) che paiono veramenre , come c* Bonzi S»i 
fono, minidri del diauolo. Che qucdihaucndoritrouatoemcf ccMÌr>u deT 
roiiuianzi il nefrodo peccato contranatura, aueuano talmente Giappone^ 
ottenebratele menti de’Ciiappondì, che,ciechi,vnasìtetraab “ • 
bomiuazioue diceuaao con cfler peccato- Laonde per euL- 
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^cnte gaftjgo di Dio , da quel tempo in qua JeCitti loro(e(Teft 
<io nicchiati di quefta pece i Rè & i popoJiinfieme , e|come ar*. 
tabbiati correndo preapitofamente a cafo e fenza propofico al- 
l’armi ) ftar Tempre in tumulti, rancori mortali,e guerre); nè mai 
iperòauerc aperto gli occhi, per abborrire cotanta fozzura . E 
•chc(acciòcheà'vBonzi nonmanchi materia di peccare) i gemi 
niuomini danno loro in cuilodia( appunto le pecore a’ lupi) i 
lor figliuoli; accioche glidifciplininO}& inlegnin' loro le buone 
creanze. Chevifono molti ConiicntidiBonzi e di Bonze di 
♦ari e diuerfi habiti , come apprclTo di noi i Fratie i Monaci^ «o 
lendoildiauolo garcggiareconlaChiefadi-Chrifto. E che fe 
J>ene fon tutti i Bonzi in non falfo concetto di diftnefti : non 
aneno si gli defende l’cfTer tenuti perfone facre edi rara aftincn- 
jta, che di più e dalla plebe parimente e da’ nobili fono molto te 
notati^ riucriti;comcqueIli,di cui con .maggior lor ^ria che 
veriti fi dice , che non mai mangiono carne nè pefee • '.nè bcuo- 
•no vino , ma folo d’berbe e dirim fi viuono,c maneiaiioTua fo» 
la volta il^iorno« 


inCarigopmafartiJrifceTnoki a Chrifio^ 


A V E N D O tutte quelle coTe intelè h Sauerio»giadicò 
che gli bifognafiè ( fi comeroccafionc ricercaua) vfarc 
maggiore altinenza; onde e’ viucua più fobriamente 
ccon maggiore aufleritd di quella, che fi diceua, che viueuanq 
Bonzi: poiché egli non folo aueua careflia di tutte le colè , ma 
ancota er^no ictbi aflattodiuerfi,e la fame eia neccfsità losfbr 
.zauano amutare la (olita maniera divitco,& in vn certo modo 
lo flefib ptdaco . Pncioche in voce di pane fi cibcua di rifo,& in 
cambio dicamangiari di (ruttee d’erbe, condite & accomodate 
• ^ a vntemabarbara vtanza . liqual mo^ di viuer fobrio prelè 
Fcaocefccrben volentieri , per la fiimegrande , che aueua dell’a- 
la panèe nime,comc qucgli^ilcuic^erailfàrelavolonti^quelloyche 
alìiuetiza l’aiiea mandato. £dkeua«che aueua grand'obbligo al Giap- 
a FtaiK«- pone, perche eziandio da’ paeraniconuitato,srcniua ad dferè 
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priuo di quelle delicatezze, dalia dolcezza delle quali inganna- 
tigli huòiuini , fi leruono de’ cibi più perdiletco& ingordigia* 
chcpa-iicccrs4tà*kxffocandopiù collo leiorze cberillorandole. 
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Ver tanto gli flcfsi cibi infoli d e lor condimenti cagione gl ieri 
no di maggior: aftinenza e temperanza . E cutcauia Ci>li non di 
uenne perciò men robuftoovigoroib di quelloche foiìc prima; 
anzi in neflun luogo ftecce più uno» che nei Giapp.me; si d vero« 
che non ifcema la pariimonta nel mangiare la (anici né le for- 
se, anzi leaccrefce. Ma e*duròmolco maggior Gicica in aifuefa 
y re la lingua che’l palato. Il linguaggio de’ Giapponelì fé bene 
non è per iiacuta molto difficile ; nondimeno aucuano i Giappo 
nefi afl'occigliaca in modo lacofa ,chc lo aueuano refo difficitifsi ^ PP®**“ 
mo . Non (i croua lingua alcuna più abbondante di quella. Egli 
no per dare il nome ad vna cofa hanno vna gran felua di voci , 
che tutte lignificano il medefimo , e nel feruirfi di quelle hanno 
- vna leggiadriae grazia naturale. Non vfanoàca(bi vocaboli, 
ma(ficomealcrihannodelgrande,&alcrirouopiùbaf$i ) gli 
accomodanoal decoro dcllejpedbnee dellematerie ,di cui trat- 
tano^ Et ancora ( il che é cola di gran marauigiu ) alTat diuer- 
famenteparlanodaquellojchefcriuono.'in va modo parlano 
gli huomini , & iu vn’altro le donne ; altri caratteri v(àno nello 
Icriuerfi familiarmente lettere , & altri nel copiar libri . La qua- 
le varietà & abbondanza dì parlare e di fcriuere ricerca molto cC 
po e molto (Indio per ben impararla. Nè è lecito ad alcuna per- ^ 

fona * la quale faccia proieCsione di ciuilci, edere in dò incauto, ^ 

ò negligente. Perdochefe tu ti allontani punto dalle regole lo- 
ro , tu fei vcceiiato , e tenuto perfona ignorante e rozza : a punto 
come fé altri nella lingua latina ; commettendo barbarifmi , of> 
fendelTe purgato orecchio . Franedeo adunque vedendo «come 
in mteti modi gli bifognaua imparare la lingua Giapponere,au£ 
do £atto tradurre da Paolo dalla lingua Portoghefe in Giappo- 
nelè i capi della Religion Chrilliana, incorfe in molte difficulti. 

Perciodie Paolo , come perfona idiota che eia, non era in ciò mi 
gliore interprete , die maeftro . £ fé bene (ì sforzaua di (are più 
^’ei non potea , contuttodò meno faceua di quel che chiedeua 
il bifogno . Perche egli inte^recaua ti male ,cbe neliìio dire nó 
6 trouaua la coftruzione. Di poi sì male faiueùa , che i Tuoi ferie 
ti non li poteuano leggere da’ Giapponeli litterati fenza tifo 
Mail Saùerio , come quegli che era (èmpred'animo generolb, e 
dMfuperaua ogni dimeniti « non facendo (lima d’edCT betfeg- 
giato dagli huomini, doueconoerneiu la lor ra1oce,feguitò di ^ 
tirare innanzi Ti ncominciau Tua imprefa. Perla qual colà trac : 
tondo nel miglior modo ch’ei poteua co’l ^polo » oprano tanto 
conlafantitidellavitaecol(èniordellofpirito,che.egli veni* 
oa ìéuc maggior profitto da perle • che per mezzo di Paolo , o 
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ài qual fi voglia altro interprete . Concorreuano<x)n grap 
qiicnza quei popoli , mofsi dalla nouitd dellacofaedeUa religio4 
ne : parte per veder forcllicri , che erano canto da loro *differen-j 
ti d'abiro e di coftumi , e parte ancora per Papere che religion im 
cflfetto folle quella » la quale da vn’altro mondo era ftataqoiui> 
porcata. Mapcrcheil non Papere efsiparlare in quella- lingua,:. 

. non permetteua, che eglino poteireroefplicarc quella, che nel- ^ 
ranimoauenano , né Podisfàre alle altrui domande; chi fi burla- 
*■ iia della difficultiche atieuano in parlar quel linguaggio, chi vc- 

cellatia queirabitoecoftiimi nuoui,v chi finalmente à compafsioi 
ù moueadi quei poueri fprcfticti,con darli ad intendere , eh©- 
- non era da credere,che perPone venute da vn’altro mondo infili' 
nel Giappone, Pelo perintrodurui nuouardigtonc, follerò paz-- 
zi e fuor di ceiucllo, oportalPerocoPcdi nelTun valore e moraen ' 
to. Et in quello modo dando FrancefeodiuerPamente da fauel: 
lare aUa gente .venendo altrui gtan voglia d’intendere qual foC 
fé quella nuoua religione , fi Paceuaqnafche ptofìtto . In quella* 
mezzo Paolo GiapponePe accomodate le coli: di caPa' , aucua co- 
minciato ad ellère d’ammirazione a’fucipaefani ; perche come 
quegli , che fiato era ncU’India , racconcaua loro molte coPc mi* 
rauiglioPe.edaloro non più vdite. Et efiendoandacoa vifita- 
rci[ Re oPrincipo'to di Safiuma lontano da CangoPs^ima circa: 
quindici miglia, é da luicortelcmcnrcriceRUCo. Dopo lieta ac 
. coglienza,gli domanda quello Signore di moire cope dell’India, . 

come Pono potenti e ricchi i Portoghefi , dc’cofinmi, c delle vPan: 
zc loro . Alle quali domandeauendo Paolo Podisfatco , gli mo- 
lira vn belqnaclretto ,cheaueua portato Ceco dall'India.'One era. 
rimagine dclIa'Madonnaedi G I ES V fa nciullino, che Pede-. 
ua in grembo alla Madre. Mofirando Paolo quella figut a al Re- 
dopo auerli alcune coPe dette della Re'igion Chrifiiana; Pubico 
• • cgligctcafiinginccchione,perrtrleriucrenza,ecomandaacQt* 
erano prcPenti , che facciano il medefimo . Riuerì: 
doli fj riue l'imaginc , ma altro non fece. Lamadre dei Principe tirata dal 
lenza alla la bellezza del quadrerto , defiderò diauernevn ricauo*» ma al- 
'Madonna buon defidcrio della donnamancò l’artefice. Venne voglia an- 
cora alla medcfimad’informarfi delle leggi de’ ChrilUtni; Ilpcr- 
checlla ricercò Paolo, che le delle vua copia della Dottrina Chri^ 
fiuana inlingua GiapponePe . Vbbidrfubico Paolo alla donna 
mapllanonvbbidì già alla voce di Die. Per la qual coPa Paolo», 
abbandonatal’imprcPa, Pene ritorna a CangoPsima. La cola 
’ gli rbfcì molto meglio à capa Poa, che non gli era rùiPcita fiori ; 

petciochc.CQmcperfona dJuoca c tiua che crai ancodo comincia: 


^ Zthro Quarti)» 

fO,o IperTuafìnne del Sauerioj o di Aia rpontaneaVoìotftliad am 
macArarc quei di cafa, non reAò mai né di giorno né di notte di 
'Confortare cd'mfegnarca’parenti, a gli amici ,a’ vicini, bora eia 
feuno da per fe » & bora tutti inAcme , infine i tanto cb*ei con- 
uercilamaggiorpartedi loro allaAinra fede. Però in brcuela 
moglie , vna Aia ÀgIiiiola,e'molti Aio! parenti, tanto buomint, 
come donne ìAraite furono e battezzati , non biafimandolari 
foluzione loro la gente. Mail Sauerio efiendo certo , che il nm- 
co del popolo dairautoritidependena de' Bonzi: laonde fatta 
quella cadere, era il tutto perriufcirli; giudica, cheta prima co 
fa , ch'eidebbalare , fia efpugnarela fama e la riputazione de* 

Bronzi , quafi vna tocca di AiperAizione . Abbattutoti adunque 
per buona forte nel Prelato ( il quale nel linguaggio loro fi chur 
ma il Ninfitte ,e non folo eccede glialtri d’età e di grado , ma 
anche di fama c di dottrina-, con parole-cortefi e Aia piaceuolez Nìtifìcte 
za fe lo refe amico. Q jindid’vn ragionamento in vn’alro, co Prclacoàc 
minciò à poco à poco à trattar con lui del culto e della religio* Boniìi 
*' ne. Néin vanomeiò. Kitrouolloin molte cofe, & in panico 
lare iù vna difputa dClfimmortalità deiratiima , poco faido; an- 
zi (come quegli che da viue ragioni conArecto bòra diceua di sì, 

At bora di nò ) fpeAb viAàUance . Tuctauia coftuiper lo mirabile 
ingegno , che feorro aueua in Francefeo ,o per Taffabilità egen*. 
tilezza Io tenne fempre in grande honorecriuerenza. E gli altri 
Bonzi ancora , mofsi daU'efempio del Nifitte, cercauano la pra- 
tica e rainkizia del Sauerio, per ambizione più che per voglia . 

Netfuna cofa in lui maggiormente ammiraaano, che la Aia gran 
dezza d’animo , e come egli , foto per amor della Aia religione, 
eon sì remota nauigazicne , e sì pertcolofa , mifuraco da Porto- 
gallo à quiui tutto quafi l’Oceano , auefiè penetrato gli virimi li 
ti. £ quefto ancora con gran marauigUac gufto a(colcauano> 
che a Chi viuendo diuotamente , e con (àntita ofitruaua la legge 
di ChriAoerapropoAainCielo vnabeacicudiaercmpitirna. Ha 
uendo in quella guifa parte de-Bonzi facrifi amici,c parte con ra 
gioni cpnuinti , patena che tacofa camminafle bene. Ma per- 
clKe’non poceaatrattarecorpopolofenzaiaterprete,non ve- ♦ 
niua a corrirpondcre il frutto alla fatica . Per la qual cofa afiàn- . 
nofo delia faluce di tante anime che periuano , prei) amence dì- 
votai già gullaciprincipij del Giapponefe linguaggio. Quin- 
di per poter con più liberti trattare co’l popolo, egli cerca di pìr 
.. larealKe ; e per far quello fi fcrue del mezzo di Paolo Grappo- 
ncTe. Queftireozaalcunadiffiàikàperrua(éàlRediSaAuma(it ' \ < 

quaiegrandeoocuce defidetaua.d’auer commerzio & amicizia co’ 

M q PortoghcA) 
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Pomehefì ) che Fauoriffe Francefeo & i fuoi Compagni > i quali 
apprelfoiPortoghefìpoteuanoaflài. Franccfcoadunqneaiula- 
to a parlare al Ke, lo crouò ben difpofto Tcrlb di lui , e non durò 
troppa fatica ad ottener licenza «che i fuoi vafTalIi lì pocelTero 
far ChriHiani. La qual licenza ottenuta «riceuerono la fede di 
Gl ESyChrifto due Bonzi & altri molti Giapponelì. Inpo* 
5^* più di cento Cittadini fecerlì Chrift uui»> quali arrunae 

tirando H Sauerio con ogni filo sforzo nelUt Santa Fede , egli per 
non lapere ancora fcrinere in lingua Giimponefe , cola ( fi come 
dicemmo ) più diffidle che il parlarla » fi (eruiua dVna copia del 

l^^<)CtnnaChrifiianatradottainGiapponcfe»eraictacoolec 
^ ^ "Oltre, e infcgnaua a quei noucIliChriftiani quella leggen- 

do. Manda poi alquanti di loro ini ndia, perche nel Collegio 
di nobili feienze imparino , accio diuenuti.ben coftumaci c 
^ dot ci,potelièro vn di apportare a’ loropacfiuii e piu roarauiglia» 

^ cpiugiouamento. 

4 . ' 

Kijuintd*ma fanciuUà,trendeUfdntitÌ4^ 

• • *vnlehbrQfi -Cap. j, 

M a R A V I‘G L I O S A cola dipoi in Cangofeima ac- 
crebbe il gregge diGl E SV Chrilèo^ercfeil nome 
del Sauerio più celebre . Eraui vn Cittadino nobile c 
aa faaciiil fjcco,ntt alieno dal farli Chriltiano.>A colini aueua acerba mor 

*• te ad vn tratto rapiuvnacarifsimahgliolinaJI perche vfeito di 

feper lo dolore, dicciu e faceua molte impertinenze, vànnoa 
trouarlo fea gli altri alcuni Tuoi parenti & amici di nuouo fettt 
Chrilliani,perconrol;ulo,epercdcbrareil mortorio. Quelli 
mofsi dagli acerbi gemici e lamenti del parente loro il contofta- 
Bo , eh V vada quanto prima a trouare Francefeo Sauerio huomo 
Tanto , venuto i n quelle parti da vn’altro mondo ; e domandi il 

•v fuoainco: perchefenzadubbioe’Tcnderi la vita alla morta fen 
^ ' cialla. Nonfu difficile a perfuadere a oolhii gran colà. Sene 

• corre l'afflittopadrefpronatodairamore della figliuola a trooar 

Francefeo. Gli efpoBCCon lagrime il fatto. Supplicheuolmeo- 
^ ^ te lo prega , che la dolce prole, togliendola alla morte , gli ren- 

da: Francefeo roolioacompalsione di lui, fubito con Giouan^ 

^ * di Fernando foo Compagno fi ritira a fer orazione. Quindi Ie- 

llato cuccoallcgpo» diccaqBcUalCychcfeiadiboooa voglia»c (c 
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fié'tomi a cafa , perche la Tua fìgliaola è viua . Il che vdtto il bar 
baro (i fclegnò non poco^ fapendoche poco auanti auea lafctaca 
la figliuola veramente morta . Laonde , o che gli pareffe d’cfTcc 
facto in certo modo bugiardo, oche FranceTco aueilè a fchiFo 
d’entrargli in cafa , fi parti pien di collera. Tornandofeneacar* 
fa gli viene incontro vn fcruitore, e gli di nuoue , che la figlhm- 
la era viua c Tana: Ondeil padre incontanente mutato il dolo- 
re in allegrezza , s*a£Frecca d’arriuar quanto prima , p^r veder la 
figliuola rifdCitata . La quale fiibito cheviua vidde , a pena fi fi 
dana degli occhi propri >.^cr l’allegrezza piangendo, le domd 
daua , in che modo elìa^ofle ritornata in vita Quella gli rifpon 
de , che tofio fu morta , le furono fopra alcuni bruttifsimi e fpa- 
uenteuoli armati; e prefola , andauano per gictarla in vn bara- 
tro pieno di fuoco . ma ad vn tratto due valenc’huomini t^uiui co 
parlerò , i quali dalie nimiche mani la liberarono, e torno in vi- 
ta . Vdito quello il padre , rimafe per alquanto fiupido e come 
fuori di fe . Q^ndi accorgendoli , che benefizio tale aueua lèn- 
za alcun dubbio dal Sauerio,menandofeco la figliuola , a lui cor 
na, per ringraziai lo. Ma ella vedendo Francelco& il Compa- 
gno redo primieramente attonita : dipoi riuolta al padre grida 
ad alta voce. Quelli , padre mio ,lbn quelli , che m’hanno d’in 
fèrnorìfucicata . All hora egli con la figliuola giteatilì a’piè del 
Saucrio,efpargendocopiole lagrime, il ringraziauano. Ma 
clTo prefcgli toflo per mano ,e leuati sù, dice loro,ehe non rin 
grazino lui, ma G I E S V Chri Ho figliuolo di Dio , Redentore 
deU’humana natura- Non in vano fu operato quello miracolo : 
anzi la vitarefaadvna foiafanciulla fìj cagione della faluce di 
molte e molte anime. Percioche fi fecero Chrìlliani il padree la 
figliuola e gli altri tutti di cafa . E da tate efempio mofsi gli al- 
tri, <fi acceflcro didelìderiodi ricorrere a Francefeo ne’ bifogni 
loro, e di conucrtirfi alla fède di G i E S V Chrillo , fra’ quali fu 
vn lebbrofo nobilmente nato . Qt^di aueua mandato vno a po 
da a Francefeo a pregarlo , che degnalTe di venire a cafa Tua , a 
guarirlo. Francelcoafcoltatocortefemente iimeiro,rcùfando- 
li di non poter venire , per trouarfi occupato molto , aueua man 
dato in luogo fuo vno de’faoi Compagni ; auéndogli prima in- 
iègnatoqucllo, che egli douedèfare. Giunco che fu adunque 
quedi dall’inférmo, lo falucò, e gli domandò (fi come ordina- 
to gli aueua Francefeo ) tre volte, feegli roleua farli ChridianoU 
Rilpondendo egli disi , fà fopra di lui con la mano j^fegno|dcl- 
la Santa Croce . O’cofa mirabile . Quel fegno di Cróce rtondò 
in vn (ubitò tutta la lebbra . Il pardie egli ne’Chridiani con^ 
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lamenti è ifhiiico , e poi co’l Battefitno lauaco • Qucfle cofò/oc 
cefTea occhi veggenti della Città dt Cangofsima * furono raccoa 
tate neirindia a’Compagni di Franeefcoda molti . ma partico- 
larmente da Vicenzio Pereira Portoghefe , padrone di naui>pec- 
fona degna di fede , e che fo delSauerio domeftico . 

Ha nuoue del martirio del Padre Ant mia 
Criminale, Cap, jf, 

T rovandosi tutto lieto >l,Saaerio , per vcd« che Ife 
c ofe fuccedeuano bene , e fi facea qualche frutto , ebbe let- 
tere dall’India, le quali gli furono di non picciol dolore, c traua- 
glio ; incendendoper quelle la morte del Padre Antonio Grimi: 
naie. A quefio (come fopra dicemmo) era Rara data 1 & cura. 
e’Igouemode’ChrifhanidiComorino, & efiendoli egli perlo^ 
(pazio di quattro anni in ciò- eccellentemente portato , l’anno* 
1549. poco prima che ilSauerio arriuaffe nel Ciappone,ripoC” 
tò l’honor del martirio in premio delle fuc fatiche. Percioche 
auendo vna gran de fmannada di Badàgi, per l’odio della Chri- 
diana Religione , dal conuicino Reame di Bifnaga aflaltato.il li- 
todi Comorino, per Taccheggiare ;iChrifiiani, tutti pieni di. 
paura ,abbandonarono tolto lecafc e i Borghi , e fé ne fuggiro- 
no alle nani de’ Porcoghefi, léquali all’hora quiui per force li tra 
uauano. Si abbattè a quella cofa il Padre Ajitonio con Tuo gtóc 
tcauaglìo epenfiero, e crouandofi in vn ^an tumulto di fanciul- 
li e di donne , daua animo a chi per lo Ipauento non fapeua fug. 
gire,foUeciraua chi troppo jindugiaua a partirli > e porgeua a! 
deboli ogni aiuto ch’e’ poteua . Auuicinandofi in quello mezzo, 
il nimico , cdubitaiido egli , che alcunidiquei^nuoui ChrilUa- 
ni, pre fi da’ barbari, per li crudeli tormentino folTeròper rinegtt 
re la fede ,.deliberò y quando il bifogno il ricchiedefl'e di porre^ 
come buon pallore la vita propria per le Tue pecorelle . Era con. 
ferrato da’ Porcoghefi ad entrare nelle loro nani »;per ifeampare. 
l’imminente pericolo; ma egli difedimenticacofi cercaua la fa- 
iute de’lùoi,foilccicandodiporrein ficuroifanciulli eledonne». 
che p^ r la debolezza loro porrauan perieoi maggiore . Et in que: 
Aa maniera mentre che egK libera gli altri dalla crudeltà de’ bar 
bari , eflb , fopraggiognoKlo i nimici,& elTendogJi chiufo il paC- 
fodipocerc cntcaicin. luuctùmafe preda di quelli ^ Egli all’ho. 


LArjo Quarìo 


iti 


’ra ardendo d’amordiuino, & aucndo il pcnlicrofuo piuriuolco 
alla vica eterna , che all? prcfentc , fi gittò in terra in^oedu^ 
oe,*& alzate le mani al Ciclo, s’offcri con incredibile fortezia 
d’anknoalla morte-. Nè già mancò 4a'crudclti de’ barbari u 

fuo valore, da tre zagaglie paffatodabandaabaadarcfca Dio 
lofpirito. Dicefi,chcmentrc quelhTchcranilui così ferito fpo- 
^liauano , per far preda de’fnoipoucrivcftimenti ,egli aiutaua 
loro , per non elTere men liberale delle velli che della vita. Que- 
lla nuoua commolle in vari modi Francefeo. Percioche molto 
^li dolfc d’efler rcllato feiiza quello fuo Compagno & amt^e: e 
da vn’altra parte finti contento non picciolo di tanto fuo bene; 
prendendo ciò per pegno ,chc vnafimil grazia ancora a fé dc- 
ftinatafofle . Per tanto auendo pianta, & inficmecon le debite 
lodi efaltara la mcniorabil morte di si lanto huomo ,comincio,a 
fperarc,che’l campo di C^tnorino, irrigato co’l fanguc d’vn inar 
ciré , fofl'e per rendere per l’auuenire abbondantifsimi trutn. Ne 
gii ingannata fu dal fucceflb la fua fpcranza. Percioche d® 
quel tempo in qui non ha fatto maggior ^tto in luogo al 
cunoilSanto Vangelo , chein Comorino: talmwte 
multiplicaronpoinouelliChriftiani didiindi, 
t iion meno ardenti in oflcruar la legge di 

< Chrifto, che pronti a 

•ricettcrla. 


W* C 








u: i 




Ffté delB, Francesco Sauerh, 


Ejfendogliiwf edito il corfo della predica^o^ 
ne del Santo Vangelo in Cangoffima^ . 

^ *và a predicar lo a Tir andò 
* ^adAmanguccio l 

Cap, /. 


D 


fcle. 


I y E R S A 'infomigliante caufa fu la .condixioDe della 
CictidiCangofsimayedi Franccfco . Perciochc aucndo» 
eglt( bi amofo del martirio ) mandata pcE terra la riputazione 
de’ Bonzi , e gii venendo su vna bella & allegra Temenza di niio> 
, uiCbriRiani; in vnfubito vna procella moda da detti Bonzi ap- 
portò grandifsimo danno»& iFrancefeo più tormento di qual 
(Ivoglia martirio. Molti fpìrati da Diogià fi erano fatti Chri- 
I Bsnrìim ftiaui,molti, conofeiuta la veriti > erano qoafì r ifoluti ad abbrac 
pedifcono'i dar la fede di G I E S V Cbrifto;.quaDdo i Bonzi ) la qual cofa 
il corfo del preueduta auea Francefeo tanto tempo auanti ) il corfo impedi 
aioaedél^ ronodel Vagelo.Pcrciochc introdotta in quel paefela Rcligion 
Santo Van ,Chriftiana,ecrefciiita piare lorcrcderejvedédoefsi, chela Reli- 
gion de gli Dei e Tautorità loro era caduta in difprezzo e cian- 
cia»cominciarono a menar vampa per l’ira, a fmaniar per l’odio. 
Per canto inftìgandoli non più il dolore che’l dianolo » in trup- 
pa corrono al Re, con alte voci , e Teueramente intimandogli; 
Vedefi'ebene ,e confidcrafie ciò che faceua. Mentre che vi era té 
|>o prouedefTe alla Tua & alla falute di tutti. Se e’còmportaua che 
1 fuoifudditi abbraccialiero religioni firaniere > al ficuro era per 
venircempo>chenonfbfretenutocontoalcunodegli Dei della 
patria . 1 qu^i perciò TdegnatiiChi ftaua in dubbio che in breue 
laCitcddi Cangofsima étuttq il Aio regnò non folle ^er andare 
in precipizio e rouina ? Forfenon s’accorgcùa ,che la Religion 
Chriftiana a quella del Giappone èin tutto e per tutto cótraria j 
c che quella i^datia ogni gioruo tanto icemando,quato la Chri- 
ilianaaerccndo?Forfe non r^pcaa,che cagionaua a gli Dei della 
patria vno acerbifsimo duolo chiunque al culto della patria pre- 
fbiua quello ddli Rranieri ì Ma che però molto menopeccaua 
il popolo ch’cl Re ,il quale ferraua gli occhi al peccato altrui . 
ChcglifJegni celcfti con l’indugio diuengon maggiorie più 
atroci • Che i fondatori della religion Giapponefe erano ficura- 
mea(cpi^£u bea [jpueve a’ Cangosfimani cotanta ingiuria, e 
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Regno ' 
Figucno • 


che l’cmpiczza di pochi farebbe reccidio del Ree di tatto il re- 
gno infìeme . II perche fé egli aneua rifpetco o memoria alcuna 
delle cirimonie patrie , e degli Dei; o apptezza/Te la grazia loro» 
otemeflè del l’ira. Il Re dal parlare de’ Bonzi tutto atterrito, e 
•inlìcmemente della fperanza cheauea del tiaflìco P^irtoghefe ri 
maRo ingannato, fa fubito mandare vn bando, che tutti pena 
la vita ritenghino la paterna religione, e che neffunoper ramie- 
nire ardifea farli ChriRiano . Ma il Saucrio, ogni dì cofe miglio 
rifperando, con ognidiligenzaammacRrauai nuouiChriRiani 
e quel tempo che da ciò auanzar potea , il daua fecondo il fuo co 
Rume à Dio : con coi conuerfaua più che con gli huomini ; tene 
do il parlar con Dio nella fanra orazione non lolo[per vno Rimo 
lo alla virtù , ma ancora per vn conforto e follazzo delle fatiche. 

Per la qual cofaqnàtunque egli lì cruualTe come fòreRiero in vna 
Città barbara e nimica ,e patilTe fame , freddo, e molte altre grà 
difsime difficultà e difagi , tuttauia fopportò ogni cofa alle- 
gramente, & con marauigliofa tranquillità di animo . Ma auen 
do paRaro vn’aunn intero in queRi trauagli e fatiche , & veden 
^o , cheinCangof&imaera al Vangelo la Rrada del tutto chiufa, 
rifoluèdi pairarfeueaitroue. Licenziatoli adunque da quei Chri 
Riani , lafciò à Paolo la tutela loro , ed egli con Cofimo Torria- 
iro eGiouanni Fernando , mollò da nuoua fperanza , li mette in 
via , per andare nel RegiiodiFigueiro , doueiIrrafHco de’ Porto 
gheli s’era riuolto . Egli è cofa incredibile, quantelagrime fpar 
fero nella pài'tita di Francefeo quei ChriRiani nouelli, poi che 
sìperaltririrpecti,sìperlafuararafantità tutti fuor di modo 
l’amauano. Laonde piagnendo ,e con voci confile , chi mae- 
Rro ,chi paRote , e dii padre chiamandolo , il rii^raziaua ga- 
feuno infnitamente, perche con tantafaticaauelìeloro moRra 
ta la Rrada della fallite . Erano quei nuoui Chriitìani , che facil 
mente ad ottocento arriuauano,cosj bene ammaeRraci,che reRd 
do fra pochi meli fenza Paolo lor macRro , per fette anni interi 
fenza guida alcuna li mantennero conRanti nella fede tutti , che * 

non ne mancò pur vno , infìno à che alquanti Padri 'della Con»- 
pagnia mandati vi firqno . Il Regno di Figucno è in qneH’Ifola 
deIGi^pone,laqualèabbiamodettoi(ichiàmaSimo. IlSaue • • 
rioarriuatoadvnaCittidiqueRo regno ( chiamata Firando,|Ió 
tana da Cangofsìma circa dugento;itiiglia ) è riceùuto da’ Porto Curi ^ 
ghclic6grandirsimafefla,cperme2zolorodalRcancora;ncl pa Firaodo, " 
lazzo del quale elTendo alloggiato alcuni giorni , circa cento per 
fone di quella Città conucrti a ChriRo. (E le bene non gli parcua 
0)ale Ipcfo il tempo che c’poneua intorno a ForcogheR, & a quei 

della 
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^ellaCittàdiFirando(pcrciochcinqUcipochi giorni, che lat 
fi trattenne , anca guadagnato al gregge di Chrifto più gente» 
xh’ei non auea fatto inCangofsima in moiri mefi) tutta volta ab 
♦ . . laracciando con l'animo cofe maggiori, lafcia quella nuoua prò 
le Chriftiana alla ci»ra di Cofiino Tornano , e egli in compagnia 
iiiOioiianni Fernando patfa nell’ifola del Giappone» pcranda- 
Te alla gran Città di Mcaco. Maedendoauuifaroda alcuni pta 
tichi del paefe , che per iftrada fì crouaua vna Città alTai famofa, 
chiamata Amanguccio , là indirizza fubico il Tuo cammino eoa 
•defideriodi tentare & informarli » di che animo forte quel Re. 
Amanguccio é vna Città marittima ,pofta in quella parte pria- 
•Cittì <li (.jpai jiei Giappone, la quale dicemmo, che propriamente U 
^anguc- Giappone domandali. E Città grande e nobile , come quella 
•che c larelideiiaadcl Re , il quale molto potente e ricco ,deirim 
pcrio compete co’l Re di Meaco, maggior di tutti . Quella Cit- 
tà fecondo il collume di quella gente ha le cale fabbricate di le- 
gname , facirca diecimila fuochi . E lontana da Firando intor- 
no a trecento miglia. Qui dunque ertendo il Sauerioarriuato, 
trouò,comemoltigenti4’hiiomimelamaggiorparte dellaple- 
be aueuagrandelideriodifaperee intendere, qualforte lareli> 

. gioii de’ Chrilliani , di cuì aueuanoper fama buon pezzo fa niol 
te cofe intefe, Ilpcrchc cominciò egli a predicare due volte il 
giorno fu le piazze,& in fu icapi di llrade il Santo Vangck>,coa 
gran concorfoc frequenza di gente , e ciò faceua leggendo , per 
che egli non ancora polTcdeua bene la lingua Giapponefe. Ma 
quelle Tue fafite predicazioni non erano da tutti con egual felici 
rà afcolrati . Molti le llauano ad vdire con molto lor guRo e fo 
Frxncerce disfazionc ,moltiper Io contrario Taucuano a fcI»fo , alcuni an- 
ètratMto cora, come più temerari lirideuanodf quanto e’diceua. Perla 
come ra cofa quando egli andana per le ilràde , i fanciulli& vna gra 
turba di gente balla e plebea , riputandolo vn pazzo, gii andana 
no dietro vccellandolo efchernendolo , e per burla e iberno an 
dauano raccontando quei diuini milleri e precetti, i quali da lui 
aueuauovditi. Le quai cofe tutte erano da lui fòpportate pa- 
zientemente e con allegrezza, auendo la mira , non tanto aU’io* 
giurìe , quanto alla cagion dell’ingiurie . Et in quella guifa egli 
fece maggior frutto co’l folferire , che co’l predicare . Pcrciocne 
i più falli & prudenti , i quali conofceuan bene , che egli non era 
pazzo, rellauano ammirati della fua notabile pazienza in cotan 
te villanie, e cotante ingiurie fattegli; e tanto più quando iute 
deuano , che egli era venuto in lino [dall’Europa , e folcati auca 
canti e canti nurì,folopcr incrodur nel Giappone quella nuoua 

religione»* 



r 


Libro ity, 

rtTigtoae. Finalmeatela pellegrina rrtacominciò toM a patte 
miracolo , & ad effere per lo dire di molti grauemente lodata e 
riuerica. Per la qual cofa molti Principi e Signori, per infor* 
marfì meglio che religione in farri foflè ciuefta) che era Hata por 
tara da vn’aitro mondo , mandauano a chiamarlo > e da per loro ^ mandato 
gli promerteuano ^che fé elTo gli faceua capaci della religione,la a chiamare 
qualee’predicauajfenzadubbiolafcerebDonla loro> e pigile* da molti 
rebbono quella. 1 mede/ìmi detti fiirono da diuerii diueifimen « 

te afcolrati , e dalla maggior parte ammefsi piu nelle orecchie - 
(he nel cuore . Dopo che Fraucefeo ebbe alquanti gioru i predi- 
cato a quei popoli la Santa Fede , nelle piazze,e nelle cafe di per 
(one priuate , non . fenza qualche frutto , mandato a chia^marc 
dal Re , fe ne vi a trouarlo . £ dcmandanciogli effo » di che na- 
zione folTe > & a che fare nel Giappone venuto. Gli rifponde che 
di nazioue egli eraSpagnuoIo ,e che i'delìderofo della loro (àia • 
te I era venuto quiui per predicare la legge del vero Iddio . Per* 
ciochenefTuno poteuafaluare, il quale non riconofcelTe per 
Dio quel lo, che creato ha Tv niuerfo,c GlESV Chrifto per 
vnico figliuolo di Dio, Saluatore di tutte le genti; e con ogni 
ftudio e diligenza non oflèrualTe la fua celefie e falucifera legge. 

E comandandogli il Re che gli dichiaraffe ,che legge fblTe que.- 
fia , vbbidi molco volentieri, c gli recitò buona parte di ciiiel Tuo 
libretto- Fu afcolcaco orca a vn'hora , con attenzione e oiligen- predica II 
za grande . Ma il barbaro Rè piùatto ad vdire le colè di Dio, ranco Van- 
che à metterle in pracica,non fece capitale alcuno di quanto vdi- gelo al Re . 
toaueua. EfrendopoiilSauerioricornacoaifuo folico effercì- 
zio di predicare alpopolo ( fi come la pratica e la conuerfazio- 
ne rende a pocò a poco màfueti gli huomini per fcluaggiche fìa 
no ) (ù afcolcaco più volentieri , e maggior (rutto fece di prima- 
Molti gii cou voglia ^nde afcolcauano le fegnalate opere & i 
miracoli del NoRro Signore GlESV Chrilto. E quando e’yc 
niua a raccontare l’acerbifsima paf&ione di quello , e la fua igno j 
miniofà morte ,£àr non poteuano , che non piagnefTero : parca vdendorac 
do eziandio a’ barbari,che di gran compafsione cliafbiTe degna. concare la 
La compafsione alta ^ligioiieaperfeièncicro, e conùnciòal- pafì'onc _ 
cuno a farfi ChriRiana. Ma Francefeo giudicando cbV non por ^ 

taua il pregio di far lunga dimora in quella Città, deliberò di fé 2 

guire il Tuo viaggio vcrio Meaco, eoa animo di domandare al , ‘ ‘ 

Ke di Meaco (chiamato per la grandezza del Tuo impecio il grà ' 

Re) licenza diprcdicarcil Vangelo- Sapcuache Mcaca era la. . . fà 
piu nobil Città di tutto il Giappone , e chiarifsima per vno Stur 
dio che iui lì croua - Della grandezza delia qual Città , dcllatfre 
. , -quenzi 




. PttadelBcF^nctftòSdueriè 

^uenza de* Collegi, ’e della molrìcudinede’Conuenti égli p« 
iidrada aueua intefo tante cofe , che fatta auea riToluzione 'di vo 
lere andare per la più corta alla detta Circi . Ma fauorendo Id 
dio i CaDgofsimani , prefe porto la nane ( come di fopra |abbia« 
modecco)'aCangofnma, douela fperanzadi conuercir molti 
alla Santa Federaueapiùlungamenrechcvtilmente trattenuto. 
Douendo adunque andare a Meaco ,fi mife in via con due Com 
pagni , GiouanniFernandodellaCompagnia,e Bernardo Giap 
ponefe , nuono Chriiliano , perfona di molta bontà , & il primo 
chein Cangofsima (I conucrti alla Santa Fede di Chrifto . 


l^a à jMeaco con molte fatiche e difagi . . 
Caf, é. 


L a Cittàdi Meacò ènei mezzoquafi deirifola, come centro 
del Giappone . E lontana da Amanguccio, che è fuH’entra 
. re deirifola, per linea diritta non più diccnto cinquantamiglia, 

ma vi fono in quel mezzo grandiuime fuolce di ilagni e di mon 
ti. Inuerfo quefta dirizza Francefco il cammineranno 1550. 

“ del mefe d’Ottobre,neliqual tempo è nel Giappone vn gran fred 

do. Era aU’hora quel viaggio non folo afpro e diffìcile per le 
(afrorepefsime firade, ma ancora per edere ogni cofa coperta 
femprc di neuee di ghiaccio . Percioche fi ttouaua adogni paf- 
rone’bofchii ghiaccinoli quaficraiiicelli pènder dagli alberi» 
minacciando le tcfle de’ viandanti. S’aggiugneuano di più i nò 
picciolipericolidelleguerre.dellequali tutto il paefeera pieno, 

' « e gli rpelsiafsafsinamenti, che fi faceuano per quelle llrade.Con 

tutto ciòFranccfco d’ogni cofa dimenticatoli , eccetto della di- 
urna prouidenza, e dellafalnte dcll’anime, prefe allegramentd 
^ vn viaggio sì lungo e pericolofoincótrarijfsitnaftà’gione; Mao 
^ perfarli più licurofra quella gente barbara il viaggio, operane 
realcuno, che della ftrada gli folle guida, per feruitore li pofe 
Si pone per con vnodt quel paefe, che caualcauavcrfo Meaco, per andar- 
fetuicore glialla ftaffa ; riputandoli honore il farli feruitore per amor di 
cóvnoper Chrifto . Portando adunque in ifpallà , oltre le vcfti & appartc 
andare alla nenzc chc feco aueua da dir Melfa , vn fardello del fuo padrone , 
fuaftaCi. giiandauadictro correndo . Perche elTendo quei luoghi pieni 
d’alfafsini'^galoppauailpadronepiùtòftochealtro. E France 
feo per lo piu camrainaua fcalio, perche fpeflb fpeflb bifognaua 
' palfar ^ 
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paflàrrnrcdli t fiumi. llperchegonfìaQ<IogfiAper?anearepcr 
lo.rreddo i piedi,dur«aa gran£tcica , emolce voice ancora flcac 
co e trafelaco per io molco correre e per lo pefo delie bagj gl le, ia 
gannandogli ti ghiaaioo Parprezza della via il pa(lb,cadeaa.Le 
quai cofe cotte fuperaoaegii con aoimo non pur paziente,ma an 
coterotnDio«eda*fenfidillracto; Aooengache cauta era la 
forza della cooccmplazione celefte, che vinci dalla dolcezza i fen 
lì , s’inniluppaua fra le fpine , incoppaua co* pié ne’ falst » e gli li 
flqrpiaiiarenzarencirealcundolore. Négiimigllori eranoper 
lui le notti che ì giorni» E’giugneoa molte voice aH’alloggiami 
co di notte «tutto dalle pìoggie bagnato «morto difixddoe di 
£une : e dìtanti dilàgi patiti non aueua riftoro o conforto alcu- 
no . 11 cheli può da quello comprendere «che in tutto quel viag 
gioe’viflefolamentedirìfofeauellomendicatoi andando in- 
nanzi con careftia non minore di cibo «die con trauaglio della 
perfona. Tanti ftentichepatìin quello viaggio erano reli pili 
afpridallagrandeinfoicnzadiqoella gente. Perche i Giappo- 
ndi« come quelli che fono d’animo altieroe Aipccbo* vedendo 
che egli non lapeua quelle lor maniere e colhimi « né padana co 
qudlaeleganzajcheefsi parlano» ecomeeglife inedelimo au- 
uiliua t lì rideuano di lui«el’vccetlauano come ftolido e feemo. 

Per laqualcofa nelle Cittiecallelli douepallàua, nelle nauioue 
egli era « nelle contrade e negli alloggiamenti era il {giuoco dei 
popolo . Ma egli con allegrezza nonché con patknza foppor- 
taua il tutto, {godendo iniieme con TApollolo d’elTcre ilolco 
conChriQo«elafpazzatura d’ognuno. Eflèndo dunque (lato 
per viaggio due meli « & anendo per terra e per mare patiti innu 
merabili mali , arriuò linalnientepcr benignici di Dio a Meaco 
fanoefaluo. Meaco èia Cuti «doue abita il Re, e la maggiore 
di gran lunga e la piu nobi'edi tutto il Giappone. Quella,qua 
do ell’era in fiore « _( le vuoi credere alla fama ) conceneua infe Meaco c«> 
predò a dugento mila cafe : ma per le molte guerre «|facctieggia- 
menti , Scinccndi s’c ridotta minor la meti . Veramente il cir- 
cuitodclle mura , tc il difabitato della Cicti èjtale , che mollra 
vero « quanto della Tua antichiti li dice . Qundo vi amiuò il Sa 
ueriQV’erano circa a cento mila cafe. E in Meaco vpo Studia 
moltòfamolb : Cinque Collegi principali di Scolari ; innumcta 
bilimonillcri d’huomini e di donne. Laonde igrandifsimocam 
po e maceria di conuerlìonepareiu che offerta gli foflTc . Ma(co 
me fono occulti! configli di Dio) fovana la fua fperanza,nè 
forti edecco alcuno . Giuncochefoin ÌMeaco, procurando egli 
eccafionc d’cdtuc introdotto al Re «peccicercailo,iche gùcoV 
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•cedciTe licenza dì predicare nelltio regno il Va'hgelo: afpettòla 
Corte piu giorni in vano . Perciociie il nonfaper craccare con 
'()uclla r^uìnta gente iTelTer veftico d’vna vile e logora velie , e 

• la fcmplicicà della vita ChriAiana lo faceuano vccellare da’ coni 
^burlato ‘gianieridcrfi diluì. Laonde sì chiufì crouò curri ipafst di pre- 

4<a‘ corti- fentarfìalRe,chenoopocèniai. Per la^alcofaaueddo egiiin 
^lani dei queftomezzo ihtcfo >chegiialcri Ree Signori^ clTendo venuta 
. ’ in declinazione bt maellà del Re di Meaco ^on molto l’vbbidi' 

. ' uano ; inocò parerete cólcofì giù di ccrcardi parlareal Re , co<* 

miociò a tentare di che animo fodero i Meacefii nclriceuecla 
Fededi GtESV CbriAo. Trouò che la Circi era ratea foile* 
nata e piena di timore» alpettandon di giorno in giorno guerre^ 
Ilperche ciTendo gli ore^hieglianicni di tutti riit^oltiad altro^ 
perdeua il tempo. Predicando ancora di Tuo fpontaneo ardire 

• nellepiazzcaìpopolotìfanciulli(comeinalrreCiccàauuenuro 
gli era ) e la faccia ddia plebe volca volta delle fporcizie gli tira 
uano»&ancorade’rafsi.E talméteoftinaca era quella gente >che 
cila'nonfolonon faceva profìcto di ciò , che da lui vdiua, ina ne 
eziàdiovqleua ilare adafcolrarlo. EgK quàto a re»cucto lieto fé 
ne andana e g4oioro»che gli fbiTcilata farca grazia di patire per 

amordi GIESV Chnftoingiurieevjllanfc. Finalmenteco- 

• me s’auuide ,che nella Oicti non abiraua la pace > e che era del 
tuttoalicna dal ricenercla Tanta Fcde,gli paruc in vero cofa dn 

rarauerfi aparciredoporantefàttchefenzaauerfactonienre, e* 

^ fenza alcun manip^o di tanca gran ricolta , che v’era da farej 
«na rinoettendo iicutto'allavolourie prouidenza diurna , 
adAmangucctofencritornaiConfoIandoiìconque- 
ilo : che è cofa bonoraca » non roiamence 
^ . operar gran cofe per Chrifto, - 

ma ancora ^ ^ 

patirne. •- - 

‘ ; . • - . - y »j ? < -.-v ■ ' ''J 




"'■J -l-à 




^ . • ' 

5//4 4W/V<? / 7 \Rtf d^Amangucào conaUmu 
.'' frefentì j e conuerte molti alla fede di , ’ ' . ^ 
G I E S V Chrifio. 7. ' . 


‘x.<« 


R 




V»V‘ 


I T G R N -A T O ad Ama;)gacdo quali con altrctante f» 

ciche c difagì , che di qoiui ito era a Meaco, deliberò d’an- 
dar fubico a tcouare il Re , e di prefentargli da partcdel Vicere 
deirindia e del Vcfcouo di Goailc lettere e i doni , <he lafciati 
aqea ih Firando . Auca cgli propofto neH’aoinjo fuo di donar 
gli al Redi Meaco , il quale fi dicoa .ch’era di quanti n'abbià il 
Giappone il maggiore. Ma,poLheinp«fe,comeregnandoquc 
gli à beneplacito del popolo , non era tanto grande d’imperio ^ 
quanto di nome , e come il Re d’Amanguccio era molto poten- 
te i mutato parere, fece penfiero di dargli a lui : giudicando che 
follcbenefarfì amico quello, il quale con rautoritd fua potelTe 
arrecare grande aiutoallccofe de' Chriftiani. 1 1 perche ritorn» 
to con ogni maggior prellerza a Firando, troua nuouo modo 
(òmminillratogli dalla neceCsiti , di condurli ì parlare al Re^* E 
gliaueuadi gU veduto e rpenmenrato,. come da'Giapponeli fèrfern*^ 
(vniuerial difetto degli huomini ) erano {limati' 5c apprezzati bihnence 
quelli,cheeranoben veftici, e ben in ordine :eche quegli, che- vdliro gli . 
velliua rozzo e vile -, a pena ei-a tenuto c riputato huomo : come l'tn, 

ferhonoreelagloriadcU’huomo-conlifteire pitr in ilplcndida- **■«*** *^* 
Bfiente vcAire, che in virtuofamente operare. Laonde pollagiù 
Francefcola vefiepoucraeconfumaracheegli aueua, deliberò 
diiiobilmeucevellirfi«perpiacereconlorpletidOredeIle veAt ai ^ 
gli occlùdi coloro, che più rimirauanoi beni apparenti, chei 
veri ;e co&i porgere di poi a gli animi loro la luce della verità . 

Xoruato adunque in Amanguccio nobilmente vellito > e da due ^ 

o tre feruitori accompagnato , va per parlare al Re . B gli riufd- 
il difegno. Subito da’ conigiani; introdotto al Re* (n da lui mòl 
xo coriefemente raccolto . E dcpoid’àucrfeco alquante parlai 
to , gli confegoa in fegno d*amicizia le fertcredel ViceredelKIa 
dia c del Vefeouo dlGoa , & alcuni donidi cofe ,che non erano 
in quel paefe ; t&a queAi v’era vn'horioolo 8c vn buonaccordo; 
cofe grate Staccetee in cpiel luoghi, non tanto- per la valuta, qua 
toperl&noaità.,eperUmarauigliadeH’artifizio. Il Re molto 
lieto perle Icuere c per Uprcfenttriceuuti da* Porcoghefi , doni. 

aEraiv* ■ 
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' Kkvftido <Fc^°cefiM>TnagTan (bmma d’argento ed'oro. Maeglirìcor 
•i dandoli die era Sacerdote e {non mercatante « aueodo rica fato 

lial R*. ratto quellodie gli era offerto, pregò con ogni liio sforzo il Re» 

che gli faceflènazia, che egli pordreper tutto il Tuo dominio 
V , premear la fède di G 1 E $ V Chrifto , e di date perpubblicobi 

* do focnki a tutti ifuoi fudditidipoterricetierla : perche e* non 

poteuafar dono o prefente alcuno più ^ro a lui & a* Portoghefi 
chenefto. Laonde il Re cfTendo reftato ammirato della gran> 
4 &C amnenza d’imo , che dirpreazaua quello , per cui gli aTtri li 
vanno Arafcicando con infiniti pericoli per maree per tei ra,non 
titubò afauorìrelareligiondicolui» la cui (antica ammiraua. 
lan4o M Comanda adunque fobico cheli faccia bandire per tutte le (fra- 
Re» fano deddla Cicti > che il Re (ì conrentaua ,chc lì ptedicaiTeal poDO 
K delk Re Religion de’ Chriftiani • e che chiunque volca (i pocedè tàr 

* Chriftiano . Oltre a dò che nelTuno ardiiTe d’offènderenè con 
* fotti nè con parole i Sacerdoti Portoghefi; nè ad alcuno s’actri- 
buiffe a fraude o a difonore l’ancr lafciato il culto degli Dc1 del- 
la patria . Di più per dve con la poceAi inlìcme ancora il mo- 
-doycontedectcal Sauerio per Tua abitazione vn Conuenco da* 

, Bonzi difobicaco. Molto raggnardeuole refe ciò il Sauerio, e die 

de credito e riputazione non picciola alla Chriftiana Rel igio- 
'» ne. Berdoche molti defiderofì d'intendere e di Capere » che mio 
na retigionfolfe quella iconcorreuano ratti ad vdirlo. Nè egli 
- *' t a’ lor buon delideriimancaua in parte alcuna, cdcndoli di giial 
quaùtoimpadronito della lor lingua. Predicauaal popolo due 
voltcil giornooon gran frequenza Tempre. Dopo la predica di 
(putaua con gli uditori di quello , che egli in pulpito elpollo aue 
oa e dichiarato. Perdocheconuenia,orifpondcre a quelli che 
lo inccrrogauano» o die ellb quelli fcambieuolmente tnterrogafo 
0 -r ' le* Queftadifpucajveneadomolci r?n dopo raltroyil più del- 
'' ' ' levolte duraua per Imon pezzo di notte ; a calche a pena gli re- 

ftaua tempo dij>ocerdarcqualcheri(h)co al corpo . Non era co 
fà dieapponalka Francefeo maggiore impedimento, che il foo 
non fo^ parlare appieno in quella lorjlingua . Auuenga- 
die quando egli diceua| alcuna parola inloUta, la quale auelTe 
e^olek>rofoftidioreedelicaccorecchie,moueuaariro. Il per 
ebemon mancaua dii per aucre occalione di ridere gii moucua 
de* dubbi. Ma aleeralofpiritocon cuiuarlaua e l'aifècto » tiu 
le lafantiol della vita e della dotcrina,c della vita e della dottii- 
oade’ Bonzi sì dificrente , che quello Che non poceuano manife- 
ttarleparole,lofnanifoftauanoi fotti. Laonde i Giapponefi, 

’ come ^croacingegnofe , e che allaragione vaa dietro , vedeoa ^ 

molto 
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molto bene « quanto fbfTcro cofc congrue quelle, lequali e’dice- 
ua, comunque ledicele. Loveniuauoa crouare da' Conuenci 
molti Bonn e Bonze , molte ancora perfone nobili , & molcifur 
mi della plebe . Auea (èmpre la cafa piena di gente d'ogni (lato 
c condizione , efpeiTonon vi capiua la molcicudine , che venia 
per parlargli o fentirlo.L’interrogazioni furono tante e così va- 
rie ,che difgombrata alla fine la caligine deglierrori , ecompar 
ù II luce della vericd, non furono pochi quelli , che dalle riipo- 
fte di Francefco vennero aconofccie , le leggi de’ loro Dei elfere 
vane e falfe , e la legge de’Ghriftiani fola vera e labile. 
fiironoefsiinen diligenti in rìceuerela vera religione, che in in- 
formar^ di quella ,e difcuterla . Elfendolì conmmati più gior- 
ni in difputare fopra dì quella • molti lì fecero Chrilf iani : e quel 
li furono i primi , la cui {rértinacia nelle prediche e nelle difpute 
^ Sanerio più s'era appo (la; mutando Iddio la durezza in faci- 
liti . S bene il primo nonore non fujdi dottrina ^ma di foffercn 
aa • Mentre che Giouanni Fernando Compagno fuo predicaua 
in vna piazza al p«)polo. palTaadoperforcevnGiapponere di 
quiui , fi fermò alla predica . Quinci come queglichè era perfo- 
na ìnfblence , tra-tofi innanzi gd fputò in faccia , Sopportò que 
gli ring'urìacon canta paaicnza , che (ènzaalcerarfi punto , net- 
tandon co’l fazzoletto il volto , fegaitò il Tuo ordito ragionarne 
to. Vedendo vno di quelli,che alla predicaerano, canto gran 
pazienza , affermò nelPanimofuotche da perfone di cotanta vir 
tù dotate non poteua effere introdotta religione ,(c non bnona 
efanta. Ilperchc fenevàarrouar Francc^^,eda^uinellaFc- 
dei(lrtliro>^ùllpnmoabattezzarfi. Adefempiodi coftuimol 
ti dipoi fecero il medefimo. Fra quelli fu vn cerco Lorenfo Lu- 
teo , il quale ticeaè neU’animafua tanta dtuina luce , che abbau- 
donacoil mondo» fi confecrò cucco a Dio ,con grand'vcilc del 
Giappone . Pcrdodie effendo egli rìceuuto dal Saucrio nella ^ 
pagaia, diuenneraro predicatore» econduffe molti e molcial 
lume del Vangelo. Bateezzaronfi pofeia molte perfone princi- 
pali » le quali diucnuce famìliarifsrme di Francefco» s'inge- . 
gnauanodi fauorirloe carezzarlo iagui(à»che mduó > 

fenevedeuanofazij. PerlaquaUofaeffendori- . . 
cercati da lui delle Sette e Religioni del 
' ^ Giappone » gli palefauano il tutto > ! . . .■ • 

piùfqaificamente ancora , 

, . che non erano 

domandati. 
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i fiformato delle Sette de Giaffonefi,conuertet 
molti Scjuelli, Caf, S-. 

T N T E S E adunque da qacfti molto più diftinrtmente>'cfir 
JL per lo pa(Taco non auea fatto , quali erano le religioni c doe 
trine de' Giappone^ , cioè che nel Giappone infino anoue Set- 
te fioriuano> tanto comunia gli huomini, quanto alle donne-». 
• che ciafcuno aueua liberti di fcguitar qual voleua . IJperche 
egli accadeuabene fpefib , che in vna ifiefiacafa quante perfonc 
varano » tante Sette feguitauano» e che fra loro contendeuano , 
aforzandofi ciafcuno d’anteporre lafuaa quella degli altri-.E fra 
. • quefie S«te non ve n’cra alcunajche alcuna cofa inlèenailc deU 

> creazione del mondo e dell'anime. Il che nafccuada quello ». 

■ . , . che tutti teneuano, che né dell’vno nè deiPaltro fi delle comin» 

ciairento. Tutti conueniuano»che dopo queAavirac'eranodae 
luoghi per ranime, didannate Pvno , l’altro di beate ; Ma qui^ 
folTe quella abitazione delle beate , e da chi foUèro mandate al- 
rinfcrno ranime»ne(Tunrinfegnaua. Solamente raccontauano* 
cl^nc fauole degli autori delle lor Sette , tra’quali mettono pep^ 
primi Sarà & A mida . Che quelli pet la falute altrui volontaria 
aT'gì^ “’cnrc fiiprtomifcroa grauifsimepencelonghifsime- Che ai- 
rone. ^ cune <ii quelle Sette aueuano trtcenr® , & altre cinquecento co- 
mandamenti.-tutte nondimeno IHmauanoichecinaue foli erti 
necelfario|oircruarper faluarfi. Non fare homicidio» néam- 
mazzavi né mangiare d’animal veruno. Non rubare. Nonellè- 
V re adultero. Non dir bugie. Non ber vino. Che i Bonzi' e le 
Bonze aucuano prefo ilcarico di fodisfare per lo pop«lo»perche 
ellèndo quello , come e’diceuano » occupato in intrighi e negozi 
lonzi uj“ilbu®u p®*«uaollcruare quelli precetti : con quello patto pe 
* fòche dclTero loro cafeda abitare» entrate da viuere con tutte le 
cofcneceirariojefopratntrolorpoitaflTcro riuerenza . Perla quah 
cofa i ricchi e facnlrofi»J^ Signori & i Re».per auer libertà di pec- 

^ care e di cauarfi le file sfrenate voglie «accettauano (il partito» c 
y dauan loro quanto fapeuan chiedere : dandofi ad intendere,che 

facendo orazione per loro i Bonz i»fin dallcpene vfidrebberodel 

l’inferno.. Che i Bonzi demandauanoatutti limofina »& a niia 

- .la faccuano . Creile & altre limili colè aucndo il Sauerio intefe», 

•c- per aflalicc i Giappocclì con le lor leggi » quali con Tarmi lot 

pr<^ 


V 


; jsm ■ £thro^U4ì^o, ' 

éropne, cominciò in guìfa tale a difputate 'con quei B6zì in pre 
Lenza del popolo «che con chiaree viue ragioni gli conuinceua ^ 

dellcloriauoleetrouaci. Eparticolarnr<enteinfegnaua«chener- ’ 

funo dalle pene infernali per l’orazione de* Bonzi poteua efièr li- 
bero : pofciache efsi non ofTeruauano per loro le leggi , le quali ^ 
prometteuano oilèruarepergli altri . Gii che iì fapeua , che egli 
no I l’antica difciplina honnai perduta , beeuano vino , mangia 
vano carne di nafeofo « e pubblicamente mentiuano , ecommec 
teuano adulteri}. Il perciie offendo date feoperte le magagne 
de’ Bonzi ifì fdegnò il popolo grandemente, e lì doleua d’ellère 
iUto gabbato daioroSc hnpouerito . E gH ftefsi Bonzifinalmd 
te confelTarono , diccofi era la verità , ma che fee’ non auedero 
cercato d'auere perquefta ftrada da viuere , (ì farebber morti di 
fame. -Laonde i Bonzi riportarono di tal co fa nonfolamente 
gran danno imaancora-nonpicciolbiafimoedironore. Qu}'n- F^uole de* 
di auendo faputoiI'Sauerio da alcuni Tuoi amici Giappondi nel Giappone, 
ra^onare con loro , c letto in alcune memorie antiche , che Sa- ^ 
ci& Amtda erano viflutidumila anni ;r che Saci era nato otto 
mila volte • e molte altre colè sìfatte , più degne di rifo che d*ef- 
lèr raccontate : fì ingegnò di tot via queO«fciocchc nouelle,con 
moArar loro chiaramente, che quelli non erano Aati huomini ^ 

nèDci ,mabtuttimoArideldiauolo. AllequaìcofenonTirpon 
dendoi Borai nè i maliardi nè<gli altri nimici del nome Chri- 
iliano,comequcllicheeranorima(ìdeltutrovintie<onfuli , fi 
riempieuano di grande allegrezza i Chrìdianid’auer riceuuto la 
Santa Fede in quella maggiormente lì ccmfermauano . E gli 

Idolatri cheli trouauano prcfenci, eflendo palefarì gli errori de* 

Jor maeftri, vacillando nelle proprie religioni , veniuano a poco 
a pocoaU’adorazionedi G I E S V Ohrifto. lidie znendo mol 
co pernule i Bonzi , gU riprendeuano acerbamente, perche la- 
iciauano le religioni paterne. Rifpondeuano ipidli, che la leg- 
ge de' Cfarìftiani era ella ragion conforme, e che cfsiAem 

icncenzanedaumo,poidicropponzioni fatte alle Giapponefi 
leggi non fapeuano, Iciorre. DaH’alcra banda {opponeuano i 
Bonzi a Francefeo Taucori ràdei la Cina , donde auea le religioni 
prcfeHGiapponet dicendo che non maieranoi Giapponefi per 
mutarcinmonicecttlto,fè no*l mutaua prima laCina. Onde 
colà aodaflè.quiuipredicafre il Vangelo, c conuertiffei Cinefi 
a ChriAo.Che ciò feguico,airhora da fé medefimo anco il Giap 
pone verebbe alla FedeChrilUana . Ma queAe parole & infulca 
rede' Bonzi poca noia dauano all’operar del Sauerio, ilquale tue 
cauiavalorolàmencccirauainnaDufua imprefa. 1 Giapponefi 
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t Glapptc co me quelli che non auena do aiaiintero trattare della creazioo 
Bthnohan del Sole >del!a Luna,ddIeSrelle,dcgItnrbicelerH>dclla Ter» 
*’**‘^®^ Mare »dell'anmic>edell'altcecore,non'riconorceuano 
àioaom'u, *Jcuno per creatore e fitttore di quella gran macchina del mon- 
do. Francefeo adunque dichiarando loro, come ilCreatoredi 
tutte le cofe e particolarmente deiranime è Iddio , fi marauiglia 
, uan non poco, che vn tal principiofoflc fiato del tutto ignoto 

& occulto non foloa’Giapponcfi inuancoraa’Cinefi , da’qua 
li efsi aueuano i iàcri riti e la religione . La marauiglia finalmé- 
„ te riufeì qui ,che non maggiore era rhonore,che porrauanoa 

Fraocefeo & alla Religicn di Chtifiorche ildifpregioin cfaeauca' 
noi Bonzi e le Sette del Giappone. Conquefie difpute aduo- 
que pofe il Sauerio la razza de’ Bonzi talmente fotto fopra r che 
coloro che auati la venuta Tua dirputauano tra di fc delle lorleg- 
' g* * lafciatc quelle contefe, d’altro turti non parlauano , che dd 
r . l2,fi>Ia legge di Dio. £ molti ogni giorno doma ndauano molte 
* coreaFrancerco.relecofcbQoneelccattiue aueuano vn’ifteltò 

principio, e Te quefio era buono o cattiuo. Rifpondendo Fran 
cefcochcvn foloera il principio di tutte le cofe, c quefii fom- 
mamcnce buono ;opponeuano quelli i dianoli nimici del genere 
Aratcclot ) impali tea cola efler fisà;fi: dunque Iddioè buono» 

tili doman perche hi creato cofe di tanto danno e rouina? Rirpondeuail 
de de* Gì- Saucrio,che Iddio gli aueua creati buoni & in grazia fua, ma 
appendi, che per colpa loro erano diuenuti maluagi, e perciò neirinfemo 
' con eterni lupplizi puniti . Seguirono di domandargli , perche 
permcttefle Iddìo > che eli huominì, i quali egli hacreati , acciò 
rhonorino& adorino, ledotti fodero dal demonio? E perche 
non aueua £atto,che la mente dell’huomo più alla virtù foifein- 
cliuata che al vizio ? Rifpondeuachcl’huomoeradinaturalibe 
IO , e fuCRcicnci aiuti , datili da Dio , auea , da poter combattere 
co’l nimico, e riportarne vittoria , fe diquellie’fi voleua ferui- 
re :e parimeineinregiuua loro,che iddioaueua creatala natu- 
ra ymanainnocentc,e per ogni ouefii, ma per colpa de’ notili 
, primi padri ,ctrifto cofiume, era quella corrotu ,& in corfa iò 
^ tante milèrie . AirboraquclHdaltallodeglihnonrini riuolcoil 
ràgionamento circa la {eucritàdiDio>gli ^mandarono,perche 
^ infatti Iddio aueffe creato l'inferno , il colmo di tutti imaliPPer 

che non mai e* fi moudreacópaTsione d’huominipofiiin torme 
ti eterni f 11 Sauerio all'incontro moftraua,che canrae sì grande 
è la maeftà di Dio ,c tanti e sì grandi i fauori & i benifizi , sì ge- 
ncrahcomcpaiticolari,chefaa[glihnomini,clie non sìpuòtib 
nai gali go alcuno si grande»il quale non fiapoco al mento d’v» 


r. 


Libro ^^arfo. 




vile fiuomicciuolo > che abbia ardire di violar la legge di Dio . 

E che in ogni modo si faffa c la clemenza fua , che Tempre gafti 
ga meno di quello che l’huomo merita . Quelle & altre cole H» 
miglianti erano afcoltate con molta approuazione di tutti, e Fa- 
cilmenccs’accjuiecauano. Ma quello aflFIiggeua grandemente 
gli animi loro > che lor non parea , che Iddio fode mifericordio 

10 né giudo , il qualedi tutti gli altri patii ricordatoli • fuorché 
delGiappone ,a’Giapponelì maiauantila venuta di Francefeo 
nonaudremanifcdatofedciro.'marsimefeairinrerno c indcn- 
nati auea tutti quelli ,che non auelTero adorato vn’incognirold 
dio ,e permelTo auelTe che neH’idelTo baratro fblTcr caduti i loro 
■antichi e progenitori, renzaauerecfsi aulico di Dicrlumeo co- 
gnizione alcuna. A quedorìfpondendodimodraua Francefeo, 
che la legge diuina era data da Dio innedaca nelle menci degli 
huomini, e che ella era la più anziana di cucce le leggi. Concio ^ 
liaiheiGiapponelìauannchepiglialTero le leggi dalia Cina , 
perindincodi ragione fapeuano econofceuano, che era male 

11 commettere homicidio , il rubare Jo fpcrgiurarc , e Falere co- 
fé , che dalla legge diuina fon proibite » Che però fé vno di tal 
forte cofe auelTe commelTojlentiuailrimorhrdella cofeienza, 

che di ciò , quali del peccato vendicatrice, il cormentaua. H che ^ 
di quedo lì poteua Fare l’tfrericnza in vn'huomo folitario, il qua ^ 
le quantunque s’allcualTe fra fduee diferti, fenza cognizione al- 
cuna di lettereo leggi vmane , aurebbe nondimeno cognizione 
delle leggi diuine, e (aprebbe che é illecito Fammazzare huomt 
ni, ilnibare, io fpergiutare,e limili cofe E fé quello li croueteb 
be nelle nazioni barbare , che cofa poterli dire delle vmane e del 
leciuili^ Hor non dunque meritamente clTer gadigaci quelli, 
che la legge diuina dalla natura infegnata lor > crafgredironoda 
quale feauenèroolferuaca/arebbcro al licuro flati illuminati dal 
lume celedc ? Queda rifpoda gli fece tutti tacere & a poco 'a po 
co cominciarono a riceucre il dolce giogo di Chrido.|Laonde ia 
fpazio di due meli li battezzarono circa cinquecento nobili. Qae 
di piagnendo la malaforte de’ figliuoli , del padre , e della ma- 
dre , de’ parenti , e degli amici gii morti, domandauano a Fran Si batt«- 
cefeotfe c’era fperanzao mezzo alcuno di potergli liberare dall’e 
terna miFetia. A’ quali rifpondendo Francefeo con le lagrime a ^j^ppow- 
gli occhi, che non ci era fperanza ne rimedio alcuno ,perfuade 12. 
ua loro , che rfsi tanto maggiormente ringrazialFcro Iddio , t he 
a loro follè data offerta luce e falute ; e che mitigalTero il dolore 
che Fentiuano della calamità altrui con ia fperanza della propria 
felicità, accioche la pacienzafeceflèla necefsità.più legg era . 
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ni Vita del B. Prdncefco Sauerìé 

Porciaadalcriquc(ìcivolgendofìrinterrogauaoo di che ffgura^ 
fofle il mondo , che corfo foflfc quell^dcl Sole c quel delle Stelle: 
da che procedeuano le Comete, i Venti ,: Baleni ,e le Saette: 
qualpoiranzafpargcirela Neue , la Grandine, le Pioggie. L’o- 
rigine delle quaicofe dichiarando loco il Sauerio, come quegli 
che deir A flrologia^e della Filorofia naturale molto fapcua,re- 
fìaua attonita e trafognata quella gente di fetenze ignara; am- 
mirando l ingceno c la dottrina diperfona ftraniera .. EteiTen- 
dofì diuuigaca di ciò la fama per la Citti, crebbe ancora il nome 
della Re'iigion ChriAiana di maniera, che non folamente di quel 
la n parlaua in pubblico , ma eziandio nelle cafe priuate . E que 
fto ancora" non menofccmòla riputazione de’ Bonzi , quanto 
accrebbe quella de’ChrIAiani ,eiTendo molti dallelor vaneido!- 
latrie diilolci r. Edig<àAceneua per Fermo , che in breue tem- 
po molti moni Aeri di Bonzi (abbandonando gente alfa! la dot- 
trina di quelli , e mancando loro Tentrace e le limoline) erano, 
pervenir meno, con giouamento non piccolo del ChriAiano 
progreflTo . Quanto l’autorità de’ Bonzi andafl'e feemando fi può. 
da queAo argumentare,cheogni lor più affezionato horamai nó. 
per volere od affètto riteneuano l’antico modo , ma per vna nc- 
cefsità cosi Fatta. Eravn lìgnorein Amanguccio ,ilqualein rie 
chtzza aueua pochi Tuoi pari : que Ai in compagnia della Tua mo 
glie Fauoriua grandemente il Sauerioc la Religion ChriAiana: 
Ma aU’vno & aH’altro di loro la fciocchezza del tempo pallido 
aueua tolto la libertà del tempo auuenire . Peròche aucuano eF- 
(ì edificati molti moni Aeri a’ Bonzi, cdotatigli di groiTe rendi- 
te, per Farfi propizio Amida, alquale eglino grande honotepor 
tauano e riucrenza : accioche quegli auefl'e a dar loro la beatitu- 
dine . Per tanto non voleuano in modo alcuno acconfentire dK 
mutar religione ,pcr non perderli in vn tratto la grazia d’Ami- 
da , laquale s’erano acquiAata in tanti anni con ranco coAo. E di. 
cenano che fé queAo non fbilè Aato , aurebbero altro partito pre 
fo . Duevoltc matti; poiché e s’erano ingannaci , e voleuano- 
Aarfi più to Ao nel lor errore , che vFcirne . Ma quello che non 
vollero far coAoro per vano rifpccto del loro antico propofito* 
nc feguitarela Fede conofeiutadi ChiiAo , il fecero moltifsiml « 
dallabellaluce della verità preti . I Bonzi adunque non poten- 
do comportare il difpregio&il danno , in Furiauano di collera c 
d’inuidiacontra iChriAiani : e nelle prediche che efsi neiriAef- 
fo tempo Faceuano, diceuano molte beAemmie contra Dio, mol 
te co fé vomicauano ingiqrìofamente contra Francefeo , che pro- 
priamente adoro fi eoaueoiuauo i c^ioacciofameucc denunzia-. 

uano. 





timo a’Giapponefi , che il Giappone fubito che fi fofic fjttopo 
Ao al giogo di Chrilio andrebbe in efierminio. Ma con le lor 
▼itlaniepiuafc ftef^i pro^acciauanoefsiodio ,chealSaueriodt 
fpreazo. Pcrcioche conofeendo i Giapponefi , comeqnefie ma 
ledicenze dalla maleuolenza procedeuano e dall'aglio de’ Bonzi 
Cominciarono non folo a confeifare pubblicamente tal cofa.ma 
anco a fauorire l’innocente Franccrco,conuert'*ndofi le mormo 
razioni d.gli inuidiofi in lodce fauore dcH’inuidiaro. In que» 
Ao mezzo inuelèigando il Sauerio con ogni diligenzatfei Giap 
ponefi aucnano per lo paiTato auuta della noAra fede r.oJzia 
alcuna.troua , edal filenzio dell’antiche Giapponefi fcritture , e 
dalla teAimonianzache nefaceuanoi viuenciGiapponefi,come 
innanzi airarriuo di Franceico efsi non aueano pure intefo rie >r 
dare il nomedi Gl ESV ChriAo. La qual cofa al Sauerio, che 
per fe Aedo pronrifsimo era , e fi Aruggeua di portar d’ogni in- 
torno il Vangelo, fu, fi come era ben giuAo, vn dolce pungen 
te Aimolo :cflcndomarauigliofamenre lieto d’cA'.rc per ferui- 
gio & ampliamento della Religione coli penetrato : e che il Aio 
no del Vangelo, vditoncll’vltime terre , anco nellVltime rfole 
folle vdiro. Eflendo gii congregati molti aU’omle di ChriAo, 
Aoriua la Santa Fede, quando vn grand’auméco & honor glis'ag 
giunfe. £ nclGiapponcvnoStudiochiamatoBaduefenobiliU 
lìmo e raro,comequello che è frequentato da più di quattro mi- 
la Scolari. Vno de’ primi dottori di que Ao Studio , per gran fen 
no e dottrina fàmofo, fi feccChrilHanocerto,in vn modo me- 
morabile. Egli c vnaforte di Bonzi, i quali datili alle contem- 
plazioni, vanno fpccu landò quello che abbia ad ellèr di loro do- 
po qucAamoiTal vita, &altrecorccali. Molti di qacAi dopo 
d’auer contemplato ben bene, conduferoalla fine, e giudicato 
no , che nelle Sette de’ Giapponefi non vi era aiuto alcuno , che 
affidane la falutedeiranime; perche argumencanano in queAa 
maniera. Veramente per poterli faluare faria di mcAicro tro- 
uare vno , che folTe il principio di tutte le cofe ; ma di qucAo no 
dicono cofa alcuna i libri noAri,nc fanno menzione .chifabbri 
cato abbia qucAa gran macchina del mondo.In che mudo adun 
que potri faluarfi chi non $à ,quai fia il Aio creato, e ? Ma vacil- 
lando gli altri tra la vergogna c la paura , quegli di cui fopra di- 
ceuamo , fi fece Chri Aiano ; vincendo il dclidcrio della laluce il 
nTpetro e la vergogna humana. Aueuaegli auuto penfiero di 
farli Bonzo, ma quando dalle difpute di Francefeo egli conobbe 
gli errori loro, tenendo che ben doucr folle riconofeer per Dio 
& adorar quello) che creato aucua lui e tutto il mondo, c che 
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Vita del B. Frartcejco Saueria , 

<Iucfti dalla RcligionChrìftianacra altriiipoftoinntnzi j muta» 
foamiifo,aChriftofì diede. Queftacofa quanto fu acerba a* 
Boii 2Ì , tauro fu gioconda a’ nouelli Chriftiani . Fercirche te- 
nendo egli fra dotti della Tua Città il primo luogo, raucoriri fua 
nel volg rfì all’vna o all’jltra parte valeua molto . Il perche ind 
cando egli con Tefempio fuo gli altri a battezzarli , cominciaro- 
no acrefeere le cofede’ Chriftiani in numero e riputazione « e 
t’accefero per tal fatto i nuoui Chriftiani di tanto zelo e femo- 
re , che ciafeuno da per fc difputaua della Religione con gli Ido 
latri auendoli conninti , gli conduceuano quali prigioni al 
Santo Battelìmo : paragonando inliemei combattimenti eie 
vittorie auute. DellaqualcofariceucuaFrancefo tanto piacere 
e contento.che non fentiua il pefo delle fatiche e de’trauagli che 
auea . Crebbero adunque i Chriftiani grandemente in Aman- 
guccio; poiché in vnanno fi battezzarono circa a tre mila perfo 
ne, e crebbe co’l numero la diuozione del pari. Quelli che già. 
con alcuni lunghi fili di bottoncclli .facendo orazione moltifti- 
mevolteinuocauano pcrnomeciafchedunoil fondatore della 
fua Setta , la fuperftizione jn religione riuolta , accrebbero quel- 
I afirettqfuo.lmperoche dicendo eglino la corona deila Madon- 
na, a ciafeuna AVE MARIA replicauanoal fine &iauo- 
cauano i due S jntifsimi dolcifsimi nomi ; e s’ingegnauano quan i 
to poteuano di conformarli alla vita & a' coftumi di Francefeo , 
ynicq loro efempio . Tanto « sì grande fu il profitto che fecero . 
1 Chriftiani d'Amarguccio nella diuozione e bontà Torto la dw. 
fciplina del Sauetio, benmaeftrodacontentarlìne.chc 
dopo la partita fua , rimafti , perla contrarietà de’ 

Xc> quafi fenza rettori e maeftri, mantenero per. 

Io fpazio di venticinque anni in mezzo de- 
gli Idolatri rincominciato corfo delU i 

▼ita Chriftiana: maeftri e rct-- t 

roridi fe mede- 
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JSddndato d chidmare dal Re di Buhgo 'vàd' 
trouarlo ,(^ 'e riceuutocongrandeho- 
noreda PortogheJl, Caf , 

E R a gii il nome del Sauerio tanto grande nel Giappone», 
e tanta Topinione della ruafancici» che quali cccedcua 
raltrzzahumana . 11 perche i Giapponefi lo tcncuaaoia . 

gran venerazione , e lo rijputauano quali cofa cele/ic e diurna . 

Sparfali la fama della fua lanciti per paoli lomaoirsimi/auca per 
poco tutto il Giappone ripieno del nomefuo e de’ fuol fegnala- 
ti fatti. Laonde mentre che egli in Amanguccionai/abileappa 
riua , riceue lettere dal Re di Bungo piene dicortelia , cdi bc- 
ncuolenza , nelle quali glidiceua >chearriuata ad vn porto del 
fuo (lato vna naue di Portoghefi , aueua da loro intefe molte co~ Fr -ncefeo 
fc del Tuo raro valore , e dal dir Idi tutti accefo dclideraua feco a * roandjto 
bocca d’alcune cofe trattare . Però dcgnalTefi di trasferirli in li- * «Irania- 
no a Bongo quanto prima. Et in quello ftelTo tempo Odoarda 
Cama capitano della detta naue Porcoghefeauea con lettere in ‘ 

uitato Francefeo al portò di Bungo cento ottanta miglia da 
A manguccio lontano. Hora ilSaueriovedendoneH’vnoeneU 
l’altro luogo nuouarperanza di far (rutto «iafeiati alla cura de* 
nuoui Chriftianii Colimo Torriano e Giouanni Fernando , fi 
mette in ordine con ogni maggior prellezza per lo nuouo viag- 
gio. Q^ndi preli in fua compagnia due ocre di quei nouelli 
Chrilliani, li mette in via . Aueua gii camminato circa cento- 
fetcantacinoue miglia a piedi > quando al Gamafu referico , che 
egli fianco del viaggio era vicino. Gli manda rollo incontro al 
cuni Portoghefi a cauallo . Quelli » camminato ciccava miglio» , 
rincontrano ilSauerio co’Chriftianid’Amanguccio. E^oqufc 
fti nobili e ricchi a cafajloro » ma per elTcrlì fatti dmifiiani' 
erano fiati dal Re d’Amanguccio fpogliati de’lor beni «efe- 
guicauaqpil Sauerio per ellere amroaefiraci in Goa . Quelli 
erano vefiitt nobilmente»e caualcauano bellifsimicauallù con- 
tentandoli coli il Sauerio» il quale andaua lor dietro a piedi» ca- 
ricode’ Sacri paramenti e cole da dicMclTa: tanto era l’amore».. 
chVportauaall’vmilti&allavCroce. La qual cofa veduta da* ' 
Poccoghefi apportòlora non minor compafsione che maraui- 
gl.ia».die voapecfonaulccdiùtarcqualitdfqualc craFrancc-* 

fco,. 


i 
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•fco, tanto fi vinilialTec duraflfc fatica. Lo vogliono fartoft» 
montare a cau^o , c torgli >1 pefo da doflb: ma non poterono, 
per pregfuercche nc-faccflcro j da lui ottenere, tfhc a càual- 
lo montane. Perlaqualcora i PoctogKefijBonoflante oenifua 
repugnanza, il vollero acconti Wnàre a piedi Diede queftaco 

I a gra n gufto edificazioue,a’<;nri (liau i liooiii, reftando ammi 
rati della gran modcftiacbcnignicà de’Chriftiani . Ecosiarri- 
uaionoalportodiBungo, il quale daqi.cide! paefe è chiama- 
w II porro ^ngefe dal nome del fiume , doueè tl detto porco . 

Bungo Cit Bungo eia Cura del Re,poftafleira1tra parte & ifola del Ciao 

ta od R* pone, laqualc abbiamo detto, che fi di lama Simo. IlRediBun- 

d’età, ma vecchio di configlio c dottrina.Epli 


ii»L rvuviiiu ui ^uiiiiguo c aorcnna.beii 

Kedi Biin***"°I* Re apprcflb a’ Giup- 

ponefi piuprudcnte che poderofo . Non ci era alcun’altro.che 

Diutauoriile I PnrrMoh,>t; /li I.,; n..- u. r ^ 
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piutauonlle i Portoghefi di lui. Perciochc defiderofo di farli 
amici 1 Portoghefi, aueua molto prima deftinato di mandar Ict- 
tcrec doni al Redi Portogallo & al Vicere dciPindia, Subito 
cheallanaue ^ Porrogheli fi Teppe, che il Sauerio era preflb , 
gli corlcro torto incontro i Portoghefi con gran leciziae giubi- 
k) , e comincio ciaftuno afaicogm Tuo sforzo di h inorare la ve 
* ricpcufo queUo . £ vennero à tanto,clic fcaricaron i quattro voi 
«on grande ^ S p; zzi di artiglieria . 11 

honore da’ cimoftro poi , clu quell • procedeua , non tanto peri» 

Porto^he- go lauor degli liuomini,qumto per configlio diuino . Auen- 
fi. COI Giapponefi femiroqucrto grandec rpellb tirare d’artiglic- 
ne , penfarono che folk qualche battaglia nauale. Onde il Re, 
ilqiialelitrouaua nella Curi poco lontana dal porto, ebbe gra 
penficro , ftimando , che i Portoghefi combattclTero co’ corfa- 
li. Egli (pedi adunque torto vn Tuo cortigiano al Capitano del- 

la naue, per intendere che cofa fjtfe quella, accioche e’ potdTe,fe 

rondo l’occafione Se ilbifogno,darfoccorfoa’ Portoghefi. II. 
Gama dopo d’auer molto nngraziatoil Re deJlafua amoreuo- 
lezra , nwroa collui come il fatto pafiana , cioè . Come le cofe 
dc’Pott^heiiandauanobeneefélicemcnte , come era giunto 
Franccico Sauerio, pctfonadi gran ranciti,e che tenuta era in 

granvcncrazionedalRcdi Portogallo, coinceglicta l^rorice ■ 

unto da’ Poitogheli con molta fclta & honore ( lì comeera có- . 

Irniente) e come con ogni lor potere s’erano ingegnati di dar 
legno dell allegrezza, che riccuuta alienano. Rcrto rtupefatto 
quel Bungefe , & a pena potè ja aedere, che da’ Pòrtoghefi fof- 
le ftato latto tanto mfolico honore ad vn’huomo pouero, e tan- 
to poucraiDcncc vertice . Pcrcioche i Boiuiaiubicando , che Ve- 
nendo 
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■cnd'oFrancefco ,ilqua1caucua £wna di gran fanncà} a Bungoi 
non auucniflc loro ,comeauucnutocram Amanguccio,aucua- ^ 

no cercato d’in&niarlo apptelTo il Rc& il popolo inifcóci rnodi . 
Rtmafe adunque ilGortigiano ftupito e quali fuor di le. Ma auc 
do dipoi riguardato Francefco in faccia, nella quale ,fe bcnecgli 
aueua 'quella vefte vile & abbietta, rifplcndeua la digniti e 
fantiti,$’accorfe fubito della malizia de’ Bonzi. Perche rateo 
titotnatofene alla CittiriferìalRe, quanto gli aueuanoi Por- 
togheli rifpofto , e quanto veduto aueua con gli occhi 'propri . 

Et oltre aciòaggiunfe , come i Portoghefi fentiuano tanta ^al- 
legrezza della venuta del Saùerio, quanta fe arriuaca folTc vna 
lornaue al porro carica d'argento. Laonde c’ non.fi poteua Ra- 
re in dubbio « che non foffe vanità e menzogna tutto quello,che 
di Francefco Sauerio diuulgauano i Bonzi , inuidiofi della uiarai 
ra gloria. E che veramentcl’afpetto di Francefco fpiraua fanti- 
cdtale,chechiunquelo miraua»far nonjpoteua di non amarlo 
e di non riuerirlo . Il Re all’hora reflando di ciò tutto ammira- 
to , hanno adunque , diflc , i Portoghefi molta ragione Idi ralle- 

grarfi , e meritamente l’honorano ciò riucrifcono»c voi con ra- 
gione Tammirate . 


IL condotto dd Pori aUa Oorte con 


I L Re manda toRo vn giouanetto del fangueregìo al SauCTio 
con lettere piene d’amore e di Iriucrcnza , a pregarlo', che fi 
voglia degnare di venire il giorno di poi a lui , moRrando anco 
ra in quelle gran defidcrio d’aiHì«;;COguizione della Religion 
ChriRiana. Se ne yen ne adunque il *real melfaggio a trouarci 
Portoghefi , accompagnato dall’Aio, e da trenta gentil’huomi- la p»ucr- 
ni. 11 quale fubito ch’ei vedde Francefco , ben che Rracciato, tà di Fran 
pur di affetto e di Ratura venerabile, ecotanto da’ Portoghefi 
honorato.Rupì. Il’pcrchedoporauere coufegnate a Francefco 
leIetteredelRe,nel'partirfi voltatofial fuo Aio, veramente, Giapponac^ 
diflc egli , e’ bifogna che l’Iddio di oucRa gente fia molto gran- fi . 
de, e che i fuoi configli ci fiano del tutto ignoti & occulti . 
Auuengachc volendo egli,chclcnaui Portoghefi vbbidifeano 
al cenno di queRo pouero huomo, & in legno di ciò facciano ti 

ttgaaaira di aniglieric, quanto dunque dcuca.qucRo Iddio 
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eiTcra cuore la mcrcc della pouertial volgo *ì vile, e da* morta- 
li »ì difprczzata & abborrira? Ilgiomodipoiaueneloil Gama 
radunati infìemc ì mercanti e gli altri Porcoghefì,per confulca- 
te cìic honore e’poteffero fare a Francefco nel códurlo alia Cic- 
ti I con fommo confcnfo di tutti deliberò*come egli era per cflc 
ic grande honore ed vtilità delle cofe de’ Chriftiani,fc quel pri- 
mo abboccamento , che douea far il Sauerio con quel He Genti 
le , fi foflefattacon quella maggior pompa e maedà, che toil'e 
pofsibile : coli per pigliar campo centra le maledicenze e calun- 
nie de’ Bonzi cacciò non s’opponedèro alla predicazione del Sa 
to Vangelojcomepercalpeftarceon la dignità della perfona del 
Sauerio la riputazione di quei ruperbifsimi huomini , con mille 
bugie procacciata. Percioche chi ftaua indubbio ,che canto era 
eglipcr edere ftimaro&apprezzato da’ Giapponefi, quanto c’ 
vedetiapo i Porcoghefi iHmarlo c farne prezza ? Tutti erano co’l 
Capitano riaccordo ;Francefcofolodifcordaua dal lor parere, 
comequegliche non poteua fopportareglihonoriele grandez 
ze ,c che amaua lafemplicità c l’vmiltà Chridiana . Con tutto- 
I condoN ciò vinto non tanto dalle ragioni, quanto dal confenfo de’ Por- 
to al Re di toghefi , finalmente cedè. Si vedono adunque fubito i Porto- 
ghefi ciafctino de’ più ricchi abiti che auedero , e s’auuiano con 
orna *^' 2 l Città con pompa nobilifsima . Erano có 

*’°®’** dotti fopra alcuni piccioli vafcellicon le vele di drappo, 8c ador 
nidifoncuofi ftendardi . Eranui trombe e Chiarini , chea vicea 
da fquiliauanofedeggiante Tuono . Correuaallanouici di que- 
lla cofa da tutte le pat ti gran quantità di popolo : e fi riempirò 
no talmente tutte le riue del fiume , per doueaueuanoa pad'are, 
di gente che veniua per vedere, ch’e’bifognò feruli fi della guar- 
dia del Re , per far largo a* Portoghefi, acciò potefièro sbarcare. 
Subito che furono sbarcati ,siia loro incontro vn gcncil'huomo 
mandato dal Re con vnalef^ga perii Sauerio. Ma egliauen 
dopiaceuoImenceringrazfatoilRe dell’amoteuolezza e corce- 
fiavfaca, non volle in modo alcuno entrami, |& auendola ri- 
mandata , Tene andò alla Corre à piedi, accompagnato da mol- 
ti gentil’huomini Giapponefi . Tra’qualilacomitiuade’ Porto 
ghefi di gran lunga fplendeua. Erano di numero trenta, ricca- 
mente veli iti • ciafeuno con*vna collana d’oro a collo ; con altre- 
tanti fcruitori dietro puliti e bene a ordine . L’ificfiò Francefco 
ancora , efiendo sforzato da’Portoghefi , meflafi vna pregiata 
roba, s’era fatto più augurio e maelèrofo, con animo pero di 
ripigliar dipoi la logora v erie . Di fopra alla nobil roga s’era po- 
lla vna bciiifsima cotta dibifiò. Auciia al collo vna Stola di 

pelea 
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fclra verde langa infino a’ piedi , con alcuni pendagli d’oTOjCo- 
Bacvfauanó liin quel tempo i Sacerdoti. Andana innann a lui 
il Capitano ,m ^fa di Maggiordomo , portando vna bacchet- 
ta in mano. Cinque fcelcihimi giouanialSauetiovicini lapcf- 
fonarappiefemauano di miniftrifuoi . L’rn de’qualiporuua vi». 
B.'cuiario inuolto in vi^facchetto di feta j l’altro vn paio ;di pia- 
nelle di velluto ; il terzo vn bel baftone di canna Bengala, con 
manico d’oro ; vn cappello il quarto;l’altro da feaao vn’ima|ine 
della Madonna coperta di dommafeo roflò.Seguinanodi poi gli 
altri Portoghefi a fomiglianzad.’vn battaglione qua^aco. Cuc- 
ila era loro inuenzione,c da loro ftefai meda in pratica, non ta- 
to approuandola , quanto non proibendola Francefeo , perche 
non potcua . Con qucHa pompa fe ne venncroalla Corte,paf 
laudo per noue ftradre principali del la Città» con tanu'frequen 
za di popolo , che erano piene non rolamente le ftrade » ma le fi 
ocfireeiccttì* 


A rrivato FranccTcoalpalàzzoRcalc'troua Dciran» 
tipono e nel cortile Ibcento ibldati della enardia del Re » 
tutti benifsimoarmaci.:^Poipa{&ndO|in vna ^aziofa loggia» 
gli si fannoincontro molti cortigiani. Qui quei cinque gioua- 
ui Portoghcfi,dc’ quali diccmrao,inginocchiatifì.porge al Sauc 
rio riuertnteméte ciafeuno quel ch’ei portaua.Dcllaqual cofa re 
flarono tanto ammirati iGiapponefi»che vi^fi trouarono prefen 
ti;chc cr minciarono tutti mormoreggifido a dire.Vadano in ma * 

rhora i Bonzi , ne ardifeano di oomparir più alla|prcfcnzai delle 
perfori c,huomini fallì e bugiardi ch’e’ fono, percertocheque- 
j^Saucrio non è tale,quale efsi a noi & al ReJ’han dipinto;anzi 
d tale » cheè ftatomanciato qua per diurna ordinazionc,perma- 
nifeftarc le calunnie dcgliinuidiolì .Quincifcuoprono vna Olla 
r«cia piena di gentil’huomini, nellaqualcjvn fanciullo d’età di 
f rte anni , ma , fi come tacilmeute fi poteua conofeere , di caro Fantini»» 
ceno, guidatodavnvecchio,vicncincontroalSauerio,efc- 
condo Tvfanza della fiia patria il faluta , dicendogli ; come il fuo 
arriuo apponaua tanto coniemo & allcgrciza al Re,quanto/uo ^ ‘ 


IJ Re di Lungo fa honor grandifiimo à Fr^h- 
; ' cefeo^ malgrado de* Bon^* • 



/ /. 
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le eifer grau vna pioggia alle aflètatc biade nel tempo della 
te. Ilpcrche egli entra{redentroallegFameBre',e fi ricordafièk 
che egli era canto caro & accetto a‘buoni,quanco odiato & inùi 
diato da’cattiui. Alle^quali colè anendoFrancefcobenignainen 
*te e con molta piaceuólezza rifpofioj foggninfe il fanciullo .Bea 
co votò Padre, ilquale Cete venuto da vn’altro mòdo incerte 
. niere,aitra'mercanziadìquinonchiedendo,raluorin&miaeH 
dilbnor della pouerti . O bonti immenfa,o fegrera fapienza dt 
queiriddio,me voi adorate cuièa cnore ne'luoi Sacerdoti la 
penuria dellècoTe , e’ibilbgno . 'Ecco ì noftri Bonzi tanto abbor 
rifeoRO la pouerti , chegiurando pubblicamente affermano,che 
.V pouerié del tutto impedita e cbiuià la llrada del Cielo . Fran 
^rcoairhorarifporejch'e’confidaua, che qnelbenignifsimo Id 
dio rilquale gouerna il Ciclo e la terra , difgombraca -vna volta 
la nngola degli errori , che gli animi accecaua de’ Bonzi , ofièri 
1 ^liuoli {-ebbe loro illumc del vero , e che cfsi , apparfa ia4uce celefte,la 
•*’ icerebbero in vn cubito lepcrucrfe opinioni . Quinci dìfeorren 
no fanira il£tociullo di cofc graui , più ch'e’ non conueoiua a quella 
^erotta cti ,xondulTe Fran^xfeo & i Portoghefieiclta Iccontìa fala , doue 
« Fraacc- erano a federe ifìglluoli'de’jiiimatidelregoo. iqualivedendo 
fio . comparire il Saueriò filcuàno to'floitutti in piedi,At abbalTaodo 
. - trevoltclaccftaintetrajfcoondol’vfanzadeliapatrialoro, gli 
r^iuen* ^nnoriuerenza. Due di loro in nome di tutti panano . Piace* 
«ade’Giap <ni di defcriucre quello, che quelli difl'cro,acciochc da ^quello fi 
^nefi. poiraeonoftereicome hGiapponefid'eloquenz^on vaghi. l>i 
conoche quelli parlarono in quefia^uiCa . Il vollro felice arrU 
no , Sacerdote Santo , si farà grato al Ke, comefuel eflcre Un» 
fo d’vn dolcifsimo figliolino ad vnajnadPC,<neDtte che -ella le 
mammelle gli porge . Anzi quelle AciTe mura, che voi vedete,^: 
ileggiando della prefeuza volita ci iouicano e cólbruno ad ho- 
Dorare e cekbure, con oigoinoUro maggiore «loczo, la vollra 
venuta ; e tutto ad honote e gloria di quel Dio , di cui abbico 
^r fama incefo ,che voi io Amangncao marauiglk}fe cofe riue- 
j lato auete. Pallino dipoi in vn’alcragrandirsima loggia , per 
/ la quale s’entraua in vna più intima fala, doue era Fucarondono 

frate! carnale 4el Re co* principali Baroni . Quelli come vide 
FrancefcOfgliaudò incontro in compagnia di quegli altriSignq 
ri , c lo ticeuette con moka fefia &ailegrczza,e dopo l’ciTerfi fcé 
bicuolmente Salutari ,roggiunfe ; come la Cor te del Ke non auc 
• na mai auuto giorno più auuenturofo c più allegro di quello « 

, . Poiché il Re lì ccneua per la venuta d*vna perfona tale più felice 

«beato, che fee’ fodéduicnuto padrone de' ttcnacte tcrori(cbe 
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**nti dicono che fono ) della Cina. Finalmente eflendo dal irai- 
<e1Iodel Re condotto nell'vJtima fai», e di gran (lunga più bell# 
dcll’altre , troua il Re ,.ilquale ftaua in piedi afpetrandolo. Aue 
va il Re in gran vencraaionc Francefeo , per auere intefe nwlte e 
gran marauiglic ^ lui , ma quando loIvWe*, reftò molto piu am- 
mimto, e maggiormente crebbe in lui la venerazione. Tak 
mente fuperò la prefenza di Francefeo quello , che il Rcs’ani^ 
a imaginando.,quantunque grandi c maranigliofc cofe egli 
«’imaginalib . Perciodie la maeili della iacaa , che la nar 
tura e l’età canuta gli aucuaconceifa, era adornata da vnofplen 
dote di fanticà , che quali abbarbagliaua gli occhi di chi lo-;mir# 
ua. Il Re adunque veduto iliSauerio , andatogli incontro al- % 
eieanti pafsi, lo riceuette.c con benignità e con riuerenz# infic- 
ine . Inchinandoli Francefeo al Rr infino in terr# fecondo*! 
«oftume,fùbitoloritcnneilRe,e’lfollcuòcon lamano. Dipoi 
auendo elfo chinata tre (volte la tefta inuerfo Francefeo in fe- 
«nodiriuerenza, lìcomchàper|vfanza quel paefe , volle che 
gli fcdelTe a canto nel proprio apparato . Dopo rellcrfi foleuth 
«congraiulatiinlìcmc, il Re voltatoli a Fucarondonofuo fr#- 
tcUo,&aglialtricortigianieSignori,cheeranoquiui prefen- 
ti; cominciò a parlare con voce alta ,acciòchc ognunol’intcn» ^ ^ 
d^e , in quella guifa. Iddio voleflb che ci folTe lecito. intende- aelU’ Fede 
re da quel diuino architetto del Cielo e della Terra e gouern^ Chiiaùiia. 
tot dell’vniuerfo Iddio i fuoi fegreti configli ; e domandargli 
donde proceduto fia , oche egli abbia permelfo, che noi gia- 
cefsimo in tante tenebro , abbia dato tanto lume e tanta 

intelligenz*a quelli, che venuti fono- da vn’altro mondo». Poi 
chctutticonfcHàno,che anello „chc quelli predicano & infe- 
gnano , quantunquéfia del tutto conteatio alle nolbe rcHgtoni ». 

I nondimeno con ragioni sì efficaci prouato,chefe tu ti vuoi del 
la ragione feruire, òdi quella non fei tu peiuo, dire non fi può^ 
contm niente . . DaU’altta banda noi veggìamo, che i noftri 
Bonzi, nel dar conto della religione , d’opinionifon coùvatie» 
c unto dubbiollSc inconllanci , che non fi fanno ^ifolaece ; anzi 
imedelìroi circa vnaiftilTa cofa bora tengono & infegnano i» • i 

vn modo> altra volta in vn’altio. Il perche fi vede chìarameoc^ 
che la loro dottrina e religione è dd tutto confufa ed incerta» di ^ 

maniera che non. ècofa punto ficara fidarle la falute ferapiter- 
oa dellcauime. Da quello parlare delRemeflb vn Bonzo da* 
principali,. quiui prefeutefFaciandono aucua nome) rilpolc 
Al Re con molto ardire & orgoglio. Come c’ non s’appartene- ^ 

- «u a lui il dclibciarc « qual fofic la vcuo la Etiraceligione.perche 

e’ non 
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e* non aueua cognizione de* rccoadirì mifteri . Ma fc egli in ciò 
lueua dubbio alcuno era pronto tale , a cui domandar ne pbcel!^ 
fé . E che c(lb non folo era per leuargK ogni fcrupolo > ma anco 
ra per Fargli apparire .quello , di che e'dubicaua> più chiaro della 
luce del Sole,* talmente che tutti fodero per affermate, come c ve 
ro tutto quello , cheinlcgnanoì Bonzi, e come con molta ra- 
gione s'actribuifee loro il vanto della dottrinai A ll’hora il Re ror 
aidendojhorsu difTe, Dottor vnico, raccontateci vn poco quelli 
fegreti e nafcolì milleri della vollra religione r perche noi taciti 
ed attenti vi afcolteremo. Faciandono fpompolamente pauo- 
oe{^iandofì,eguardàdofì iotorno intorno; coli parlò.*Nou è le 
cito primieramente in modo alcuno dubitare della fantiti de* 
Bonzi: perche chic che non lappia, che quelli menano vi- 

ta fanta e molto grau e cara a gli Dei del Cielo? PofciacheegU- 
no olferuanocaftiri:s’allcngonodai;prfce Frrfco : aramaeftra- 
no&inlègnano le buone creanze a’ fanciulli: danno a quei che 
muoiono le cedole di cambio, aodoche con quelle rìfeuotono in 
Cielo ilor danari: lìleuano la notreafar orazione lopopolot 
cfopratuccelecofcronmolcoamici e familiari del Sole, delle 
Stelle, e degli Deicelelli,co' quali fpelTo di notte non Colo ragio 
nano iniìcme ,maticeuo«o quinci carezze Se abbracciamenti. 

TIC t pa^ Adendo egli con quelle & altre fimigManti pazzie dato princi- 
pio alfuodire^ftimolandogliranimogoahoerupedio la colle 
ra, cominciò licenzioramente a Iparlar controal Re. Laonde 
egli due o tre vqIcc al fratello fé cenno , che facelTe tacere il Boa 
IO, A IqialeelTendoim pollo (ì lòno : il Re voltatoli a Facian 
dono gli dilTe, come egli aucua per lui a ballanza conofeiutos 

3 ual lolTe la Cantiti de' Bonzi recomcparìmcnteconfèiraua.che 
alla fualiccnza e tementi di parlare aueua tanto apprefo, che 
eipotrebbefaiza dubbio con giurameatoa£fcrmare> chei du- 
noli auedèro più balia Copra Faciandono , che Faciandono do- 
meRichezza con gli Dei delCielo . 11 Bonzo venendoin molto 
maggior fuperbia e sfacciatezza, alzana la vocee diceua . Come 
eglieraper venir tempo,quando Faciandono farebbe kivn luo- 
gOjdouee’difprezzerÀbe tutti i morcali^ollifocto dife, e lede 
rebbein altezza ule,chc nclRe di Bungo nc qual (ì voglia )altro 
Re arebbe ardire di afpirarui gìanui.Sdcgnauafì il Re non poco; 
pure guardando Francefco,li ridcua della pcefunzion di quel Bó 
zo . FranccTco auuerd il Re,ch'ei non voledè entrare in altro, ma 
arpetudè, che folle paHata a quel Bonzo la collera. Laonde il 
Re comandòjchc il Bonzo gli lì toglielfe dinanzi, auucrccudolo, 
che vn’altra volta quando c'parlaua di Dio inon li vaatalfe) ap- 
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■prcfTo gU hiiOtnini : inqucftomerzo non fi lafci dominat dalle 
pafsioni, c ritorni in fe,auanti che c’ ritorni al Re. Il Bonzo 
adunque accefo dall’ignominia e dallo feorno riccuuto in pre- 
fenta di tanti Baroni, grida ad alta voce . Facciano gli Dei difee 
dcrcilfnocodalCielofopraqucfto Rc j il quale ha aouto ardire 
di parlare in quella guifa córra i lor Sacerdoti. E foffiando e sbuf ^ 

Bindo fi parte con furia dal Palazzo.rimanendo di ciò molto ira- H Re mul- 
to' il Rè & i Satrapi . Dopo alquanto volendo il Rè andare a tauo ^ 

la , inulta Francelco a definar feco . Ricusò egli l’inuico , feufan- 

•dc^piaccuolmentedi noneflere auuezzoAllcGiapponcfi viuan 

de «e facendogli baflariuerciiza p^ega Dio, per lo cui amore gli 
•crada lui fatto cotanto honore.ch’e’eonceda a quello buon Rè 
canto lume & aiuto ,chepcrDioriconofccndolo le fantamente 
viuendoinqueAa vita, egli dipoi, di mortalità fpogliato,fia 
fatto degno di goderlo eternamente in Cielo . Alla fine eflendo 
il Re pregato da Francefeo alafciarlo partire ,-il Rè gli di licen- 
za con inftantcmenteprcgarlo.cheeglifi lafcitalhorariuederp, 
per infegnargli i mifteri della Fede Chriftiana . Come il Saucrio 
rirpoìc , che molto volentieri, il Rè con faccia benigna & al’e- 

gra piglia con le fuc mani vna particella dc’propri cibi, cheera- il s.c pre- 
no (lati pofti in tauola per la perfona fua,c la porge a Francefeo, femafFraii 
pregandolo apigliarlipcramorfuoi&egli, pcrcorapiacergli,!! “ 
prefe. Il Capitan della Nauc e gli altri Portoghefi, i quali erano 
fiati alSaucrio d’intorno, fecero tuttiriucrenza al Re con le gì 
nocchia in terra ;rendendi||i)uello infinite grazie', che egli auef 
fe fatto unto houorc al i|»adrc centra la voglia de’Bonzi . 

V 

Ammaefira ntSa Santd Fede il Re il 
polo dt Bungo^ed attuta l'arrogan 
\x^dc*jBoni^* Cap,ja» 

S TETTE Francefeo quarantafei giorni in Bongo , atten- 

dendofempre ad ammaeftrare quel popolo . Erailfuoprin * 

cipal penfiero rinfcgnare al Rè i mifteri della noftra Fede. 

Per la qnal cofa e’ diuenne tanto fuo amKo « familiare , che 
per tutto quel tempo non era lafciato entrare nclTun Bonzo al- 
la prefenza del Rè . Percioche egli fi vergognaua grandemente 
'de’ peccati c lafcinic^ che commelfe^cua Cotto là cura c di* 
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Vita del 3. Franàejco Sauerh^ 

li Re a j-er oplina de’ Bonzi. Laonde a perfuanon di Franccfco linciò mol»- 
fua/ioiie di, ti vizi ifcacciò dicarapcrfonc ^chedifoneilamentc amaua :co— 
^ folleuar benignamente i poucrelli , & aiutarli contea i 
pcci^^iol ^°*’^**^damenti de’ Bonzi.. Chiodi datoli ariformarcicoftumi. 
c <juci dcj P®polO', proibì con fcuerimnac leggi Tammazzace ibàbini 

popolo,. ®oucllameiitc nati jfcelfcratezza moltovfata in quei luoghi j8c 
^trimolti misfatti c vituperi i ntrodortì a poco a poco per inucn 
tidne de’ Bonzfcre tcncua il Sauerioper vn’huomofccfo dal Cic- 
•-V. lo» & a lui per grazia diuina mandato , lui folo miraua » fpeffo. 

• dicendo } come egli con moltarua vergogna vedeua nella faccia 

di quello, come in lucido Ojccchio tutte le bruttezze >con le 
. qualiauena macchiata a perluafionc de’ Bonzi l’anima fua. 

E che per ciò vif ino era à farli Chriftiano. Nè già Francefeo 
tanto attendeua al Rè «chrei manca ifc al popolo , anzi feordatoft 
di fc ftelfo , fpendeua buona parte del giorno in predicarli : a tal 
che a pena poteuaconcedt revn’hora di tempo a. Portoghefi U 
feradopoì tramontar del Sole>, per ragionare fpiritualmente 
con loro, e la mattina auanti giorno vnaltra,j'er attendere al- 
Icconfefsionidi quelli . Laonde dolcndof? alcuni Aioi amici; in 
InV/iB-r de’ quali alloggiaua , che egli tOrnaHa tfoppo tardi a cafa , 

Dime (idi! gli Rregòinllantcmcnte^èhcnonl’afpe'rraffero di giórno mai>, 
«Kntica di come non foftfc al mondo', e fc alrimfeiìti abeifero fatto ,gli era- 
aaangiare.. no per apportar difpiacer non picciolo. -Percioche le Tue viuan- 
dc.deJlequalimolroguftaua jcran la fallite del l’animc, e non 
poceuaaucrguftomaggicre,chq|J||kre eziandio VII fol Òiap- 
ponefeconuertito alla tede di Chriftò. Et à quello 

Tuo ardentedefìdetio compiacquenom^co la prouidenza di> 
uina. Concorreua a.lui gran moltituJme digentCjjion folo del- 
la plebe ,madcl!a.nobiIc^ede’Boiui..ynode’uuali e de’jiù 
y„ famofiChnlUahbfi'ftcéVèoi^i^ih^ibùattèfitó-diònd to^ 

«k’printi- Chtiftiani. Quell>l?yieuafVj^Sj^g^rM^^ 
palirimafo li Bonzi , c tanto dottò dùkntó Hdbi^^ Il quale Venato in di- 
coniiintB fpiita co’lSaueriov, rirWi0final0jw®4da'H«i|^^‘ue ragioni con 
daFraiice- uinto,& ilpiratoda^Dios’arrefe alla verità. 'Onde ogni altra 
co fi, cor- ((jfa porta in oblio fuor che la verità, la quale glicrartata fatta 
fcrt’rG?!- I^io-conofcete,.fligìrtapobbiicamcntE.mpi4zaaÌiiìna2itr<ii 
Sv dui- viiagrandiftimamoltitudiuedjpetifoneiugiiiocchiòoéj&.aÉ^ 
Ilo ]ii picn te Icmani e gli oc^ial Cielo ici^ai^eDdo molte: lagrime, gii- 
popoloper Jaquanto piùpuò. Ecco ò< G.HE S V.- Ghrtfto figliuolo eterno 
Iddio. deironnipQtente lddio,.chctiitcoa voimidò ,dedicó, e coa- 

facro,ccon quella mia libcravocefcuopro e oiaaiferto, quan-- 
ta io ho ncU'animo mio jcocceputo . Voi fibra , che per vollra. . 

mercè. 


Libro ^Q^afto, 


2/ r 


mercè e grazia a'voi mi aucce chiamato «non mi vogliate • vi 

S rego , da voi difcacciare . Qmndi voltatofì a quella gran tur- 
ade’GiappontH, che gli haueuan facto cerchio, co ‘1 vifo ba- 
'gnato di lagrime foggiunfe. E voi Cittadini miei fupplico e 
Kongiuro>» che vi piaccia perdonarmi , e per me domandar per- 
dono a tutti coloro, che rilcontrerete, perche ho tante volte 
fpacciaco per vere quelle cofe > le quali bora conofco efìfer falfe 
’Cvane. Quella confefsione di quello nobìlifsimo Bonzo com- 
moffe molto gli animi di quel popolo, e diede efempio a molti 
e molti d'abbracciar la ChriAiana Religione. CiucAo è certac Cinquecó. 
chiaro, cheilSauerioaffcrmòa’fuoiamici Portoceli , che s’ci to Gùppo 
voleua, poceua battezzarchn vn giorno più di cinquecento Giap róner- 
•ponefi. Ma veramente ( ilche a pena fl puòcredere in quel Tuo *'*p^^lt‘** 
'gran feruore ) A porto nelle-rufrazionbconli^rato,e có prudéza ” ^ 
non minor^ella voglia. Econ tutte le vie e modi lì guardaua di 
■non far colà -a calo » nc controppa'follecicudine,per non attizza 
re raccefoAiforedc’Bonzi. PerciochcqueAi„ come nimici del 
‘nome ChriAtano ,fortauànoVn pezzo primaodio-grande al Sa- 
uerio &aTuoi amici efamil iari . Pertanto gii al popolo perfua- 
'deuano, che poiché puceua loro capitar maIe,domandalTero 
almeno a Fi ancefcoqualclrje buona quanciràdi danari per prez- 
zo deIlaReligione,chc mutar voltano, per non perire lenza mer 
•^cedeo premio alcuno. 11 qual conlìglio de* Bonzi aueua queAa 
mira,che conofeiuta dal volgo la pouercà d’vn Sacerdote Chri- 
iftiano.veniUcarcemarqi^ala fama della Santità dì quello: A/lutv co- 
tanto era in abbqpiina^Oi^upucrtiappren'oa’Ciapponelì . <’glio ue' 
-Ma nelTun profitto facauànò^Ka'unnie contro la venti cono- 
feiuta: anzi vcniuapiSl^jSTTOme carboni infocati, fpruzzati 
icoqacqua ad accenderli vicfpjù il defiderio del popolo . 11 per ti è abbor 
che'poueri di-configlio i Bonzi nonfapeuan che farli ,e pieni di cita apprei 
kaevclciiopur concra Francefeo fantaAicauano. Non fucce- Toi Giap- 
dendo a voglia loro niente) gitcaronlì alle vlcimeproue. Egli- 
no digtàcranvenutipiùvoUeadifpucaconlui,e Tempre s’era- 
no partici conemifì e confufi , talmente che non ardiuano in pre- 
fenza Tua aprir bocca .'giiaueuano io vano tentato d’ofiufeare 
confàireaccufeiltiomeelafamadi quello: già indarno aueua- 
DO minacciato al popolo il galtigo dal Cielo . Laonde .veden- J 

■do , come perduto aueuano il credito e la riputazione apprelTo a' 

Cittadini & alla plebe , mutando l’iraiu rwbia,diuennero co* 
me hifiiriati e pazzi . £ primieramente cominciarono a dir mol- 
ato male e molte ingiurie al Sauerio , chiamandolo per ifeherno 
*€anepnzzolenteaUpiù-mea(lico ditucci i mortali , diuoratorc 
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Vita delB, Francèjco Sauerio^ 

<i\imanicadaueri.Dipoia minacciarea !ui& a’Compagni moJw 
ti mali, fc non fi toglieuano giù dall'imprefa. Efinalmente arti 
uòil lor rancorce la lor rabbia a cale, che tratrauano di darla: 
mortea Francefco& a' Portoghcfi.in ordinato tumulto in puz- 
za. Sapcuano Franecfco & i Porroghefi tutte quelle cofc. Ma 
egli in quanto a feriputaua grazia grandilsima efauorc di Dio 
quello, che i nimici gli minacciauano ; quello Ibi procuraudo,di 
non aizzare cemerarìamcnte animi precipitofi , Quelli poi, daU 
la guardia del Rè difefi, fi faceuaii belle de’ vani romori & aggua 
ti d’imbeAialire perfone . J Bonzi adunque vedendo , come la 
forze loro non erano ballanti , pigliarono altro partito . 

Fr ance fio *vinee Hfm-dotPo e Utterato de Bon^^ 
zj, tn vna difhuta che fecero m prefinTa 
JfiRc. Cap. ij. 

' • . i 

R A vn Ronzo, che fi cfiiamauaFuèarpndono; tenuto il piài 
adotto & il più licterato di tutti .-porciache era pet lolpazio 
di trent’anni fiato macftro dellfc loro più alte dottrine nel cele- 
bratifsimoStudiodclQiappone. Quelli era alPhorail Superio- 
re d’vn Monifiero di Bonzi lontanc^da Bungo circa 40. miglia .. 
I Bonzi adunque drBungo lo pc 0 gà^o,ch’ei voltile venire à. 
difputare con Francefco , tc egli fcuza d^culcà- alcuna accettò, 
laaifputa , giu Jicandod’aucr^fii^'bmw grande honore , fc al- 
la prcfenza del Rè egli vinto aueflc^^BItcrdote foreftiero,dal 
quale fapeua , che erano ilaticonuintie faperaci tutti 'gli,^altti 
Bonzi . Se ne viene adunque in fretta alla Citri, accompagnato 
da Tei o fette dottirsimi buoni im'-£raiio apunto andati ilSaue- 
rioei Portoghefi atrouarc il Rè , per pigliar da lui licenzarper 
che volteuano &r vela il giorno di poi , Mentre che adunque rìn- 
graztauanoilRède’ benefiz i da quello rlccuutf,cpigliano<la lui 
licenza , c fatto fapcrcairiniproiiifoal Rè,,come era arriuato al 
Palazzo Fucarondono con vna fcelta mano di Bonzi. Non fu al 
Rè molto grata qurfia'nuouaf il che fìpottna feorgere dalla fua 
faccia) dubitando, che Francefco-cla verità ch’ei predicaua non 
folle dall’abbondanza delladottrina foffocata.< Horfubito che 
fi accorfe il Sauerio , che il Re fiaiia fol pefo-, confidato nella boa 
cd della canfa lo pregò, che comandallc , che quel Fucarundono, 
bars«^colQnna.ddla oazion Booriana i folTe àouòdotto: perche 








ì^etaaaifrDioychequantanqueladoctrìna abbia gran forza-i* 
molto maggiore ne folTe per auere la verird. OndeTù per coni- • 
mirsionedelReiìnalmennilBonzomeirodenrrO'. Qi^ido- 
TOauer fatte ivratertuerenze al RerdomandandogliilKe ache ^ 
fare foflfe venuto ; Rifpofe che non per altro > faluo per vedere vn ' ^ 

Sacerdote foreftier&veuuto da vn 'altro mòdo j per informarli., 
chehuomofbflècoftui, crhenouità d aucflè porcata da quel , 

Ruouo mondo. Quelle parole intonò egli con tanta bràuura e 
fello , die facilmente tu ri làrelli accorto., che quegli era vn mi- 
millro del luperbifsimo diauolo . Pofcia auenao filTo Io fguar» ^ 
do in Francefco , dal quale cortelèmence era falucato , & auen- ^ - 
dolo falucato ancor egli ( perche di quelle cofe i Bonzi fon mòl 
tolarghi)glidomandòconvnpigliopiucheBonziaao,fe’lco- 
nofceua ; ri Ipondendò Francefco che e che non l’auea più ve sajKrbia 

duco :rìuolcoa’compagnidiflè loro; gii mi accorgo, che noi <lc’ Ioazi. 
non abbiamo ad affaticarci troppo con collui i|>oi^e e’ non ha 
dall'afpectoconolciutoFucarondono* Dipoiriuolto aFranoe 
fco gli dice; Ti ricordi tu , che mercanzie tu mi vendelli in Fi^ 
norama? Francefco gli rifpolè, che a quello non aueua che ri- ^ciocché* 
fpondcre , non fapendo quelche egli voleflc dire : perche egli nò rio de’ B6- 
iPaieraHatomercance;nòvedutoaueaFinorama; né più con zi.tquali 
lui parlato* Però come potere Ilare , ch’elio in Finorama gli ab 
.bia vendute merci? Il Bonzo afìFermaua del certo che era co^i , c . . 
« chcfeegli vnofmcmoratonon era,bifognaua chefcnericordaf forici, che 
•fi. Per la qual coffa Francefcodo pregò ,chepoich’ei non fe ne ranime 
rìcordaua,glieloridiiceil3!egIia)Iamemoria. All'horail Bon- pimiTero 
•ao con molta audacia > t ^qlb ando nel voltola fuperbia , che 
nel petto rinchiufaauei^PC15uucngaci,diireegli, che millecin 
qnecei)toannifonotumivendelliinFinoramacentoba!le dife 
taerhda ,laqualéionelriuenderlacrguadagnai molto. Qtu'fl * 

Sauerìo con leuertti inlìeme e dolcezza guardandolo, gli doma . 

da,quantianni egliauelfc.TRtfpofe il Bonzo, dnquantuno an •> ’* 
•no .‘jSoggiunfc Francefco, in efeemodo può cflcre flato merci- 
xt millecinquecento anni fa vno ; il quale auanti cinquanradue { 
annf (à non era nato ? fe gid per forte quelli non elèrcitaua la 
■ ’lnercaruraàuanrìch’e*nafceire* Intendo ancora da voi ftefti, ’ . 

Come fono fecento anni ,che lì é cominciato ad abitare il Giap- 
•pone , in che modo dunque puòellère che millecinquecento an- 
«i fa voi abbiate efeccitato la mercatura in Finorama, la quale 
in quel tempo era vna folitudine? O vedi vn poco, dille il 
Sonzo, quanto fono pni notea noi le cole paflfatcjchc a voi 
prefeuti . Sappi adunque (pokhe ancora noU fai ) come il • 

, -* \) mondo 
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mondo &iV«n€revmano non han no auuto|mai principio> nA 
mai hannoad auer fine . Il perche Tanime degli huomini)Come 
. aueliechcfonoimmoitali ,cosìoueilede’ mafchi-come quelle 

delle féimnine partendoli di queito corpo-entrano in vn?aicro p 
mediante la congiunzione dclla>Luna« delle Stelle col Sole , la* 
quale forma quelle teoerelle membrade*corpi.nollri . Perlaquale 
colà queiranimc, che hanno buona memoria (come la mia)coii 
. ageuolezu grande lirimetnbrano d^Ognicofa che feceros.quan» 

animauano altrix:orpi: ma quellcche Ibno di poca memo 
ét' Pic;a- > quale lì vede elfer la tua, nooiìr rammentano di cofa alcuna» 

y}tid. Non fu dilllìcile al Sauerìo ^come quegli.che era 'molto pratico 

negli Audi di Pilofolìae di Teologia >a ribattere e confùtarc 
^ con cflìcaciragioni&acgomcntiquenivanirognide’Piccagori- 

^ ci ede' Platonici. E primadi qual lì vogliaalcracofa dimoltrò» 

chiaro ,come il mondo non era eterno, auuengaciiee* non s’e*. 
' % ra creato da fé ftellb: nè ha potuto eifcre eguale,nè d‘vna mede- 

fima età co’l creatore di quello . MaèAato ,ed’huomini c d'a-' 
nimali ripieno dal fonte c.dall’autore d’ogni bene Itklio. La quaL 
cofaaueudoeglirodameute piouata, lì diede a prouare> co-^ 
me aiti eli ranimenoAre non lonoeceruc,jtè hanno reUcrcaulf 
ti la creazioue de' corpi informati da quelle,, ma. create & infuo 
fe da Dio ne* corpi, li feruono de'^ lenii e degli Aefsi corp» 
per fare acqui Ao delle feienze .. Pcrciocbe chi é tanto cicco,chc 
chiaramente non vegga, che Tanime noArc contra lor voglia fa«i- 
rebbero per entrare con manìfcAa|niditae danno di tanto be« 
neinaltricorpi«uouiemortali.iC^uoleiitieri farebbero pe£ 
rìnchiuderliin qucAo carcere de^fl|j||o Ari , perffar lor comr 
pagnia in tanti trauagli e mifericloPne modo ( perche la ra- 
gione coAngne ) farebbero da|Dio giu Aifsimo Giudieej degli 
buomini , premiaci per Tempre i buoni, c per, fempre gaAigati i 
rei dopomorte,fecondoi meriti oidemeriti di ciafeuno; poi- 
ché li vede apertamente , come l’huomo in quella vita non ricc- 
ue fuflicienre premio o ga Aigo delle Tue azioni? Aucndo Fraor 
ccfcocon chiare ed euidenti ragioni tutto quello prouato>, & iL 
tutto con limilirodini&efempi molto dpropolìto illu Acato èc 
abbellito ; il Re e gii altriSignori cgencil’huomini gliacconfcn 
tiiiano , con &uorcuoli¥oci dichiarando, che fblTe molto coafbr 
meallaragioneqoantoeidiceua. Ma il Bonzo lèbene al pa- 
rer di tutti era rimafo perdente liiondimeno con la Itianatura- 
le fuperhia & oAinazione sopponeua-, acciò. non pareAc, che. 
egli anco dal proprio Tuo giiidido conuinto , airanucrfacto ce> 
(kAc.la. vittoria . U perche poAa da banda la quiAione dellm 


‘cretztonedeHnoDdo e deir<^me« cominciò ad arpramenteat 
cacarla co‘ISaucrio,peFch*einpreadefle come fcelcrateasa gran- 
de il peccato concra natura . Conciofiachefì'fipeire 'percuc- 
cichecalcofaetaiecitoièeondoleleggideKiiapponejIequa;- 
•lipuregaftiganoTeucraincncegli homicidi,g1ì adulterij» Se i 
fiuti . Allequalicofe rifpofe il Sauerio > dimoftrando chiara* 

'mente (Comc'quella nefanda fpezie di dilbnefti era contraria a 
1^1 ordini della natura, aliaragione» alla propagazion de* fi- 
gliuoli •&a’buoiicoftumt. Echenon eradamarauigliarfiifei 
d^islatori del OiapTOnC) da quello ftellb enorme vizio acceca- ^ 

ci , non hanno conofeiuta la bruttezza di quello; o fé 1 han cono 
‘feiuta lOon'hanno per legge proibito quello^che per le brutta- 
mente voleuano» Mafe nel Giappone non v‘era legge alcuna \ 

<he quello viecaiTe , lo vieuua certo la legge della natura llam- 

E ata negli animi degli huomini »ela ragione lleflà» fé col mal’a 
ito non folTe fiata deprauata e gualla . Eflèrne fegno chiaro » Maliugw 
die nel commetter talvirupero lì cercan le tenebreSt i luoghi ri oUtiazi»- 
pofii, e fiiggonlìgli occhi delle perfone; e parimente che tra rin 
giurie è quella delle piùinfami >qua!’hora altrui cofa tale può rin 
tacciarli . Di gii al parer di tutti la caparbietà di Fucarondono 
-rimafa conuinraccdeua al vero^ con tutto ciò quegli non auen- ■ 

■do più ragioni da addurreVaiataua co*l gridare» con maggior aa 
co sfacciataggine che ofiinazione . ComreolTèro il Re e i Baro- 
nilefirauaganze e bellialitài che faceua queirarrogantifsimo 
liuomo. Onde tutti coaùmiarono ad alzare la voce, cfgridan 
doadirgli» chefe per cdn^ttere era venuto, fe n'andlaflè in 
Amanguccto(il qualealdmaerain arme) che quiui non gli . 

mancherebbe occalìonejpi^ienar le mani ; percioche egli no «. j, < 
amauan la pacce la quiete. Ma (è egli era venuto perdifputare,- * f 

nou volellè adirarli, nèmollrarfi pertinace Se oftinatu contro la ] 

verità ; andalTe itnicando il forefticr Sacerdote con cui difpura- 
ua : C't^edoaeua pigliare efimpio nel dilputare dalla modeftia . 
cd vmilcàfuar. All’hora il Bonzo , come quegli che pernatura 
«ra molto iracondo , trapafsò talmente i termini con la Tua moi^ 
d^e lingua ,chV cominciò adir molte villanie & ingiurie 
aquetgencirhoomini,cheerano quiui prefentiSe al 

Re ancora. Il Re adunque forte adirato, co- -.,. 1 !?, 

mandò chVfolTc collo cacciato fuorì, gin ' .w4*- 

' van^''.che{ènonperlariuerenza « 

• del Sacerdozio, gli arebbe latto , ' 

buttar giù U > • ; ^ 

t. t : tetta. . 
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Pira ddS^Frdncefcò Sauertà . 

CmSlazA'dì Francefco contrét la reuoluXiom 
de Bonll^, ^ Cal>, 

: . r : I 

Q VESTO tanto gran frego^&tto (come efsiintcrpie 
tauano) atnomede’ Bonzi» affrettò crolli a. far folle- 
uare il popolo.. Il perdie indectatin iniìeme chiuftfo 
le ponc.-di tuteli Tempi) della Cittdj&intcrdilTcro al popolo Si 
alla nobiltà refferprerenti aTacrlfÌBi . E gii era la cofa venuta a> 
termine > che la plebe (ì rifeiuiua , quando il Re con tu prudea* 
te difsimulare acquietò agcuolmcnte la crefcctite riuolta4e‘Bò« 
ft-udenta zi ed il tu multo del popolaccio. In quello mezzo iPortoghcli te. 
dei Re di mendoda vnaparce il folleuamento del popolo» e dalPaltralo^ 
Bupjjo . (degno de' Bonzi , sperano ritirati nel porto,& aueauo coniìglla. 

to il Sauerio , che» cedendo al tempo » faceffe il mede lìmo » e da. 
cuidente pericolo lì liberane . Ma egli allegando» cornee’ non» 
voleua lafciar foli i Catecumeni » non auea voluto fare a lor inp^ 
do. Laonde! Portoghclì Aandocon gran penlìixo di France» 
feo > e di auer lafciato’in poter de’ barici vna perfona tale; par» 
ue loro che foffe bene» che il Carnale ne rirortuffe alla Città »e 
lo faceffe partire di quella»prima che alcuna onta gli folle fatta;, 
echeefsi, condotta la nane in alto mu^lafermallero fu ranco» 
re» lìn tanto che il Capitano ritortup^'n compagnia Tua. 11 , 
^ Cama adunque in vn barello- follec^Mente ritornatofene allak 

^ ^ Città »trouò Francefoo » che lì riparJBb vna vile, cpouera ca- 
iètrad’vn Catecumeno . Gli eTponetoffo'la coqimifsione » che. 
egliaueua da!Portoghelì; bora adducendogli molte ragioni: 
kora pregandolo »che voleUè canfarfi dalla tempelU de’ Bonzi », 
che gli foptallaua . Ma egli » il quale non foloaon temeua i pe. 

^ ricoli » aia delìderaua ancora ;di morite peramor di G I E V. 

, Chrillojglirilpore. Oquaoco felice e bene auucnturaco fàreb»^ 

I be»achidi noicoccailèdipacirqucllo»chevoitaacocefflece. 

^ lo fon più che certo , che non Ibn degno di tanto fegnalato ho», 
dvinlmo di ^ piacclfc aDio di concctkrlo ad vna jperfona inde- 

f^aactfe*. gna » iooonloricufo. Perunco quanto sòe polio vi ringrazio», 
e vi refto con obbligo dell’amore che mi portate» c degli auuer- 
cimcnci»i quali con unto affetto mi date» che col tuggireio- 
prouuegga di faluarmiimaaqucfti voRri auucrtifnenii io non. 
dpbbo ue goffo vbbidire.. Percioche rouiua o danno. 

xna|^ 
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wtg^ore può accadere a quelli, i quali noi abbiamo poco fa gc- 
Bcrarì a Gl E SV Chrifto,che lafciarli orfanelli al mai talento e 
fin-ore Bonzi fOltic a ciò > che cola potrebbe auucnirc.<pi» 
grata a’Bonxi,che cedere alle minàcccloro colui, ’rffc a gli 
fomenti non ha cedvt^ econ.difbnorata fiiga macqiiiare il no* 
me della vittoria acquiltaca di quelli, elafciare andkr male la 
preda, che fi è fatta? Io non mai àcconfentirò , che il mio timo 
K apporci forze & aiuto a’ nimici di Chrifio . Noi abbiamo » 
hi con gente , allaquale iltnofiro ardire e la noftra confidenza . 
mette terrore e fpaiicnto il noftro timore ddforze e vigore al 

la loro audacia’. Andate adunque .poiché fapetehorinai qucl- 
Jb,cheiohonellanimomio’fisnnoc»dclibcrato: ricornateuene 
a’ compagni,! quali vi afpcttano. lo veggo quanto voi foteob 
bligato alle mercanzie di quelli ;maconoico ancora quanto io 
fono tenuto & obbligato a quel benigno e mifcricordiofo Dio, 
ilqiialepcrlafalutcmiaedcglialtri volle morire in Croce. E’. 
diflc quelle parole con le lagnme a glrocchi, con ranca efficacia, 
efennrncimo di fpirico,cbeilGamanonfeppe,chewfpondcre,. 
mfótto attonito fe ne tornò alla naue ; Et auendo rilento a’ Por 
toghe!? , quanto glieraoccorlb Jbggiunfe. Che egli era tenuto, 
acondnrre quelle lornKrcanzie a CantoTle porto della Cina 
imperò lafaa ualwro la naue , che fe ne feruillcro /come a loto- 
giaceffe . Per cheeglierarilblucirsimo di ricornarfene alla Cir- 
ci con quello aninro , o didifondere il Sauerio , o di foco mori- 
re . Gommolfe grandemc|Agli animi pij de* Portoghefi la fc- 
gnalara fode del CapiunQjgl perche, lodau la ruaciToluzione, 
agarale gli offerifeodoj^ compagni di sì gloriolb peri- Bonzi au> 

glio .‘.Quindi , riuo^A prua, fe ne ritornano al-por- 
' to ,* per afpecrare ^e lucceflb folfe per auere la 
co'fo. Qui flanuoua apportò gran conten- 
tD al Sauerio &aXar^meni,&afT 
fiilTe le auuili molto i Bonzi, gene. 
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1 / f Vita dei B, Frawe/a Sauerh 


^ ìN" uóua vittoria riportata da Francefcó del 
primo de Bon^, Qap, /f. 


I 


BON^I adnnqucpo(K> damarteli ramperamence (or 
za, fi diedero alle loro arci-& imienzioni , (è ne vi vna (roc- 


Polire 


ta di loroal Re,egli fa grande infianza,chceglivogliae&, 

fer concento, chefi rinuouila difpuca circa la religione ha Fu* 
carondono e Francefcó. Goncedetce-quefta licenza il Re mal- 
uolencierì , ma con alcuneeondizioni . La prima cofa^ch’e* non 
fi gridafie , ma quietamenK ficUfpucadcfeazacncrarejin colle- 
ra . Che per le differenze , die nafcer poteilèro, fi eleraeflé^ 
alcuni arbitri, che non (bfi^ Bonzi,l*v(ifìzio de* quali folle il giu 
dicare, quali cofefi douelTero concedere, qual iapprouare,eTar 
camminare gli argomenti fecondo la ragione. Che dopojladi- 
fputa fi douefl'e fiate di qualunquecapo della religione al giud^ 
ao degli arbitri edegli vdieori , e quello che da* più di loro fbflè 
giudicate ,>fiteaefièperconcluro e per decifo. Finalmente che 
iiBonci nè da per loro nè per mezzo d'altri impedificro , che chi 
volefie farli Chriftiano) non poceffe . i Bonzi non canto appro» 
uarono quelle condizioni, quanto le accettarono: perche non 
poceuaiioricufarle. Il giorno di pd|k ne viene Fucarondono 
alla Corte acconqiagnaco da piùdiHmla Bonzi.* cu aurefii det 
to , - he egli andaua a combattere , ^Kiaua feco vn efercico . 
Ma il Re di ranco gran nuinerone a^PlelTe folamente quattro « 
dicendo , che egli aòfaoeua per (uggire il pericolo del tumulto 
c dell'Infamia de’ Bonzi, i quali non riporterebbero di vero crop- 
. jx> honore di quella difpuca , feo' fidicollè , che cremila di loro 
aueirerodilpucatoconvnfoloSacerdotefopefiiero. Nèi Porco 
ghefi mancarono di vfare ognifoctedi diligenza per Francefcó» 
Percioche auendo egliuo inccfa la auoua di(puca,chc fi auea a (a 
re ,fe nc ritornarono alla Città piùadorni che prima • La pte- 
(lezzadc*qualielariuercnzachealSauerio porcauano fece ab* 

•* I 


'~»ni>io4e‘ Bonzi le ciglia . Giunti al luogo delia difpuca, il Re do 


Bo«71. 


manda a Furacondono , che ragioni egli aueflè , por cui è giudi- 
cafiè , che oon (bllè bene pubblicare nella fua Città It nuoua reli 


gione, che da vn*alcro mondo era fiata porcata? A cui]egli,cadu- 
taglivn pocoralccrczzapcrlo paHàco{macco,quietameiice it- 
ipofCfChc la ragioni era in pronto perche non lì potcua fare nug 


fiiorc 


* • 
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Libro Quérto ^ 


giòre ingiuria di qucAa alle aotiche re1igioni,nè alla republiisu 
nèalla nazione de’ Bonù> i qnali con tanca (incrrità e fanticd df 
vita hannafempre onorato & onorano gli Dei; che per certo di* 
tal cofa vrerato giudizi) e ccftimoni] grauifsimii de*Ke del Giap> 
penerà calche egli era cofa ingiu(la& inconueniente il carcarla 
ftlutc per altra mada^heccrcataraueano-per unti fecoli i lor 
palfatii Francefcoeirendoglidal Reìimpofto»chc rifpondcire.dcfi' 
dcrò,che la difptìtaandalfe per ordine Xaonde pregò il Re » che 
poiché i Bonzi a-poRa venhiano per dirli conrro/e a lui pareua, 
comandaflèaFuracondono^he nominatamente diretTe quello» 
che egli e gM altri Sonzi innpugnauano>accioche eflb potefTe ri- 
(ponderecofa per cofa. Il pregò di più,chc per fuggjcc i contra> 
fti,queHo che l’ifteflb Re «on la maggior parte degfi aiòRri rifol . 
uefle inrorno aVe cofe difputate , quello folle fermo eftabile , nt 
poteflè il pai er loro più rioatarfi. Rifpofe il Re ,.chequell» era ^ 
ciuRa domanda , e comandò,chc lì fecefle coli . li Bonzo anco- 
ra non didc di nò>Domanda adunque Furacondonoa Francefeo». 
perche vn Sacerdote fbreftierodiceire male dcTantifsimi Dei del 
Giappone? Rifponde Francefco, perche iogli tengo del tutto inir 
dcg'iidi tanto eccellente ediiiin nome» ilquale la retta ragione 
ha dedicato per proprio a colui , che è per natura cremo flc im» 
mortale, e che come primo principiodi tuttclecofe ha aeaco ». 
»«B&« , e gouerna il Cieloe la terra Dìnfinita vittùepotenaa di 
«ni fi podono a pena imaginare le menti vmane , non che capire: ' 
«comprendete. Laonde quettc poche cofe, che noi con gli oc- 
chi noftti feorgiamo^imotUe cerchi; celefti,il tornare ogni an- 
no lemedefunc ftagioni»il ^durre la terra le biade e i fruttùSc 
altre vincendcuoli cofe,ruftociò.gritU, che il veraiddioò quel 
lo,* il qn^c tempera cre^ queAo mondo da lui creato . 
DaU’altra banda le voftre ftelTe iftorie chiaramente ci moftranpfc 
«omeSaci , Amida, Girone , e gli altri, che da voi fon chiama- 
li Dei , fono Rati Jhuomini, benché ricchi e potenti » mortali « 
OucRobcl principio che fece il Sàuerio piacque molcoa* Giudi- 
ci Per la qual codi mettendofi in ordine il Bonzo perconaadi- 
re il Re comandò, ch’c* fi paflàfle adaItro,perchcqueRo era Ra- 
to bornia i da’ Giudici giudicato, e bifoguaua Rarfene al lor giu- 
dizioJlBonzoaduoquefe qBefladomandaaFrancefco, perche.- 
e'biaiìmairelcpolizcdicambiodc* Bonzi, mediante le quali !» 
pcocurauai che fonerò pagati a*'inorti Llordanaràin Cielo ;tan 
topiùdiuenendo in virtù di qucRe quelli , che diqucRa vitaS 
panouo,colasuin vn Cubito ricchi , douefenza qucRo nicz- 
zoXarebbon goucr Icmendichi. A.qucRo rifpofe il Saucrio,co^ 
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I Bonzi 
.deludono 
i poucrì * 
Je donne 


«nelerìcchnzediqaétH idre vannoirtCidonon'fì «mteneuai- 
no nelle polize di cambiò de’ Bonzi , irta nelle buone opere pro- 
prie . E che opere buone fi domandano quelle, le quali fi Fanno 
conforme ai dettame della ragione da chi viue nelloilaco della 
religiòn vera ; Opere grate fc accette a quello eterno Iddio', che 
di a ciafeuno il premio fecondo ifaoi meriti . Che nelfnna vera 
religione fi croiia, (è non Ia<.hrifiiana ,la quale con puritieraa 
tiri ricOnofce& adora il vero Iddio . Echefi chiama Chriftia- 
nà da -G I BsV Chrifto figliuolo di Dio , ilquale di quella è il 
capo e rautore.PcrciochC'Ghriftoeflendofi per gli huominiiae- 
co'huomo ci portò dal Cielo quella Santa dottrinaiSc aiwndo in 

S nello mondo operati infiniti infoliti llupori« miracoli, ci die- 
e celelli comandamenci e configli ; Alla fine volle per la faltite 
degli huomini morire, porgandoco’l Tuo proprio fanguei pec- 
cari di quelli Per la qual cofa a tntri coloro, che Facendoli Chri 
(liani ofleruenanno la legge di Chrillo infino a morte , è aperta 
la porta delCielo per viuere eternamente felici e bearì.Nègiàla 
religiòn de’ChrilHani è fcxcfi & auara ,come quella de’ Bonzi, 
.perche ella non efckide dafCielo i poueri né le don ne; purché 
selcio, Chrillianamentefifia vlfiùtotdoueorauariziaola fuperllizio- 
ne de’ Bonzi ferra loro il cammino del Cielo. Daichefeciimen- 
te fi Icorge.che la ragione de’B jnzièfirizzata più all’vtilità prò 
« priacheallaveritidellarelfgione;echeefsillimano piùilgua- 

.dagno che il culto di Dio e la faluce de’ popoli . Percioche auea 
^ .do Iddiopadron delCielo e della terra create parimente le fom. 

* «mine cornei mafehi ,- i poueri fimil^nte come i ricchi, che ra- 

gione ci è adunque , per |laqnale egli non voglia , che coli gli 
vni come gli altri ,fe fon vifiuti bend', fenza alcuna diiferenzB 
' s’abbino a'faluare ? Qdapprouando il Ile e gli altri arbitri l’o- 
pinion di Franccfco,rimafero i Bonzi pieni di vergogna e di có 
luficme,auendo molto per male, d’auerfi a partire dalla difpuca^ 
per lo giudizio del Re e de’BaroniiConuinti . Gii che con que- 
llo fi diede alla difputa fine. Ma non rimafe per cucco ciò vintt 
la ior perfidia . Percioche altri Bonzi di poi di |molca- eloquen- 
za e dòctrina,per non parete abbattati o fuergognaci , rinnona 
ronoco’l Sauerio la zuflFa.E mentre egli al popolo predicaua, gli 
cominciarono afare molre,e varice diuerfe domande.Durò que 
ilo combattimento più di cinque giorni, né mai fi difpucò , die 
nóci fi trouafièprefentcì' Re,o per cattar fracco dal le difpuce,* 
per difender có l’autoricifual’orpice,!! qualeeglinioltoamaua. 
l^lì mnllrò fempre feuerifstmo difctiroK della veried, non com - 
pìùcaiidn^ chele riipoAe di Francefeo canto voree cantodpro- 

pofico. 


)tuona di' 
^ucacon 
•.tn 
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pofìto> foflèro da* Bonzi con maggioFccaparbieci che verìtifote 
prafatte . Per la qual cofa venendo i Bonzi a branchi a trouaré 
ilSaucrio , e Scendo tra di loro a chi più gridaua^ il Re con vo- 
ce alta comandò lor® 5 che tacclTcro, c fe alcuno voleua mformar 
fi > fc quella religione foife conforme alla retta ragione . non bi 
fbgnaua > come cfsi faccuan o , dalla ragione pattirlì. E leuaii- 
doli da federe piglia FrancefeO' per mano > e l'accompagna 1 con ^ 
la Coite dietro, allacafajdoueeToleuaalloggiare. Queftacofa 
non apportò maggior honore e gloria a Francefeo & alla rcli- 
gion Chrifiiana , che feorno e disonore al nome de’ Bonzi. E la e’ fol’eua ìL 
nuouaignominiaacccfc nuouo difpetto negli animi felloni' di leg^iare. 
quelli . Il perche eglino , come pazzi & arrabbiati , pubblicarne 
te (Iridciiano e mugghiauano,* domandando dal Cielo conniol 
te preghiere fulmini e faette fopra la perfona del Re;poiche egli 
pofponcua vna religione antica.e dairautoritidi tanti Recon- 
tcimara ,ad ynafetea nraniera,e picnadi vituperi]*.' e men conto 
tencua della reuerenda autorità de’ Bonzi, che d’vn huomicciuo 
lò puzzolente , ignobile , e vagabondo .. 


Rende amici ^ affìeX^onati del nome Chrb- 
Jliano il Red Amanguccio , il Re 

dt Mungo, Cap, j6^ 

I N qnc fio mezzo trouan^fì tutto allegro Ftancefbo per quel 
lo che di fopra abbiamo narrato ( roefcolando Iddio le cofe 
auuerfecon1eprofpere)hanuouediquanto era variamente in 
Amanguccioaunenutodopo lafua pai tira» Intende adunque», 
come di già Cofimo Torriano trauagliaua molto fruttuofamen ’ 
t«, non meno ncl^confondcrei Bonzi, che neU’ammaeftrare ì 
Chriiiianij quando fi moffe ad vn tratto vna guerra mtefiina» 
chetuibò ogni cofa . AucuavnccrtopotcnteSignoreribellan- 
dòfi affalito airimprouifo con vn buon feguito di gente arma- 
ta il luo Re>e Paucua priuato del Regno . Il Re , che ben fape 
ua, che egli era cercato per efllrc ammazzato, per non ve- 
nir viuo nelle D'.aiii al nimico, dianzi fuovaflallo , ficcatoli il pu- 
gnale nello ftomaco,s’cra da fcftdfo data la morte. In ^uefto 
mentre non mancaua alcuna forte di male ( comeimaglnar ft 
può ) in|vna Città piena di romori c trambullo ; auuenga che la 
crudeltic licenza de’ foldatifparfafi per ogni flato di perfonc» 

eoe’ 




Vita del^VrancefìoSauerto 

e ne’ grandicDc'piccioll, ìncTudeliua ancora contra riftcflcc»- 
fe^. FracancÌ4immazzamcnci& inccndii aurebbcro fenza dub> 
f bio alcuno imaluagt Bonzi opprefsi i Chriftiani& i loró mac- 

(Iri^reladminaproutdcnzanon gliauedc foccorfì. Ma dopo 
IaDiortcdclRe[dasì crifta guerra fucccdetcetofto lalietapa- 
ce. I principali del Regno aucndo accomodate le cofc, eleggo 
~ nopcrRdoroilfiacellodelRediBungo, egli mandano Am- 
bafciadorì per queBo affare. Hora il Sauerio delìderando di fa- 
» re amico de’Chriftiani qucfto nuouo Re di Amanguccio * và a 

(rouare il Redi Bungoe lo prega * che c* voglia raccomandare 
al fratello Tuo i Padri della Compagnia & i Cbriftiani di 
Amanguccio. Fece il Re quanto fu ricercato, & operò di 
maniera , che il 'iruouo Re d’Amanguccio -promife a Francc- 
fcoilrutto. Nè già mancò della promefTa. EtilRedìBun 
11 Re di go acciò i fatti confermafl'erovic più le parole, diede fubi- 
-Eunpodo- tornano a far nel Tuo regno quello, che perfuafo aueua al fta- 
ftVlla* C6 • fauoiendo i ChriBiani ,-edonando aTrancefeo inBun^o 
pa»nia. ., *'H3cafa per fcruiziofuo >c de’ Compagni che foflero per yen i- 
* re. Ma la cagione, per cui egli non àbbracciaua la reHgion 
ChriBiana,laqiuleeglitantoapprouauaefauoriua, era il te- 
mere, che’i popolo non fi follcuaBe» & egli veniflè a perdere il 
Regno . Per la qual cofa efiendofi Francefeo in damo affaticato 
in perfiradergli,ch’e’fi facefiè ChriBiano; poiché fi accorte , che 
in ifperanza vana perdeuailtempo,e che*la cofa non era àncora 
matura ; mutò auuilb, e voltò iluio penficro altroue. EBendo 
di fulpartirfi il Sauerio , il Re rìuolto con le lagnmcagli oc- 

Franclrco ^ Portoghefi chc raccompagdSiiano j io vi ho , difle egli *^ò 

piagne. . Portoghefi vna grande inuidia di qucBo voBro amico c compa- 
gno,di cui rimanendo io prhio ,far non poBb di non amaramen 
te piagnere , tanto più perche dubito ,che queBa non fia per ef- 
■ fere i Vitima volta, che io fon|per vederlo. Allora il Sauerio 
aucndo^candemente il Re ringraziato dellabeneuolenza ch’^ 
moBranavcrfodilui, glidifiè, che preBandoli Dio{vira, &a 
Diopiacendo , era perritornareariuederlo di corto. La qùal 
prqmeBà le lagrime riBagnò , che dal volto delRe cadeuano . 
Poi della ChriBian a Religione toccando, gii riduce a memoria 
- /luucrri- quellorfhepiùtiHtacegliparue,airuertendolo,ch’c’fi ricorda^, 
incnii di fciohecgliaueuaà morire: imperò andaffe penfando, quante 
l iji' cefeo |>cne egli tra perpatire nell’altra vira , fe in qiicBa non ne auef- 
al Re. pg penitenza . t fi pcrfiiadcflc quelto , chc tutti coloro 
che moriranno fenza la Fede di CIESV ChriBo,rc ne andranno 
vfciiaa dubbiojiUuno all lufìecno ,e quelli che crcdcranno& op^ 

rcranno 
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reranno-quantocomanda la Rclfgion Chrìftiana , faranno rice- 
iiuti per graziae dono di Chrifto in Ciclo-, douepcr femprc vi- 
ueranno beaci .Qucftc.paroledi Francefeo trafiiTeroralmenrcil 
cuore del Re-, che rinouando due volte il pianto . mentre loRa- 
ua ad afcoitarc ,rcacurirono da gliocchi fuoifonti di lagrime. 

Auendo adunque il Saucrio prefa licenza dal Re «fi fpicca hnal- 
mentcda lui . Porciaconfolatii Catecumeni con lafperanza, 
che di breue ritornerebbe da quelli) o che almeno manderebbe 
vno in Tuo luogo, /ìparte della Città tutto pieno di confidènzaf 
perciocheeglilafciauail ReebuonapartcdcllaCittàmoltoin- 
clinaci a farli ChrìfHani , & aueua gran fede , che il fauore di vn 
Re tale folle per effere in quei luoghi di gran giouarrtento alla + 
Chriftianità , nc in ciò s’ingannò/ Pcrciocne da quel tempo che 
il Re di Bungodiuenne amico de’ Porcoghcfì.cprcrc la difefa e Defiderio. 
protczionedclla RcIigionChriftiana, tenne tutràuia il medefì ilei Re di 
moftile, c fi dimoffròrcmprcfcdclc&afFczzìonatodi quella. Bungo di. 
Egliaffcgnò pel fuo Regno a’ Compagni di Francefeo quitti man 
dati vna abitazióne molto commoda, e con lettere di fauore 
dette loro adito airàmiciziac grazia dc’Re conuicini. Oltre, a 
Ciòrenne conto in ifttanavarietàdi tempi della propagazione «una. 
del Santo Vangelo , Sci Compagni di Ftancefeo difcfecon fom. 
mo prò del Giapponc,cfuo.Perciochcftaorcndb vn RcGentile 
i Chriftiaiii.vcnne a far buone radici la Chriftianità Se a dilatarli 
molto. Etegli per grazia di Gl ESV Chrifto, il quale rimune- 
ra a fuo tempo qual fi voglia bene , non folo aggiunfe al Regno 
paterno quattro altri Remi ;.ma ancora circa trenta anni dopo 
la morte del Sauerio ad vn tratto fi fece Chriftìano , Ne già po 
co tpparrenne tal cofa al merito e glòria di Francefeo già mor- 
to. Poiché bateezzandofi il Re ,o fofTepcr l’honorce riuerenza 
che a Francefeo portaua , o perche dopo Iddio quello benefizio 
del Santo Battefimo riconolccflc da lui, volle cflèr chiamato Fra 
cefeo. Segnitaronorefcmpfo e l’autorità di quefto fapientifsi- 
mo Re la maggiotparcc de’Gentil’huomini, & alcuni Signori e 
Principi, j quali tutti egli fuperò non meno in diuozione e fan- 
tità di vita, che in cccellcnzj^ e dignità di ftatO; Concefle Iddio», 
nò è molto tcmpo,alla npftra ctà,chc noivcdefsimo vn fuo Am- 
bafciadoremandato aGl-c^iòDecitho-terzoSommo* Pontefi ^ 
ce,quand o venero a Roma tre giouani di cafa Reale mandaci da di Uungo 
ireperfonaggi , parte Re,cparteSignoridd Giappone, a rico* volle eiiir 
nofccrc il Pontefice Romano per capo della Chriftianità, e per 
padre di tutte le genti . La venuta de’ quali da vu’alcro mondo, 

.. dcilcicorno loco alU patria, non Roma fola, ma l’Italia e la 

Spagna. 
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Spagna honorò con aifetto e fanoni grandifsimi. Percioche do- 
uunquequeftipa(rauano,nittt,e grandi epiccioti,nobiliScigno- 
'bili ccrcauano di vcderg1i^come<oià nuoua , infblita«e non più 
vdica> rimanendo ciafcuuo maraQigHaco,e curtiagara facendo 
per riceuergli ,c per far loro ogni-forte dihonorc c di feruigio», 
•con grande applanfo , gri'^a alrredimodraiioni d’alta alle- 
grezza : che veramente pareua , che con quelli trionfafTe la me- 
moria del Sauerio» il primoche predicò nel Giappone la Santa 
#^de. Ma in quei tempi vnacofa fola crociana il SaueriO) che 
apprelTo la nobilcàGiapponere(rautorieà de’ quali poteua aifair 
fimo apprclfo la plebe > cosi in buona , come in mala parte) non 
^ aueua egli fatto molto profitto , non riceuendo da fenno i falu* 
teuoli configli fuoiinè battezzàdofì in Bungo gentil’haoroo niu 
no o nobile. Impediua il negozio primieramente l’autoriti del 
la Cina, donde i Giapponefì aueano prefo religione, alla quale 
la cagione autoriti i Bonzi di Bungoe di Aman^ccio conuinti ricorreua 
f**'d** nda no, attendendo a rinfacciare, fé è vera fa Religionde’Chriflia- 
ocliaCi * pofsibilc che non l’abbia conofeiuta & approuata la 

^ Cina? Contrariaua dipoi refempio del Re, il quale eficndoper 

fona prudentifsima , e di grandifsima intelligenza c dottrina* 
^ anentreche la Chrifliana Religione non ticeuena effo , per 
^ fua fentenza parca la condeonaflè . Laonde vedendo 

Francefeo , che fenza efpugnare l’idolatria della 
Cina, craimpoTsibilepigliare gli animi de’ ^ 

Giapponen, deliberò dar l’aftalto alla . ’’ 

xoccaAeiTa,confidando affai, che • ' 

ridotti ell’efercito di ChriAo . * 

i Ci nefì,i Giapponefì ' 

fenza altro oìla- ‘■^1 ' 

, colo/erano * 

per 

- feguitar refempio (fi 

quelli. '• 
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CONTINI ddla CìnaTon lontani dal 
Giapponc(doueèpiùcortotragitto) dugen DePcnzì®. 
toiniglia. Ilregno è interra ferma, gran- nedeJiaa 
difsimOy& ilpriù pacifico e quieto di tutto naede’ c« 
roriente. Nona è regione alcuna, che ab 
bia più Città eCallella , nè di mapior gran • 

dezza e ricchezze di quella. Nè folamcnte 


ella popolata, efertileSt abbondante (To- 
gid cofa necefferia al'viuere vhiano ; ma ancora vi fono bcllifsi* 
4ni ingegiit ,e »i fi attende molto a gli ftudi . Tutto quefto gran 
paefe rkonof»eper padrone vnfblo Re e Monarca, 8c a minimi 
cenni di quello ogni vnò vbbidifce.Pokhefi sà certo ,che in tut 
to il mondo non ci è Re alcuno , Uquale fia più vbbidito di que- 
fto,o vuoi da' popoli,© vuoi da’ MagiOrati, Il Re feroendofi 
più della manfuctodine , che della poterti gr^e che ha, go- 
aiernaStamininiflfail Regno, nona foo arbitrio e capriccio,ma 
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fecondo il parere dd Senatore le leggi della patria ► Tu direftii^ . 
che la Cinafoné più tofto Rt^pubbjicach^ Regoo^gouernandolì 
il tutto lècoudo che èdereróiìnato w GBoilglkv» e oh? le leggi 
parlano. La gente pM è, come quella del Capone 1 bianca 8c 
ingeg^fà ; non già % co^ quella , dvà alì’efmrcìzio ^fHe ar- 

mi . I Bonzi, Sacerdoti degli Idoli, eflèndofiianita la buona opi 
■nioneddlàloifradcicà .liioolbuo in prezzo &^4'noorilci|no ap- 
poiCàiefì.' I^linonciè di cèrto nazione alcuna fUìLabileaci- 
ceueielaReligionChriftiana,fele troppe morbidezze loro, e 
gl‘ing^nnf$fdi|uoI^^on cij^attralerlàftto.‘^erQÌè>^e per 
•j c . gli-lfia rollo ìKAojt» tutto 

«onf-puo quelpaefequ^Cottp/uggpllo ^.chiudende, efclufi quindi de^ 
la Cina à • predUatitidéw Crtécioaiihe jier leggi anta 

predicare) chirsimc della Cina c proibito l’entrare io quella a tutti i fbre- 
il Vangelo, ftieri, eccetto gli Ambaiciadori. Ad approdarui lènza licenzai 
del Re vi è pena la vita *. Auendo il Sauerio intefe tutte qiieflc 
corecominciòapenrarc,cl^eniodoe’poccfret^nerper nella Ci- 
na;4oadds/hd<C peufandò gli iòuuriwe queRo'.;. ditrìrornarlcqe 
in India , e trattare to’i^V iccre e co'LVdcouodi |Goa , che man- 
, . ^ dairerovnaafnbarcètla^RecielIa^fnarSéegli-àodandoin com 
pagnia deirAirbafciadore , apertafigli in quella guifarentraca,. 
introducelTe nella Cina ij yanedo. Equefto ftclfo, che tanti 
popoli e prouinc'e foflcrò.fcttòì’Jnipério e reggimento d’vn fo- 
le , pigliaua quali per vn pegno ,che gli delTe Iddio ,chc lì auef- 
fe a dilatare piu &cilmente la Religione. 11 perche non difidik- 
^ ua potere auucnire , che ( lì come gii al Romano imperio auuea 
ne ) la Religione incomìnciatafidallo’ftdflo Re , e dal capo , di- 
-T J fccndclfein turti ipopoli della Cina squali in tante membra del 
f > Regno . Due anni interi eia gii Rato nel Giappone , e re* regni 
M '.bo principali au waacquiRatpnoiiffalamonrc greggi a Chrifto , ma 

anche luoghi allaCompagnià; quando cominciò eg,li a penfa- 
Penfiero ** dì ritornare in India . Oltre alla cagione che noi dice- 
•hehaFri oamo del mancUrcambalccria il rilpetto anche e la cura de*^ 
«feo de’ ftjtei alcuna volta lo richiamaua a caffi nor» tanto perche il cohv 
Cwnpagni HidóciTe U lontananza de’ luoghi * odi ddìderio tÙiduederni 
Aldi, quanto pef non dar Ebrfc Ae dite» che, aggregando egli i 
Pagani a ChriRo,larctaire in abbandono la greggia ^ ChriAp, fi 
datagli^ dal V. Ignazio. Perche fc bene eflendo lontano era 
fpeilò ragguagliato per leteereda’ C^mpagnldàciò che feguiua:: 
nondimcnogli Rana fiRb nel cuòce quel pettfiero,che la tronte 
( come per prouerbiafidicc) èprima che la collottola, « chp àT 
• buooie diligenti ^aRori j^iù conuicq ecoo gli occhiptopri ,: che 


«on (^ei d’atcri rìuedere Ic/ue pecorelle. Per opal coCa egli de 
libero di andare dopo lungetempo ariuedere i iiuòi Compagni 
YÌeirindia,de* quali egli era capo e ruperiorci e Tatca di quelli vna 
(celta * mandarne alcuni alGiapnone ;& egli» dopo l’auere acco 
tnodace le cofe > 5c qrdiuaca rambafceriai^penecrare . in Compa* 
^aiadell!Ambarcìàdorc^iiellaCina«, , ; 
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Andando nella Cina ricupera per meT^ delle 
/ueorazjonivndharca^ laquale per la 
iem^Jia era capitata male. 
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A b B ATT e N D' O S iaduuqaci'l Padre Erancefeo, che 
vna naue toitQghe fc^ndaua nella Cina • fc ne entrò in 
quella in compagnia deirAinbalciadórc del lle di Bun 
go, ilquale portaua alcuni donial V icere dell’India,. ^ paru del 
racle di dell'anno i j $ n Écoadpdc ìTcco dalOiappó 

ne Matreo e Bernardo Gi^pponclì} barcerz^ti.da lui » con anipap 
di mandargli dipoi a Roma , psr vn faggio della gente del Giàp 
pone, e per lar lor vedere la grandezza & il decoro della Reli- 
gioii CbriRiaua : aedochedopo Pauer quelli veduta la maellii 
e le ricchezze della ChieTà Romana , ritornati alle cafe loro ,po- 
tclTerodaf ragguagliq della dignitd del nome Chriftiano, e con 
raccontare a gli altri quello » che efsi eo’{x;opri oahi aueano ve- 
duto, a/fezionaiTcro gli animide’ Giàpponefi verfo vqa tanta ma 
gniheenza. Auendoi Porcoghelì nauigatoalcuni giorni /eli- 
cementCA ebbero di poi vna nauigazione molto varia e diuerfa, 
edi miracoli adorna . BlTendolì il fettimo giorno dopo la loro 
partita leuara in vq fubjto vna »an tempera» trarportò violen- 
cemencela naue in maria' nocchieri del tutto igiiotij e fé ne an- 
dana ,doue il vento la fpigneuat noli (spendo doue, òòn ma- 
nifédò pericolo diadbndarlì.Poichecra tatuo Tofearo tempo , e 
le fblt^enugolcteneualio sì coperto il Sole, che non apparendo 
qnali alcuna luce «fu per cinque giorni continui voa perpetua 
np;xe. Nel qual tempo non lolamcnte li foorlè lafancità del Pa- 
dre pranedeo I ma anco la Tua (ranchezu evalore . Percioche 
egli ii^u C^o qonfbrtaua gli altri a porgere aiuto a’ marinari.* ma 
eg^ VV«'>ri(a iiir ■*11^ tatiche del giorno c della notte 
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jonccdcuaaS alcuno,] E gli confolaua quelli, che s’erano ab*. 
bàndonati,ccpnla fperanza della ralucerincorauaitiihidi e tre- 
manti, Tu aurefli detto, che egli forte flato il Capitano o il 
j^dron del nauilio . Rinforzando (b poi il vento, è facendo gó* 
nar maggiormente Tonde , . il PH’oto,pet.hc vna repentina prò 
cella non gli portaflc via ( fi come egli àunenne ) fa barca , comi 
ri? forte con grofsi canapi legata allanaue. Quel* 

It ene fi artaticautnoper legar la barca ( i quali erano daquin 
SaracitiL)^ropraggiund furono dalla notte r 
Ne moltooopo >eflcqdofi rotti i canapi, portò via la tsmpefla 
con gran violenza ed empito la barca , Ta quale tri vn batter d’oc 
cniofparue dalla vifladf tutti . IJ patkonéaduaqpe della naue 
morto a compafsione di loro, c tenendo perforino, non vi ef- 
ler più rimedio alcuno a fiilbar la hàue e tutti, fo non fi riaueua 
la bvea, drizza ilcorfo verfo quella parte >. doueella era ftata 
rapita . Ma gonfiando viepiù il mare., la nane ricintadalToa 
de fa percorta e foprafattada vn grandifsimo fiotto, e poco 
men che non fi fommerfe. Gridauanó i marinati& i nauiganti». 
tutti ad vna voce inupeando il Sàntifiiroo nome di M A R I À 
Verone, dalle quai grida rìfcortb llSauerio ,efce dalla camera, 
del Padrone , doue in orazione ftaua , e corre li , per vedere che 
folle . Erano i nauiganti in,vn mucchioco’i marinari, gli vni fo, 
pra gli altri , e la naue , quali ricoperta dalTonde, gii venutaaP 
Teflrcmo pericolo. Egli auendo non tanto di fc flcrtn,quanro de- 
gli alta compafsione, grida ad alta voce. O GIESV Chri- 
l|o,Dio<lel mio cuore, fo v^pregoe feodgiuro per quelle Sacrai 
tifsime Piaghe, le quaii voi per amor npftro io Croce riccuefle», 
foccorrcte i voftri-fcrui,i quali cp’l yòftro prcziofo fangue ric&p 
perafte. O^ofa inirabìle. Tirarònltln 'giu aduntratto Tac- 
que, la. naue rimafe libera, liconofcendociafcuno l’aiuto di- 
uino . Auendo quelli fcampato il pericolo proprio, voltarono.' 
il penfiero al pericolo degli altri.E come quelli che auenano neV 
la barca chi il parente echi l’amico , cominciarono a gara a pia- 
gner laJorodifgrazia» Ma auendo piahtÒalqpanto perla pie-. 
ti che aueuaDO degli altri , ritornarono il pennero e la compaf-^ 
fione a fo medéfimi. Pcrciòche in ^ mare firitrouauaho , doue,., 
perduraJabarca,ancbe la fperanza di faluarfifiprrde-. Il Saue-^ 
rio adunque tutti miraBdo ,che m|foramente iiifieme piagne^ 
aano,e che per Tangofeia erano quali morti , gli conforta a non 
tenKre&aftar dibuono animo i e predice loro , comeauanti 
tre giornila figliuola rKomerebbea^la madre, volendo dire Idi 
ba^ alla.a«uc Qu^floGon^nac^ nòafh creduto , nondip 
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tnego qualche. poco aueaano di fpcranza. II giorno dìgpi fu Vat** 
bacomparifce il Sauerio con faccia allegra « & auendo falutato 
piaceuolmence il Capitano, Io prega che comandi ad alcuno» 
che monti fopra l’albero , pervederé , fc la barca appariua . Al- 
rboravn marinaro de’ più vecchi eprarichi, nomtiiato Pietro • 
t^urlandoH di queHo , <me aueua detto Francefeo , rifpoie i che al 
rhora s’era per ricuperare (a barca , quando fe ne perdercbbci 
vn'alrra . A cui il Padre Francefeo , Penfate voiforfe Pietro, che 
a Dio fia diffìcile cofa alcuna ? Sappiate , che io ho tal lede nella 
mifericordia di Dio ,e nell’aiuto della Madonna di Malaca , in 
bonordicuihofattovotodidir tre Me(fe, cheio fpcro, che la 
barca fìa Mr ritornare à noi di breue Tana e falua, con quei mife* 
ri che vi lon dentro . Edcndogli dipoi auuifaco, come la barca 
dall’albero non fi feorgea, fi ritirò di nuooo io camera a Fir ora> 
aione .* e quiui lagrimando e pregando pafsò gran parte del gior 
no. fìcee Tene viene doue ciano gli altri , e di lòr buone nuo* 
ue; qualmente vedrebbono a mauoa mano la barca cornare, fi- 
riuolto fubito al Padron della naue , lo prega, che faccia calarle 
vcle,cdattenderlaba'-ca;perchc fenza dubbio alcuno s’erano 
con raiuco di Dio c di M A R I A Vergine per filuare tutti quel, 
li che vi ei ano |bpra , & in par tìculare quei due Saracinì . Non 
piaceua al Capitano,rclamauanoJrutti di nò, ecliein vano (ì 
afpettaua oggìmai labarca; e che lenzanianilcfto pericolo del- 
la naue non (ì potea (lare a bada : come quelli che aueauo dina» 
zi a gli occhi l’imagine del frefeo pericolo. Ma (tracco final- 
mente dalle preghiere del Padre Fjrancefco il Padrone , co- 
manda , che fiano alquanto calate le vele minori , delle quali al 
rhora fol fi feruinano . PafTato qualche fpizio di tempo , non 
ti vedendo apparire la barca , e già parenTO ,che la naue fiedà , 
per nou efTcr ancora ceflàca la fortuna del mare ,andallè in pre- 
cipìzio, cotiandachetofloficirino insù levele. Fa inflanzi il 
Sauerio : prega i marinari , che indugino vn poco ancora , af- 
fermando di certo, come la barca era percomparirc fra poco, 
fenza rifìco alcoli della naue. E perche i marinari , ognifpe 
ranza perduta , e incitati dalla paura* pur le vele alzauano; 
corre coli il Pa^e: e porta la mano all’antenna, cominciò a feon 
giurarci per la morte e per le piaghe di GIEW Chriftoiche non 
tincreicefle loro tardare ancora vn poco poco. Gfi vbbidifconó 
quelli, & egli fì getta a fere orazioue» lo quello mentre era 
montato fu la gaggia a’ preghi Tuoi Antonio Dias , & auendo 
d*ogni intorno ben riguardato , rifcrifce, come c’ non vede 
auenccjCpregail Sauerio, cbcglidialicenza di (cendcrcabaC- 
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fb. EgJiail’incontroloprcga^chevn’altropocoinJugi. Etat 
tace le liìani al Cielo j.e (atta di nuouoardentifsitna orazione, 
rontorta il Capitano c tutti a ftar di buon.cuore. La naueinx^uc’ 
fto mezzoàfpettando , quantunque dall’onde sbattuta( comeÙ' 
Beato Padcc il mallcuadorfoflè dogai pericola}(rcnza nocumé* 
toalcnnooudeggiauapel marc. Et elTendòfì già quali per lo 
^aziodi treborcafpcttatOylacofafì tcneuaper difperaca :qua 
do ad V a tratto il Dus gridaad alta voce, come la barca fi vede* 
m ^ A ll’hora tutti allegri cominciarono a Iq< 

La barca (i «are Iddio > e co’l Saueriocongratularfi,. Come labarca fu vedm 

quella com 

uuc. latutò diuino le nfc vicnea dirittura verfo la naue.£(rcndo già vi, 
una fOrdinaiianoi marinari.Ic funi per gittarle a quella, qtianr 
do il Padre Francetco difiè loro-, come non ci era bifogno di fix- 
^ jpc*‘‘ he ella fi.accofiercbbe da perle al fianco della nane. Il 

che così auuenne> refiando rutti di quefto gran miracolo actoni* 
ti'. E cosi bene s’accomodò la barca ; che fuccn riceuoci quei po- 
^ ' ^^^<^hinc|lanauecommodjrsimameore.. Anzi fi fermò ella nel 
mezzo dell*biidc fenza eflcre da.alcun ritenuta , finche legata (ù 
* - *|^®0^^®*3CciochechiaramenreappariHè,che!eraede6meora- 
zitmila fiteneuano, che quiiiiTaueiiano ricondotta. $i'raccon. 
fadipiùvnacofa miracolofa,. e quali, incredibile. Fcrnandò- 
^ • Mi.ndes Pinro Portoghclc , perfona onerata c di grande autori* 
tà ,. fu compagnq del Padre Francelco nel viaggio ch’e’ fece dal*. 
Giappone alla.Cina, e fi trouò prefente a quelli pericoli . Qnc* 
Francefeo anerhalrate Iccolcfopraderre,.ebbcadirc.;com^oà- 

«ffendo jin poche furonòriCcuuti in nauetuttiquelli, che erano, nella bar- 
voa; naìie ^olcodò.Vn marinaro allontanate alqii^to-da’la nane la bar- 
fu io vn’i- «già voraeben legata ,,comìhciatonoqucllÌ3 gridare, &adirc; 
«durot**” , che fermafic, c porhclTc prima la mano al Sauerio,. 

ceraio vM. barca rcftauà. Rjlpondcndo it marinaro, che. 

Ifcitca*, ,, *o era nella nane , e vi era prima che cfti tomaircro;quel- 
li a gara affermarono ,.come veramente in tutto quel tempo chc' 
erano andati vagando per lo mare d^la tempclla^firabalzat i ,, il’ 

, Padre Fiancefeo era fiato in torepropagnia ,chc gli anca confa- 
va lAci,edandolorolperanzachefi fàlucrcbbero,aueaindrìzzaca. 

« Sbarca verlp la nane . AH’horafinalnjentc fi intele, che era ap* 

^ pai faloro rfmaginc di Francefeo ,.mentrc faceua orazione per la*. 

; falute di qpelli ( fi come di San Niccolò Vefcouo di Mirea fi leg, 

fi fapellc da chi cranollatida quel pericolo libera- 
^ifaccua di quefta cofa grandifsìmo dire fra rutti quei na- 
c gente nwinwcfeaiMa fi Sanerio altamcmc dicuido co^ 
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'mequella non era jfhuaoperafua > ma dell'onnìpoeen^a di Dio» 
fa incendere al Padron della naue, che &cda velocemente fpie* 
gar le vele , perche poco dopo cefferebbe la rempefta,& atiereb 
berovento'fauofcuole. Né il predire andò in vano » a pena aue 
nano i marinari accomodate le vele , qnandoinconcanence il ven 
coelarominacersòcduiennepoiil marequiecoy ecominciòla 
naue ad aner profpero vento.Ec il faluarfi la barca fu particuiar 
mencelaraluccde'SaraciniyCherecoftecteroperperireGidche ' ^ 
mofsi da sì euidence miracolofìlrono dal Sauerio fen^a troppa ^ 

fàticaallafanuFcdeindocciy’edoporeirere ftati a ba(lanza(i- 
ftruid y furono da lui battezzaci: a tal che efsi dopo Dio al Padre 
Francefeo obbligaci furono della (àluce del corjpo e dell’anima . | 

La naue dipoi auendo auuto buon nau igare y'^arriuò a Cioceo 
{porto dellaCina» done aueua deftinaco il Tuo oorfb . 


^ende vn fortoMla t^ina ^ il viaggio di 
MalacaJ^am^oferleJuefrofeg,te* 
■Ca{, j. 
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VIVI vfeito il Padre Francefeo in terra troua aptinto 
'Y 1 Iacopo Perefia Tuo amicifsitAoyperfona di gran nobil 
V d tà e ricchezze, il <|uale voleua di Corto partire per la voi 
‘ta deirindia^ Eilèndo^fcambicuolmencefalutati) 
econ mòltoaflfctrorallegratilìindemey Francefeo domandane 
dogli che modo lì potrebbe tenere per condurfi al colpetto del 
Ile della Cina, gli dice quello che (èco penfato anca . IlPertria 
’ComeqiiegliCheeraperfonapmdencey&in limili affari molto - * 
pratico y rirpofe> comeeraDdnif$imo penlìeToil procurare* che 
fi mandaflè ambafcefiay&infieme prefentidal Vicere dell’India 
al Re della Cina. Subito al confìgiioaggiugne'raiuco,eperque I-a^ali. 
Ilo effetto ( coli l’amoit delSauerìo e la religione lo (limolaua- h^ziìtà 
no) offerifee al Sauerio la fua perfona • la naue, e le firculcà tutte, ^ i«op# 
non con cirimonie y ma affettuofìfsimamence e di Jtutto cuore.B 
x51e paroleaccompagna&ccipiùliberali.Poco poi egìi^madi 
mandare a'Goa in compagniafua vno a polla, auendo aUègnati 
per quello affare trentamila feudi . Francefeo auendogli refe in- , 

fmice^azie , ^li prega da Dio,e dal Re gli promette, premio . 

'Quindi nauigo a Macaio , mercato delIàCina molto famofo,do 
«c auendo trouaco che vna pulzella per la ponertd era a peoicolo 
- ■ P 4 <U 
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di perderla pudicizia, cominciò*! ragunar danari per farle la do> 
te. Egli va adunquea trouare Pietro Vecchi fuo grande amico, 
c mercante molto danaiofo. LotrQuaagiocareafcacdiiÌDca> 
■' fa d’vn Tuo familiare. Gli racconta breuemeute il fatto, e do> 

Oraalibe- manda da lui alcuni danari in prefto»pcre(rergli quell rìmbor 
raiicà di fati cento volte pin in Ciclo . Quegli vedendoli cosà all’impro» 
K*tro Vcc uifo fopraggiunto dal Sauerio , tìnic d’auerk) alquanto per male, 
c gli riipolc, che aU’hora non era tempo, perche fi trouaiu fiior 
di cafa , doue aueua i danari. Faccuagliil Padre Francefeo pia- 
ceuolmente inftanza , con dirgli, come rhuomo Tempre Se in tut- 
ti i leoghi poteuafar bene in quefia vita . Egli a quelle parole 
gli diede (come quello (.he era Umiliare c pratico in cafa fua)U 
chiane della calfa, doue erano i danari, diceiuk^li, che nepi- 
glialTc quanti e’ voleua. Il Sauerio aucndo della cafia prefi tre- 
cento feudi, riporta la chiauc a Pietro, dicendogli la quantici 
che prefi n’auea . AlPhora egli .Voi aiiete errato ò Padte , & 
il volito rifpetto e p^ricaruitni ha fatto torco ipcrche auecc pre- 
fo molto meno di quello che io voleua. Percioebe quando vi die 
di la chiaut dePa calla ivi daoa ancora hell’animo ^ihio la metà 
dcU’oro , che vi era denrro. Vi cren ramila feudi : bilbgna 

uaauergli dtuifi tra dinoi del pati, evoiche minima particeli! 
vifetefatial Siaccorfe Francefeo, che il Vecchi aueua parlato 
di cuore e hucerameotc, e che quelle parole non erano di cirimo 
nia, ma di veritiJl perche rellaudo di ciò ammirato. Ah Vcc 
, chi mio bbei alilsirao,difiè, grato &. accetto è a Dio quello buon 

. animo vollra,il quale voi con chiari fatti manifellito atiete . 

pertanto io vi prometeo da parte eli Dio , che non mai vi è pet 
«rao Pre- mancare il fuo dioino aiuto. Oltre a aò vi concederà quella gra 
frzia di zia.chc farete auuilàco ddrboia di vollra morte . 'Nèjli Dio ti- 
fiauceico. mafe ingannato Ftai.celco, nè dìFraucelcoU Vecchi. Percio- 
che il Vecchi cominciò a fupecinnauJ altra vita di q^ucl'atlie 
fatta aueuaper lopallàto,e talmente fi d.ede al ben viueie,cbe 
non pateua più quegli, che prima età (lato. Dopo alquantiauni, 
* vr- . cficndogliceicfiemeiiccriuelatal'horadelfuo pafiaggio,prour^ 

- . ■'> ' ■ comincio ad alklUrfi : bora auecdoacccmiodate le cofe f^uc di 

ià , e diftribuiu vna gran pane delle fuftaiue a*poueri; ritro- 
uandofi ancora fano e gagliardo , fi preparauaa queircllrcmo pc 
ricolo . Era venuto l’vltimo giorno di vita lùa , quando egli atir 
datorcneallaChicfa,trouail Parrocchiano, e lo ricerca, che di 
ca la Mefl'a de’ morti per Pietro Vecchi A cjuella egU fi trouòpre 
‘ lente »annoucrandofi di già nel numvro de’ morti. Va poi acro 

uare tutti gli amici dalut fi li^ntia ^(4^do , come era per 
. * “■■■*■ ■■■'' ùrc 






Libra Quinta, 


.nr 


•n " 

brevnlarTO viaggio. Domandandogli quelli, 'doue e’ voldlè 
andare, rifpondclOio , in Cielo. Quelli penfanano da priri» 
chVfi bttrlaflc>e(rcndo egli per ordinario peifbna piaccuole e 
faceta tn>a dopo che videro , che parlaua da vero , c che ferma» 
mente pcrfeueraiia a dire ,comcc’fc ne andana in Cielo j giudi- 
carono , che folle vfeìto fuor di fc i e che dato aucllè la volta' al 
cerucUo. E tantopiù quando Cepperò, come egli auendoriceuo . • 
ci i fancifsimiSacranienti >e bene accomodata l'anima Tua » fé 
ne ftauaincafa »afpettandorarriuar delta morte. Lo vanno dun 

que a tronare a cafa,e ciafeuDo li sforza di perruaderglì,ch’e’ pon 

gagiùstfetta maninconia. Ma egli moflrandolì nella faccia 
tatto allegro, daua chiari fegni, che ciò non procedeua da vmor 
maninconico ,e parimente con molta allegrezza racconta !oro« 
<{uantoilSaucrio gli aueua predetto, e come così per appunto 
era (ùcceduto . Alla line poiché fanno il tutto , gli prega , che 
douendo egli morire di quiui a poco, veglino cltcr contenti di 
fauorire il iuo mortorio imcno giorno. Ecofiffi: perche effen 
do venuta l’hora della fua morte , egli morì ad vn tratto; e f iftcf 
fo di fu da gli amici accompagnato alla fepolrura; rcfbindo tut- 
ti attoniti e Ihipefatti , da vna pane per la morte di Pietro ,dal- jjobrH 
l’altra perla profezia del Sauerio. Eflendopoidi nnouo Ftan- 
cefeo per rimontare in nane ,riuolto accompagni , i quali erano ^ 
moIu,facciamoorazione,diireegli,perlaCictàdi Malata, che , ^ 

aflediata da* nimici , lì troua molto alle tlrctte . E fc ci èakuno , 
che le pofla porgere aiuto, follcciti,accioche il foccorfo non gifi 
- ga, quando non VI é più rimedio. Qu^cfta cofa commoflc eia- 
IwUQo , o per lo pericolo de’ Malaceiì , o per lo profetare fteiTo. 
t£|Ì|hcda quel luogo a Malaca vi erano circa nouecento -leghe, ,, 

T^Hide tutti infìeme co’l Padre Francefeo lì pongono a fareora 
^mnc. Nò furono vane quelle lor preci. Mentre che i marina- 
ri fi mettono in ordine pcfloreftantc del viaggici Iacopo Pcre- 
Tia molTo dalle parole del Sauerio ,il quale era da lui molto ben 
conofeiuto ,procacciaua armi e gente in fufsidio degli alTcdiati, 

CUI egli veggendo perMalacà pigliai li affanno ^ponete giù, dif> 
fe , o Signor Iacopo la paura : non occorre ptouifion da guerra; 

& in compagnia nollra ringraziate la bontà diu;na : percioch: 
laCittàdi Malaca c fiata per diuina mifcricordia liberata dall’af 
fedio tacciò fi vedefie chiaro , che l’orazione poco auanti fatta . 
auaia apportata a* Malacclìiàlute.ElTendofiporfu la naue del ^ 
Pereria da quel porto Cinefe partito, arriuò , quaranta giorni 
dopo che dal Giappone aueano fatto vela , ad vn porto del gol- 
fo Siucaporauo j cento veuticinque miglia lontano da Malaca,e 
. 
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fi remarono 'alcuni giorni . 11 Saperìo accioche qualcte 

coU non laucflc per auucntara a ritardare in Malaca, ferirfedi 

*1 ^®***Pf llanziaci , auuifandogli del foo ritorno «e 

flan^ loro ordnie .che quanto prima gli proucdcllcro quello» 
che per andar nell’India gli foBc ncceflario : perche voleua pac- 
wii tantolto , e non trattenerfì . Era gid pallata vna buona !par« 
te^el tempo commodo per far viaggio inuerfo l’India , quando 
X latparooo da Sincapurano per la volta di Malaca s per andare 
^quiiu nelllndia . Per la qual cofa il Pereria llaua con .ranirno 
trauagliacoe folpcfo, dubitando non'folTe redata naue alcuna 
in Malaca ,la quale poaalTe in India il Padre Franedeo. All’ho 
ra^ Sauwio ,reftate dille, otìgnore Iacopo, di temere, e depo 
nete quello penliero. Percioche Antonio Pereria ha vna naue 
in ordine , e gii buon pezzo è che ci afpeita . Quanto France- 
cefco.prcdetto auca fi verificò di corto . Come arriuaronoa Ma 
iaca,trouano che Antonio Pereria era gii fiato tre giorni con 
vno rpedimnauilio in ordine adafpettarc ilSaiierio : c parimeli 
teche Mala» era fiata poco auantialTcdiata da*Iaui ^enre bar- 
bara conuicina,epoco fiantc liberata dall’alTedio e da ogni pc- 

ftefsi tempi , che dal Padre Fraiiccfco 

* trouarlo gran 

quotiti di gente di qual fi voglia fiato a raHegrarfi del fuo fcU 

Erlccuto Giappone rima fero- 

ia Malaca «on gran forpetto c dolore , v edendo che egli s'era meflo ad 

con granfe ''**68^0 f*Qto lungo c Unto pcricolofo : c quando ebbe Ma- 
fla & alJ^ *^jeo“’»uc »chocglieraarrmatonclGiapp^ea faluamcnto, 

CIESy, ^aueodorcfediciopubblicameiuegraiieal SlH* 

fC j UlUlOltr^CO AtlC2..'f1tl3nhrk l>it 


ata pubblidi orazione nella ChicTa della Cc 
S y , & aueodo refe diciò pubblicamente gra 
j dimenato auea, quanto luifceratamente il 


I. ii- 


Tr •‘««■unicamente il >au 

amane , e quanto bene fperafle , chVfolfc per far 
nclGiappone. Laondeil tuo ritorno, con 
buone nuoue della conuerfione de . 

, Giapponefi,apportò Icfta gran- , , 

diisiou e gioia a cucca , ' 


azieal Si 
Sauedo*^ 
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vicino amorfe ^ Rs* informa di quanto^ 

in afengia era fiato fatto dà Conk ^ ^ , 


E sse N dosi ìl padre Ftancefco trattenuto in Mafie» 
alcuni pochigiorni, per compiacere a’ Compagni quiuit 
abitanti, s’imbarca nella nauc,che gtàbuona pezza era in 
punto 3 c con Felice cotib piglia porco aCocino-. Quiui è rice- 
unto con egual' fella e contento da cucci'. S’eraapena fermato» 
qnandolcnauicheandauanoaCoallvoleuan partire. ToHa* ^ 
niente adunqiieralicofopravn veloce legno, fé ncvolaa Goa.^ 

Subito ebe vici in terra , fe ne va feconde il fuo vlb antico prima- guWto c4ie> 
allo Sfpedale, che al Collegio della Compagnia ».& auendo eoa ^ giuntoin 
molta piaccnolezza confolati quetpoueri infermi , (è ne vieiK H- , va a 

nalmentea! Collegio, doue eglteracon gran deCderio da’Com viinaie gfi 
pagntattefo. Qumidoporeirsrfìlcambieuolmeiiccfalutari'iSc 
abbracciati fraternamenteinlieme, per non parere più^ortelc 
verlb gli ilfanieri ,cheverro i Tuoi edicafa , domanda collo , fc 
ih cafa vi è alcuno mfci mo.^ Gli é nTpollo chefolamence vno 
I] Saaeriofubito,auanci che entrare in camera, il va a vilicate.- 
Sraua quelli airhora si male, che era vicino amorte, & cijfendo 
fiato abbandonato da* medici ,al$illcuano giorno e notte i Co 
pagniintorno al letto, per raccomandargli l’anima. £ di gid.^ 
era flatoerdinato tutto quello , chefaceiia di bifogno perrep- , 
pellirlo : ne però l’infermo, febeue egli era quali in tranlìtp> 
perdeua lafperanzadiviuere;dicendofpeflncon vociinttrrot- 
te , c che a pena s’intendeuano , che fe il Padre SauerioibUe arri 
nato ( perche s’afpettauadi giornoin giorno ) auanti ch’e’ mo- 
riire,perlifuoimcriti& orazione aurebbericuperatalafanirà.,,. • 
Lafperanza del buonoinfcrmouoa rimale defraudata da Fran» 
cefeo . Egli faluca il moribondo , recita Ibpra di quello il Santo 
Vangelo ,Ìo libera dalla morte. Concionachc quegli difubitot 
prefo miglioramento , poco dopo del tutto fu làno . Tu aurelli Ri/àna r» 
detto, che per diuinoinllintorinfcrmoaueire ranco bramatala luo Com^ 
venuta del Saue^io, & il Sauerio auellè canto af&cctaco il caui» P*6P” ‘h* 
mino &il'vifitarlo.. Incredibile fu l’allegrezza che riceuetqno 
f «I Uvcnutafi» noafolo ifuoi Compagni ,ma. ^ancora i primi * ® 
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$ Vita del B. Fraw(fiù Saueriò 

Cictadini di Goa , i quali grandemente defìderauano d’intende 
Te le cofc del Giappone . Quiui trouò il Sanerio i che in fua aflcn 
za erano moltiplicaci iCotnpagni.e kxrpiricoé ladiuozione 
Chriftiani altresì , ^erciochc fPortoghefi , che fi trouauano in 
Goarcon l'induftria e valore dcTrici dì San Francefeo > e diSan 
Domenico lepcrmezzo de' Padri della Compagnia erano (lati 
cofi incamminaci per la buona firada , che Tradicati i vizi , d*vna 
vira lìcenziora , che teneuanoi s'eran dati a viuere con ogni oae 
ftd e diuozione . Poiché con tuttofoflcro' perfone bellicofe & au 
uezzenell’armi jViueuanoadogni modo non foto fen za contefe 
quifiionie nimicizie, ma fenza eziandio pigliarfi ilecici^ òne 
iti piaceri e pafiatempi : di maniera chefarebbe parfa vna codi 
moftruofa, auere alcuno il comerzio d’vna meretrice ;Cofi tene 
uain freno la virch de* diuini Sacrameoci la licenza militare v 
rerchcfpefiè volteranno & ogni voltache erano in qualche fii- 
zìone mandati, s’armauano de’ Sacramenti della Confersionee 
Comunione, aurefii detto, che folfcro fiati più torto Religiolì 
chefoldati. 11 Padre Paolo che era rimafo in luogo del Padre* 
Francefcq,auendo drizzato vnoSpcdaleinGoadi poucri incu- 
rabilU per fofiencarlo e per mantenerlo» andaua in perfbnaad 
aitcaccareperla Citti ,còn edificazione non minore delle perfo- 
nc diudte ,chcfnccorfode’brfognofi. Il Padre Antonio Gome 
ancora ,dVendo per ordine del Viceré c del Vcfcouo ito in Ma- 
lauaria, aucua ammaefiraco nella Fede il Re di Tenori , il- 
quale era ftaro poco auanticonuertico da Fra Vincenzio Fran- 
cefrano >e da! medefimo dt nafeofo battezzato . Dipoi cemen- ' 
do j l Rè il dire e le voci del popolo^ Paucua egli indotto a far fi- 
nalmente più conto della Religione che aueua prefa,che del ti- 
more, i manifi:fiarfiaperramenteChnfiiano,&andarc iGoa. 
Doue riceuutocon molto honoreepompadal Vefcouoedal Vi 
cere, era fiato di grande eiempiodmolcifignori e Principi » di 
far prona della Religion Chri(ìiana,& a’fuddici Tuoi di riceuer- 
la.I Compagni poi del Padre Francefeo, che erano fiati da luì 
mandati in vari e diuerfi luoghi , aueano» dafeheduno per la par 
tefua , diligentemente lauorato nella vigna delSignore. li Pro 
montoriodj Comorino»ilqualecou le ètiche era fiato coitiua* 
todel Padre Antonio Criminale » e di poico’l fangue deirifief* 
fo Padre bagnato Scirrigato^comedifopra abbiamo detto) ane 
ua prodotti abbondantifsimi fhitci d’anime ; pokhe fi giudica- 
ua ,che vi f flèto da quattrocento mila Chrifiiani: talché dubi- 
tar fi porca; fé alla Chrift tana Fede era fiata di maggior prò la 
vita ola morte fua. Et in A rmuzia»laqualc abbiamo detto ebe 
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i vttt Citti bellìAìma e rìcchirsima « pofta a<He bocche del gol- . ' ' 

£o di Per(ia>il Padre Gafparò Berzeo Fiàmingo s’era portato ec- 
cellentirsimamence . In quefta Cicci per la molta turba e mefciv 
elio che vi era di pagani >di Saracini , e d'Ebrei , s’craiio i Chri 
fóani palefemcntedati ad ogni difToIuzione : già tralignando > e 
della patema religione niente (àpendo. Hora il Padre Galparo 
andato in quella per ordine e commifsione dei Padre Francefco, 
cocreflè & enoentfó in breue tempo i hor mali e corrotti coftumi 
inoftrandofi ben degno difcepoio cPvn tanto maeftro . L’opcre 
fue fegualace fono (late mandate in luce da altrì;ma (ìami lecito 
raccontarne vnafolain quello luogo » acciochc da vna lì poda 
£»r congettura deU’altre. Era nellaCittid’Armuzia vn grandif 
(imo , e famolìfsimo tempio dedicato a Macometto, qui con 
molto honore e cirimonie era il perfido da’ Saracini adorato. 

11 Padre Gafparo non poteua fopportare, che il culto che lì do- 
ueua dare a Dio, fi defle ad vn nefando traditore della Religion 
Chriiliana. Il perche infiammato da Tanto zelo, fece vn 'atto gc 
neroTo e degno d’eterna memoria ,.Eglimenando fcco vn gran- dtJ j». Ga- 
defqpadronc di fanciulli checanrauano, e che portauano in ma- fpafoFiam 
no vna gran Croce per vno , lì fa lor guida e feorta, portando an mingo . 
cor egli vna Croce , e fu*l mezzo giorno di alla Mofehea Tallàl* 
to . Elfo il primo entra li dentro, e lì caccia con grancLimpe- 

10 fra quella turba di Saracini , che gridaua lue diaboliche voci » 
c fianco a guardare, erutti attoniti di canta nouitii barbari,. 

11 Padre a Tuo bell’agio , e fenza elTere da alcu uo impedito , at- 
tacca nel tempio fei di quelle Croci : arelli conofciucò chiaro , 
che ilfiitorediquella mentecatta gente era dalla potenzadiuin# 
tenuto in freno : acciò non facelfe qualche nocumento a colui , 
della cui gloriofaimprefa era Iddio flato l’autore. Eì che que- 
llo folle cofi , ce lo dimollrò più chiaramente il fine e fuccello, 
che ebbe lacofa. Conciofiacherafpecto della vittoriofa Crc^ 
ce empiè sì di viltà e Tpauento quei tumultuapti cantori & i Sa- 

Bacini tutti, che lìmiglianti a fpiritati, abbandonato per fem- jaCroca. 
prc qpcl tempio, non altrimence che i demoni lì £acciano,lé op- 
polla cloro làCrocc ,iocontanentclipofcro in fuga. Alloggiò 
da prùnail Padre Garparojfecondo il modo di Francelco,in vno 
Spedale. Madip<-iaucndolaCittàdi Armuziafpcrimentatoil 
valore di quello buon padre e de’ Compagni>.fabbricò vna Chic 
fiaconvn Collegio alla Compagnia. Il qual luogo aucndopo- 
Ida giudicato la Compagnia ,che per gjulle cagfoni folTe bene 
lafciarc a’ Frati di San Domenico >chc quiui molto per l’honon 
di fi 4 ffaticau anQj_con gran lode e pcoficcoak) concedei 

utloio* 
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loJe de* liberamence > infegno dell honore e della riuerenza , che 

Domeaica porta a quello SaDtifsimo Ordine . Non mcn benes’era portato 
ni. il Padre Cipriano nellaCittà di San Tomnaafo. ódcfti elTeado , 
lì giunto 1 commoife talmente con Tefèmpio e con la Santa prcr . 
« dicazione quel popolo* che aifegnò alla Compagnia vn Collcr 
gio in perpetuo * di fuo^puncaneo moto . Molte opere eroiche , 
fece in quella per grazia ^uinail Padre Cipriano, ma quella fra 
Taltre fu fegnalata* Aueua vn marinaro poAa in naue vna don • 
naCbriAiana rapita al proprio marito, il tutto fapendo il Pa> 
virtù rara dtt>ne della naue* Il Padre Cipriano auendo ciò intefo» e non 
del P. Ci- auendo potuto in modo alcuno impedire cosi grande (celeracez 
paiano . za, ricrouandofì in pergamo, profetando parla in quefta guifa. 
Hanno alcuni tolta la moglie al Tuo raanco*madiqiuanonmol 
to ne pagheranno le pene douuce aDio& agli huomìni. Per- 
che la naue.nellaquale è porcata via quella donna, andri in pre 
cipizio , il lufco diuerrà cieco , e quei che balbetta mutolo . 

■ Ognicofaapuntoauueune*comeLl.Padreaueuapredecto.Per- 
ciochequella naue fra pochi giorni ruppe. 11. Padrone crafpor- , 
^ tato dalla collera cauò al marinaro, il quale non vedetta troppo 
‘ , lume da vn’occhio , l’occhio buono * & egli per lo gridare che 
nel naufragio fece , di fcilinguaro che era, mutol diucnne : Fe- ^ 
cero ancora con l’aiuto diuino molco frutto nel mantenere in' ' 
ifpiritoe diuozione iChriftìani, & in conuertire gl’infedeli il 
• Padre Niccolò Lancilocto in Colano, il Padre BalcalTàrri Cago 
inBazaino. il PadrcFrancefcoPerezin Malaca , il Padre Gio- j 
uanniBeira nelle Moluccheenel|»aeredel Moro, & in fomma 
toni glialcri Compagni* chi in queAo e chiin quel luogo. £ cnc 
tiintantilorbifogni c dififìcultdvillèroreniprelantamentee c6 ; 
ogni decoro. 11 perche con molta ageuolezza acquiftarono ca- 
fe e Collcgij' alla Compagnia, e ftabilirongli . In quefto tempo 
acquiAò la Compagnia per mezzo del Padre Gafparo Confaluo 
, vn Collegio in Tanaa.chcc vna terra lontana da Bazaino di» 

. • ciafecte miglia *doue cucco quel popolo focco'rammaeAramen» 
toc difciplina de’ Padri della Compagnia facca iu diuozionè 
progrelTo * & vna gran quantici di fanciulli vi fì efercicaua,che( 
o feguitafl'ero d’accendere a lettere, o a me Aieri fi defiero * ono- 
ratamente riufeiuano. In quello luogo venne a trouarc i Padri 
infino da gli virimi confini deirindia vn’Indtano per farli Chri- 
ftiano , vccch.o decrepito, diformc,cperla magrezza grande 
riadOjCon abitaefoggsa«le,chc vnoapnncopareua di quegli 
aptkhiromiti. Qu. Ili in breue tempo illruico nella Sa ita Fe- ‘ 
de, iuctìdo veduto liipiuroui/oatauolàGIÈSV.fhe i.i grem- 

«■ - • ■ to' ' 
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fcodcna Madre dalla mammella tirauail latte, cominciò con 
molta tiucrenaa ad abbracciar quel diuin bambino, & ad vn 
to , quali vn altrnSimeone con Chrifto in braccio , auuifatodel 
rbora della Tua morte, comi nei a a follecitare &afarfretta <a’I^ 
dri ,che Io battezzino ,e che non indugino:j>erchc la morte gh , 
era alle fpalle ,era il fuo vltimo giorno vicino .Efllndoftato qua 
to prima battezzato, la mattinafe|ucntc per tempo, 
co chi venne falute dei mondo ,fu licenziato in P*cc-* biVendo fta 
torefo conto al Sauerio di tutto quelloiche qua eia irraccuada 
fooi,e delle difficultd che aueuano, manda a ciafeuno di loro , fe- 
condo il bifogno e reccafìone yiion folamenteftxcotio , ma an- 
che precetti:rquali noi, per non interrompere Tordinc dcll ifto 
'ria, abbiamo giudicato eifer bene tacere, riferbandogli al fuo 
luogo. Fra tanto moftrandofi ciafeheduno molto allegro e con- 
tento per le buone nuoue intefe del Giappone, e tuttilodando c 
comendandole cofeinquel pacfedal Padre Erancefeooperate» 
colui folo che operate faiica,ardendod’vn’infaziabiIe defideno 

della gloria di Dio e della falute deU’anime , l’auer femìnato nel 
Giappone il Vangelo lèimaua vna picciolacofa»rifpcito a quel- 
io,cheeg)ifperaua^ aucua nell’animo fuo cóceputo di fare Egli 
già buona pezza aueuariuolto il penfìero e l’animo alla Cina >a 

quei paefi folcifMmt dipopolatifsime Città,flc alla Corte di quel 
Regno,che è il maggiore di tutto il mondo, come fine c termine 
dei filo ApoAólico pt Uegri naggio,e cópiuta (alme deirOriente,. 

Otttnuta J^Arnhofeeria sinuiaverfo UCina 

Cap, /. 

„,<• . • •• I' ' " 
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A P E N A era arriuato a Goa ( tanto era 9 confumamm 
to che auea della Cina) che egli con ogni (Indio comin 
ciò a produrarnel’andata, giudicando , che tutto quel 
tempo che fimettena di mbzzo,(ìveni(feà ritenere indietro la 
ralnne di lei. Egli trawaadunque toflocon Don Alfonfo Noro- 

TiiaV iceredeirindia,e co’l RencrcndifiJmo Giouanni Alboquer 

tm Vefcouo diGoadel mandare Ambafeiadoti in quel Regno^ 
fu eletto Iacopo Pereria , de(ìderato oltre modo da France(co> 
£er eifer quegli perfetta di gran bontà ,e fiio aflfezionatiftimo . 
Vè gii iogaonò egli punto la (ua fperanza . Poiché per V’ettremo 
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dcfìo cheaneua fì dìlacafle'la Religione , fi pigliò canto a cuore 
rimprefa , chc nel metterfì in ordine per rambafceria,e nelpro- 
_ , uedere pregiati doni per portare al Re deIIa<Cina, confumò vna 

ii'”iberà parte delle fuc fuftanac. Nelcondurre cotal nego- 

litidi la- zio^nnrauigliofa apparile la defticzaacla follecicudine del Sa- 
c'»poPerc- uerio: perche in ifpaziod’vniTidcno^Àilo ottenne Pambafee» 
ria, le patenti-tic lettere fedoni dal Viceré e dal VdfcouoMiia 
ancora procurò turco quello, che per così diffìcile fpedizione 
cca di medierò . Di grandirstma importanza fu per quedo fcr- 
uigio la liberalità e diligenza di Don Alfonfo Vicere » perfona 
moltapiaereligiofa. &imicirsimo del Padre Francefeo. -Poi» 
che egli in lui rimife reiezione dell’iAmbafciadore , e prouucd- 
de rutto quello che bifognaua per quel viaggio, nófblo con moi 
Co affetto & accuratezza , ma predifsimo . Oltre a ciò egli fcrìT 
fé ad A luaro Tarde Gouernatore della Città di {Malaca , racco- 
anandandoglicaldifsimamente il negozio. Ne per tutto ciò me 
ricordeuole dellVlìzio Tuo il Sauerio,o meno auuertico, mcncre 
rambafeeria e lecofeapparceneim al viaggio della Cina procu> 
ra , diuifaua ancora ciò cheera erpedience nellTndia , e negli al 
tri luoghi t doue fi irouauano i Tuoi Compagni . Perciochc man 
. dato achiamare da Armuzia il Padre Cafparo Eiammìngo,lo la 
f aro pii- fino Vicario e Rettore infieme del Collegio di Goa,auando 
mfnM lai gli dati fa pienti fsHni.eiàluciferi ricordi e precetti . Fu manda- 
fciato in- co in quedo delTo tempo dal Padre Francefeo a Diù ( quedaè 
luogo del vnaforcezzadcirimpcriode’Porcoghefìpodaneliaboccadelfìu 
P. Frane, ) vn Sacerdote con vn compagno , c parimente altri in 

„ alcriluoghi,dandoaciarcunoifuoiprecett^&ammonizioni,a 
Dui-'"' ‘ propoli róde’ luoghi «doue àndauano . In quedo mezzo età in 
Goa pàtTaco afraltra vita Matteo, Giapponefe : il perche rifoluò 
di mandare a Roma Bernardo. Fu eletto ancora da lui il p. An- 
drea Fernando , per andare in Portogallo a parlare al Re,equin 
di à Roma al Padre Ignazio capo della Compagnia^con quedo 
dne che egli cercafle a ottenere molti Compagni fufifìcieoci de 
abili ad edèr mandaci nel Giappone , e p otendofi, nella Ciba . 

. Qual fode l’oggetto Tuo neUiio andar nella Cina egli li dimof^ 

dViulette lettera » che egli fcriife in quedo tempo al Re di Portogai 
ra'^dcir^ lo con quede parole. Noi andiamo tre della Compagnia con 
drc Fnnce lacopo Pererìa A mbafciadore nella Cina con quedo animo,, di* 
feo al Re liberare dalla feruitù i Porcoghefì che vi fono ichiauì,* di fané a* 
di Pomo- mjco dc’ Portoghefi il Re della Cina: e di muouere a’diauolide 
à quellichc gli adorano guerra. Per laqiial colà noi da parte dd 
Gipremo.jRedd CieloprocedereiPo prilla al Re e di poiagli al 

tri, che 
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tri»t^per rauuenire non «dorino piùi!<lilao'o(kH*{oferfio,in« 

Dio creatordc gli huotnini, e G ic s v Chrìlto Redentorloro o 
Saluatore. Può veramente parere vna ardirà imprefa raodare t 
f trouarepopolibarbaridr vD Re tanto pocence, per ripigliarli 
d’errore»e predicar loro la verità { M a quello ci ^ animo gran- 
de e cuore, che iddio à Raro quegli ,che ci ha fpirarì a far que- 
llo , e ci ha data tanca fpcranza e tanta lede • che confidati nel- 
la Toa benigniràt non dubitiamo punto ddia Tua potenza > la 
qua'efupeiaiiifiiiitamencc quella od Re della Cina . Scriue ^ 
oltre «quello nella ftelTa letteramolce altre colè a quel Re , dal- 
le quali li feorge rincredibilerua grandezza cTantmo con altrec- 
cantafommersioneaccompagnaca: eparìmenteil gran /cruore 
il gran zelo d’accrercere& ampliare la Retigion Chrifttana » 
cucco checonmaniièlloluo pencolo della vita. Ma noi bora 
ciò cralafciido, lo rifetbìamo al proprio volumcydoue abbiamo 
raccolto quali tutte le lettere del Padre Francefeo, che ci fon per 
uenutein mano. Su’l partirli di Goa, per affezionare i fuoiCó 
pagni air?mi!ti,& ali'vbbìdicnza,rinrouandoliegli in mezzo di 
tutti i padri cfraceliì, ottimo d‘vbbidienza macftro, auendogli 
ìnfiammaciamollrarfivbbidienci,&arommccccrli iVno all'al- 
tro zconlèrmòcon vn’accoraroquclloiche con le parole infe- 
gnatoauea. Pcrciovheaaendoutto Superiore di tutti i Com- 
pagni deirindia,e dilè ItLlToancorail Padre Gafparo Fiammin 
eo , gli lì gettò a’ piedi , e per Superiore io riconobbe : rimanen 
do non meno gli altri che il detto Padre fmartìto di canto nuoua 
e mirabileazione.il perche ad vn tratto cucci piagnendo per ce 
nerezza, fé gli inginocchiano auanci , e Pvn dopo l’altro il rico- 
nofee perfuo Superiore; nelluno mollrandolì lento «quello, che 
prima di tutti aueua filtro il Padre Francefeo . Apprel 1 'o,douen- 
do quella elTcre l’vlcima volta checca per vederli , gli abbraccia 
tutti con molto amore, /pargendoSt egli &cgIino copiofe la- 
grime ■ e Ira tutto quel numero di cari Compagni.che langtiiua- 
no d'andarfeco , folamente n’clegge quattro, non cauto per me- 
nargli al viaggio della Cina>quancoper mandargli nel Giappo 
ne ,111 fufsidio & aiuto de gli altri . Egli fi parti di Goa a'quiu - 
dici d’Aptile del I ; ^ 2. lafciando vn gran delìderio di fé edi quel 
la gita. Condoccafi in alto marcia nane, fù fopraggiuiica da 
viia terribil burrafea , che i n cllrcino pericolo la ridulle . Incru- 
delendo la tcmpella fiior di mifura , & auendo* gii ogni huomo, 

Stanco il Pereria (lelTo «benché efp>ercirsimo fui mare, rimagi- 
ne della fopraftantemorte dinanzi a gli occhi : il Sauerio, men • 
eie tutti s’eran perduti di animo , in si IpaueacoTo pericolo non 
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temeua. E riuoito a) Percrìa,chefmorco« sbigottito «ediua-,.. 

buon caorc, diire,ò Signor la copò . La^diuina prouidenzaha^ 
noi protezione t PiaccfTea Dioiche la medeiima «forte aue (Te 
Taltra naae>che fi partì quando noi<lal porto , della, cuirouinx 
vedremo a mano a mano i fegnali . Maquefta naue»nella qu^i cì, 
trouiamo,neirarfenales'èfatta,enell'arfenale fi disiati. Que» 
ile profezie s’auueraroadi poi in tutto e per tutto . Egli comio. 
dò in vnfubitoad aUeoareil vento.,elatempeifaa mancare.. . 
Poco dopo le tauole» j vafi, e i corpi morti che per. lo mare no- 
tauanojdiedero nuouedel naufragio deli’altranaue. £ finalmea, 
te quella naue del Pertria trenta anni dopotcfièndo condotta ne!, 
l’arfenalcie quiui disfatta» pereiTcr rifatta diinuouoivennc a con, 
fermare la profezia del P. Erancefeo di tant^aDni auaiuLGinn- 
iè il Sauerio a Codno otto giornidopodie fi partì di Goa.Qut’ 
uiauendo riueduti i Compagni con moIta<fuac loroallegrezza*. 
auuìfato de* bifogni che aueuano iCompagni di Cotnorino e di. 
Colano, fetiife fubito al P. GafparofuoV icario , che guanto pri. 
ma pii focconefle, e tofto .'’auuifaflc di tutto quello, che intorno, 
a cio aueife fatto ; fapendo molto bene , che CQn maggior dilige: 
za e prefiezzaiè per prouedere ad vna cofa quegli > die di quan« 
to eglìiia fatto dcfcbe fubito render ragione. A uendo dimoiato, 
ìn.'Codno alcuni pochi giorni, fe ne va dciriflcflb mefea Mala* 
ca.X^uafi nel mezzo dclxorfo fi kuòvna fiera ptocclla, che ap- 
portò a tutti non picciola paura .L’imminente pericolo auea gli: 
animi altrui ingombrati d’orrore ; quando il Sauerio , lamentan. 
dofi gli altri dclla-propria e deH’altrui mala forte, fe ne viene có. 
faccia lieta nel mezzo della naue,e dice loro , che filano di buo- 
na voglia, e ponghino giù ogni timore . Subito montato fopra 
la poppa,e prefo vn facebetuoo che egli haueua di reliqpie,il ca. 
lò giù con vn a cordella nel mare.* & auendo iiifiemc fatta orario 
nea Dio.fi ritira in camera per coDfcflàre.Fùcofa veramememi 
racolofa e degna di fiiipore ; cefiano in vn punto i.vcnti,/ìquic- 
ta^iatcmpefta,il Cielo fi raficrena, e, felicemente (egnitano illor 
corfo. Auendo ciafeuno refe infinite grazie a Dio,p.afi'ato (cohic 
incontra) Utimore, fi tenepan ficuri; nia il P.Francrfco auuertc 
do il Padron della nane, che fiefiè infe,dific, che dubitaua molto 
non foffer per incorrere neirifiefib viaggio in altri pericoli non 
minori. E così fu. Perdoche pafiaiido la naue due volte fra fcogli 
occulti e fafsi,mancò poco che non peri(Te, c forfè petiua,fe l’o- 
razioni di colui, che prcuifioauea il pericolo , non iieirafi'cr can». 
pata . Nè folamenteprcdiflè il P. Francefeo in quello viaggio i 
per iglicheibprallauano alla naue doue era, ma ancora ( quali fin. 
- . gendo 


m 
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non fìi^rlo 'di certo) lecalàmltie fdaijure fontane. Egli 
*«r« allhora da Malica, vii pezzo diTcoftoif nèalcuno i n.ijucl cem- 
^ eravenuto daquelk parò; qaando|rlaolto in vn tratto à quei 
della nane»n metteipregarli»chcfaccianoaflFcrtuóia orazione 
^r la €itti di Malica^ la qaale eglicrcdca » die al hora fi t rouaf 
Te aflFHttJ da morbo . Che il P. Francefeo auefl'c ciò. fapaco per 
mfpitaferonediuina,preftofi manifeftò. -Giunti cheJiroTO a 
Malaca , trouaronola Circi Taccheggiata da vaa gran petti len- 
za . Quetta auendo auuta origioe da* di&gi che patiti auea quel 
popolo nel partatoafledio, cominciò pnma nella Citti, e dopo 
aucr fatto grande ftrage dc’Cittadini ifi fpacfcancora di faot», 
'finalmente Te ne andò a troupe rarmattde’forroghcfiji che era 
'■allhora venntadi Portogaltó- Ma qDancuaqoé priuaffe tt gauoc 
•ciol di vita circa quaranta diqnclli» che erano' venuti; fopra- la 
medefimanaucjdoue ilSauerio; nonibmcno egli non tocco, 

jier grazia del Signore, ncflifnodc’ fuoi compagni » 


MmimmcékuGoHttmtmeKM MalacA^ 

b; il : ; i ^ ■’ 'jÌ. 
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' V tl Saucriòrìcenuto in Ma-Hct da’ Cittadini , fecondo l’af* 
' dizione in che fi trouauano , con maggior fetta , che dal Go- 


uernacore della Citti. Tetto che egli hi arriuato al Collegio 
della CoinpagAia ,come quegli t^ebanfapcua le dimcnltà che 
era per auere, pregò con grande iattanza i Compagni ^ clic vo» 
lederò intcnfamenteraccomandarc a Dio la Tua (peduionc deU 
-la Cina : pcrcioch’e’ temcHa grandemente *che il nunjco del 
- nere vmanononioercaflc con tutte Icyie e modi per mezzo de ^ 
-fuoiminittrid’impcdirla. Non fu vano quetto fuo timore. Il 
Gouematore della Città, che Portoghcfe»di Portoghefe non Fa 
oeoaritratto, cominciò ad ottarc aU’honore & alla gloria di laco 
po Pcrcria,il quale gii vn pezzoft nonfaucua a grado. Vedeuafi 
■che era egli per riportare, non folanjcntc onore,ma^vtilc ancora, 

■fcandaua nella Cina AodjafciadocedclVicwedell India. < 

*^al cofa abufando ilparerc e l’opera de’ principali Cittadi^ dt 
Malaca,ricenne lacoTO, Pererta nella Citti,acciò noi| potette «- 
fertuare la fna ambalMria, forco precetto, che la Citwportauari 
' fico di nnouo aifedio . e che eraDcne che quiui reftafic* per dule 
foccorfo .11 P. Francefeo, che aucua grà defidcrio, che la fua fpe- 
^dizione fi foedifie tolto, cercò in ogni guiià, c& sforzo di opcca- 
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reichelIGouernacorèlarciaflè ilPererìa partire: Ma rambiaioi^ 
e rinuidia gli aucua non foto accecata ia mente , ma chiufe anco 
Forecchie. Non io moueuano le lettere del Vefconadi Goaioc 
le patenti del Vicerc:;DonIe ragioni e le preghiere de gli amici • 
Lo vi a tronare ilSaucrio >il quale pocoauairti aucua facto o(K* 
aio per luì apprclToil Vicere^eglì aucua procurata vna buona só 
madidaaan per Tua mercede; con molta vmilti Io prcgaipcr Fa» 
micizia che era tra toro » Io fnpplica per l’amore di Gi&sr Chrt» 
Ho comune padrone^chevoghaeflcr contento di lafciarlo andar 
nella Cina in compagnia dcll*Ambafciadore,cihe dal Viene del 
rindiacra ftato detto: bh’e’tion voglia fnteiTompere« ò tltarda* 
re il corlp del Santo' Vangelo i chVnon dia quello concento al 
diauoToichc egli cotanto brama; ediV non faccia vn sì gran cor 
co & ingiuria al fan^e di Gl ESV Chri Ho* & al nome di qudjo» 
Ma rhuomo ingordo dcauaro, che aueua giapollalaEia fperiza 
ocU’vtile>che apportar gli potcnai^dIaambaHena>lìmoftrò n6 
meno ingrato muerlbgli^ominr , che empio e crudele inuerfo 
Dio > Percìoche^ome macco e bel^a^non fQlamenre non iì mof 
ic per Paurorìti dd^ P. F^anceTco/e per r<jbbti^'die gli au^ per 
lobenefciodifrelco riceuiim;nuneanchcperi honore della Re 
limone » E Francefeo mcl^olarfdo'dtie preghiere minacce» il co- 
minciò forte ad auuercire 8e a p roredargli.ch’e’ guardalTc di nó 
incorrere nella difgrazia del Vicere dcirindia, del Re di Pocto- 
gallo»e Enalmente di Dio immortale : conciolìa che con Fimpe 
dire quello negozio rolo^egiivenlua ad offendere l aucoriti di 
' quc11i»ela MaeRi diurna ii^neme . Ma quegli ncoRrandòlireoi- 
^ pre oflinaco, (fogni colia l> iacea beffe . Non làpendo adunque.ti 

'» . Sauerìo che rirohizione pigliare ^vedendoebe noi moucua lari- 

uerenza del Re, nò di Dio,nè temeua il lor gaftigo,prcre ckila ne 
« ccfsicà coniglio. Nonmaliivfinoaqo«i^iocaos'crapuU}lic;^ 
41 tnenre dimoftrato Legato ApollòGco : ma appreflb quello prò- 

teruo cuore ^non giouando leparoìe» giudicò efl'ec bene vcftirli 
per vn pooial permnaggio, cte rappteiCTcaua,e di cui per vmil 
ti non s*cra ancora vcftttò fpér mettergli in cpiella guifa terrore 
c fpaueqto delFiràeel^c. Deliberò acì^que di cauar faori»rco 
me fpada dal fbclerp»!^ Bbtfadel Papa»chclii'ngo cempoaunia 
tenuta ripofta , & a mo^Mgti le cenhire e le fcomuoiche » don» 
Crm p»- de in vn lubitoerafndrtilfonite ferito chiunque ardillè impac» 
licBza di ciarlojcd opporfì a quanto egli tenterebbe tu fauore & acciefci- 
Trancr^o mento della Religione. Noninai per Io pagato rtfplendé piùia 
kU'ìii{ìih pazienza di Francefeo che bora . Egli mentre cosi atroce ingiù 
*** ria» fatta più cofto a Dio che alui»il mea rìfentircinoD potendo 
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.«rtenere<]uellochegIicradouuco,s‘iogegn3Dadi non paciere 
l’innaca Tua manfuecudint . Per la qual cofa , vinco il giultìfsiiiio 
duotoj e raffrenata l’ira ideila quale egli era tnarauigliofamente 
padroneinon fece maggior moftrainuerfo quell infolénte della 
fua aucorit i , che della fua modeftia e piaceuolezza . Perciuebe 
franto era I amore e la cariti, ch’c’porcauaal prorsimo)alla ftef 
la Bolla egli mefTe mano in maniera, che il Tuo delio era di nó fé 
rire,ma fole di minacciare. Con cucco ciò Tela dolcezza niente 
firutuuaidecerminò di molirarn rigorofo e feuerOiC hnaicncnce, 
iOgn’alcra cofainnazi prouaca,cirargli la necclTaria ferica.Nè gii 
£u il proceder Tuo più moderato che prudente. Eg’i accioche la 
cofa paffalTe fenza romore e tumulto, giudico bene & efpedientc 
trattare iloegozioaH’vfanza dc’Ciapponcfi per via di mezsani, 
& in uuefta maniera fuggire l’abboccarli co’I Gouernacorc, che 
malcai fé inedeltmoauea il gouerno . Se ne va adunque a croua 
re il molto Reo. GiouiniSoarìo Vicario di Malaca,gli racconti 
il tatto, lo prega caldamente a pigliar quello carico. Auendogli 
promelibil Vicariod’adopcrarlìcon ogni diligenza pofsibile» 
nó ranco per elTcr debito uio,^uacoperramifliidieaueaiio in- 
iicme,ilSauerio gli porgedi quaco delidera vu memoriale, il qua 
le dimollraua non meno la fua vmilcà,che la potè Ai che egli aue 
ua • Abbiamo noi giudicato per bene d’inferirlo nella prefcnce 
i Aoria,accioche maggiormente la fo Acrcza del Sauerio fi (corga, 
c come egli cencfTc infreno l*ira in tanta in giuria fattagli . 11 me 
«norialeéqucAo.PaoIoIII.Sómo Pontefice a’ preghi del noAro 
Re mi m adóne! l’Or ié ce, accioche giuAa mia poA'a io procurafrit 
veniAe diuulgaco il Vangelò*, erbe il Creatore dell*Vniuerfo 
da gli huominia Tua fembianza creati couofciuco & adorato fr>f- 
fe . L aquale imprefa accioche meglio e có maggiore aucorici fi 
madaffe ad efietcod’i Acffo Pontefice m i fece Legato ApoAolico; 
tx. infedediciòeglifcriflèal Redi Portogallo.cgliroadòlaBol 
la della legazionc,acciochccAb,re gli patena (perche qui mi ma 
<laua ad inAanzafua) con qucAi aiuti ornaffe c redeUe torce la 
miaautoritd 11 Readunque giuntoche io fui a Lisbona, doue 
l’era da lui chiamato,mi confegnò ia[Bolla»e mi diede lettere di 
fua mano,p ceAimonio della legazione ApoAolica. QucAa Boi 
la e qncAe lettele prefenrai, fobico ch’io fui giùto nell'India , al 
Reucrcndifsimo Giouanni Alboquercì Vcfcouo diGoa,ilj[]uale 
CUCIO approuò e riconobbe pCT cale. Il medefimo Vcfcouo auen 
do confiderato, come nella Cina fi poccua fare gran conuerfione 
•d’anime alia fede di GlESV C^riAo, mi màdatnquel pacfecon 
4|ucilo incenco^e io i quel popolo predichi la vera fede ve 
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rardìgione.Echectò fitvero, fipuòconofceredaTna fualcc» 
Cera iodirìzzara al Re delIaCiaa, la quale vi ho portata, accioche 
voi véghiate in cognizionc,di che aninwe di che volete fia 
feouo intorno al mio andare in ql Regno. Et il V icere dell’Indi^ 
tenendo che Ha per rifultar gloria àDio,chc io nella Cina faluó 
mi trasfèrirca,ha mandato per mia cópagnia Ambafeiadore m 
R e della Cina Iacopo Pereria. E che ciò lìacoM,nerendono chia 
rareftimonianza le lettere eie patenti, che hadatcilmedcfimo 
Viceré al detto Pereria. Similmente Francefeo Aluaro Capitan.» 
della fortezza di Goa, procuratore del Rc,e che riuede rutti i ne 
gozij di S. M. ha comandato,che il tutto fi &ccia,comc aneua il 
Vicere ordinata Con tutto quello il Gouemarore di Malaca va 
viaggio a Dio così accetto,di tanta falute a gli haomini,da Mote 
c tali perfoncappronato e fauorito nó teme di rirardare,e di co 
traporfi al Vangelo . Mora io quanto sò e poflb vi prego e vi fup 
plico da parte di Dioe del Vefeouo di Goa , fotte il cui potere 
voi fereycherapprefentando voi in quello luogo la perfona di Ve 
(couo,notifichiare al Gouernatore della Cittdi decreti de’Soin- 
mi Pontefici, i quali cominciano in quello modo. Qj*i vero de 
€dtero, per li quali vengono feoraunteati tutti coloro/:he fono di 
qualche impedimento a’ Legati Apollolici, e per l’amor di Dio 
lo pregherete, che non voglia impedire il noftrocanaminojprefo 
d’ordine del V icerc e del Vefeouo di.Goa. E le e’ non reità d’im^ 
pedirlo, fategli incendere, che egli incorre de/tfSo nellafcomuni 
ca,non per autoriti del Vefeouo, ò vollia,ò mia,ina per fuprem* 
j>otellà de* Sommi Pontefici ,i quali hanno facto cotali Canoni 
e Decreti , Per la qual cofa lo fupplich;recc da parte m .a per la 
morte e piaghe del N. S.Gl ESV Chrifto,ch’e’ non fi laici preci- 
pitare in cosi grani pene Ecclefia diche. Pcrcioche egli lenza dub 
dìo alcuno ne renderebbe a Dio m iggior conto, che nó fi creda 
Vi prego, che mi rimàdiace di poi quello memoriale infiemecó 
larirpoftadel Gouernatore, accioche io poifa dar conto al Ve- 
fcouo,come non è auuennto per mia negligenza di nó andare nei 
la Cina,oue dijfuo confenfo, c parere io volentieri m’era iiuami- 
nato. E con tutto il cuore vi fupplicoyche voi quanto prima man 
diate tal cofa ad efiètto: perche il tépo buono per andar nella Ci 
na trapafià. La qual cofa le voi opererei e,farete vn’azìone molto 
gratadDioj&amevnpiacer grandilsimo. Non mi poflb dare 
ad intendere , che il Gouernatore s’abbia a mofirare tanto du- 
ro, e fiaperauere vn cuore tanto di ferro, che inceli gli Gra- 
dini dc’Sommi Pontefici , non ci lafci todo partire. Il Vica- 
rio a^fló da quello mcmorialec da’prcghid,.! Padre Fraucefro 

, andò 
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andò a trouare il Gouei natore, faccodogli fapere. come per l’au 
Coritàile' Sommi Ponteftciegli viene ad incorrere Aibito in iic» 
mmicaifc egli nonccfla d'opporA airimprefadel P. Francefco . 

Lo prega per la pafiione di GjtS V Chrr fto e per le fue facratiT - 
fime piaghe, ch’e’ non voglia pcimerterc di nceuere si mortil (è- 
rira, accompagnata con tuo grandifsimobiafìmo e difonore. 

Che fì guardi di non cadere in sì grane fcelcracezza .della quale 
fcnza alcun dubbio farebbe per rendere a Dio ftrcttirsimo cóco. 

Ma l'orecchiedel Goucmacore. facendo ftrepico la pazzia, era- 
no forde.enon vdiuano.Quell’inuidiofo ( si non è fcelcraggine, « 

dicuih^biapaurarinuidia)nè per Tauconti (leda Pontincale, 
e il fulmine della fcomonica minacciatogli, dal peruerfo propo- 
sto n ritralTe : a tal che (ì fcorgeua .che si fatta oAinazione non 
era tanto fua^quito deldiauolo.il quale tcmeua di non perdere 
il fuo dominio fopra la Cina. Ottenne^ alla (ine con molta fati- 
ca da lui.chViì conteiitauache Francefco nella Cina s’andaflè : 

* ma che rAmbarciadorPg-erialalciaire partire , nò fi potè in mo 

do alcuno impetrare giamai. Etinquefiaguifàrordinataam* £ impedì. 
bafcicria&ognidiiègnodelSaueriofficomedii^oilodimofirò i'amba- 
il fucceflb ) per colpa d’vn mifaedente innidiofo fe n’andò in fu 
mo.All’hora Francefco fdegnandofi d’vna sì sfacciata arrogan- * ^"*** 
za.giudicòiaccioche altri perl’auucnire cofa tale non ardifie.do 
uerdare efempio della Tua feuerità. Perche proccura .che fecon 
do gli ordini (lano dichiarati per autorità Papale (comunicati il 
Gouernacore della Città, cuttiifuoiminifiti.ecumquelli del 
la Tua Cortea non per ferirli , ma accioebe riceuuta già la ferita, 
feriti (ìriconofchino.Percioche fi raccontache rifiellb Sauerio ■ ■ 
d ÌT/die non mai arebbe configliato perfona a ferire altrui di 
Ypiagasìgraueiquancoèla fcomuoica:madienódimenoeraeglì ’ 
per fare ogniopera.che quelli .i quali per lor contumacia cótra 
gli ordini de’ Pontefici già impiagati erano, le piaghe loro fi ve 
de(rerodaogn’huumo:acciochcilga(Ugodiquelli dafomiglià- * 
te follia rpauemalTe gli aItri;&ersi(ler$i,mofsi almeno dalla ver 
« gogna.cèrca(lèro prelUmcncc il rimedio a piaghe sì brutte . Ma 
certaméte Francefco ancoralo quella battaglia ch’egli ebbe.col 

S o non piccolo véne a riceuere. l'ofciache egli è cofa chiara.che 
i tanti e così gran crauagli e fa(lidi.che in tutto il tempo di Tua 
vita egli aueua follerei, nell'uno gli fii piùrafpro, nè più duro.chc 
queiloìche glifbfTc impeditatanto falucifèra fpedizìone da co- 
lui.a cui d’aiutarla s’acconueniua efaudirla.StàJorene àdùque 
cosi afiFHcto e mal contcnto.non tauro per conto fuo. quàco per 
cagione del Gouematore, li quale volcfTe per Tua propria' colpa . 

4 riduili', V 
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hii», riduru in si trifto flaco» (ì dice, comccó vn profondo gemico egH 
ad alca voce gridò . Io per certo vi dico , che quello crafgreilbre 
delle leggi vmane e delle diuine pagherà di corco il fio della Tua 
sfrenata brama deU’auere e dell’honore, non folaméte con l’aao- 
Prega U- « CO" l’houor proprio, ma ancora con la pcrfona;8c a Dio piac 

^io , che cia,che non lo paghi ancora con Tanima. Dipoi riuolco ad vn cé 
faccia tor. pio,chc |li era dirimpetco,in terra inginocchiatofì, alzatele pai 
«are i pe- me, cominciò a faVe orazione per lui. Ec accompagnando le prc 
«ouemà- cico‘'iclagrime,cfcl3ma.GlESVChriftoDiodclcaor mio, vi 
tot: vi Ma P^cgo e vi lupplìco p« gli accrbifsimi dolori della voflra facra» 
bea. morte, che voi rimiriate le cicatrici voftre, le quali voi del con- 
. tinno per noi moflrace al vollro eterno Padre: piacciaui,che qtie 
' ilo mefehino fìa fatto partecipe del valore de' meriti di quelle 
acciocheammaeflrato da’ mali, per benignità voflra vna volta 
in intelletto ritorni. Nè vani furono! Tuoi preghi, nè vana la prò 
fòzia. Non molto tempo dipoi auendo quegli facce oltre a quella 
molte indegnità; e con la medefima s^cciatezza & ardire ,con la 
' quale auca fprezzata l'autorità del P. Francefeo , fprezzato il co- 
mandamento del Vicere : ricordandoli l'ira celede di lui, nel col 
modèlla Tua infoléza pagò le debite pene . Percioche in vn fubi 
co per ordine del V>c:rejCUÌdirubb!dicoaiiea,co.’nead vnribellp 
del Re gli fu pollo le mani adolTo , e cinto fii di carene . Poi cosi 
legato come era è có dotto via a Goa al V icere * e di quiui in Por 
togalloalReflelTo. Là fpogl iato delle ricchezze miiamente da 
lui acqui(lace,dichiarato per infame, condonato a perpetua car 
cere, oltre ciò ricoperto tutto di fchifirsima lebbra ,miferamen- 
te morì: di maniera cale che non più fembrò,che vendicalTe il 
fuo imperio il Re y che la diuin i MacAà Tua Iddio . Ma confa- 
mato*dalle miferie, pure gli occhi alla fìneaperfe, e con falucife- 
jro pentimento purgo i peccati della pallàca vita . 


Se bene gli erajlato troncoildtfigno delt amba 
feeria: nondimeno pguita Ufuo * 
•viaggio njèrfi la Cina» 

. Caf, 7 , 


N e già perche il concerto del Saoerioveniflè meno y venne 
menol'animofuo inuittoranzi vedendo egli come (non 
unto con gli huominiy quanto co|mmic« comuni anca a com- 
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battere ; per non ponto cedere i Satana(To , ftimò doucrglif? 

(are incontro con ogni Tuo sforzo. Aneua imefo,conie nel regno 
della Cina vi erano molte e grandifsime prigioni, equelledi pri 
gtonieri ripiene.* perche tutti i foredieri , che fenza faluo condoc 
to entraci fodero nellaCina, erano i perpetua carcere condeo> 
nati. Qnello chea gli altri aurebbe dato terrore j d lui fu vn’in- 
aito & Nettamento. Di gid , ardendo egli del^amor di Chri- 
fioe deiranimeilì dedicaua ad vna eterna prigione ; per predica 
rty a’ prigionieri prima I poi per mezzo loro a gli altri ilVange 
lo. Fercioche egli prendeua fidanza, ^he fé alcuni di quei prigio 
ni conuertiti fì fonerò «efsi dopo» vfeici di carcere, & alle caie 
lorotornati » fodero per ridurre alla Santa Fede !e lor famiglie t 
Oltre i ciò , fé d Dio fodè piaciuto , fodero per for opera » che ^ 

egli » di carcere tratto , la Keligion Chridiana potedè ampliare. 
Pertantofebenee’vedeuajcheper malizìadeglì huomini era 
dato priuaco d’aiuto vmano invn negozio canto diffìcile etan> 
topcricolofo; nondimeno, confidato nella protezioq diuina, 
deliberòd’andar nella Cina,percencarda fé dedb in quel mo- 
do ch’e’ potcua , fé la cofa gli fodè per riufeire ; e fé e* non pote- 
va penetrare in quel regno , almeno apridè rencrata a’ Compa- 

S m » e lafciade a’ poderi efempio » o di facto , o di proua.Laoa- 
e e* manda nel Giappone i Padri Baidadarri Gago , Duarte» 

Siloa,e Pietro Alcaceua/uoi Compagni,c che feco menaci auea, 

& egli con vn foloCompagno.&vn’intcrpreteCinefefi paitedi 
Malata. Quando e’fu sù la porta della Cictd,e(reBdodfcoda la 
polvere dallefcarpe (come Chrido a gli Apodolicomandò)mi jenote Ja 
naccia alla Città il gadigo diuino emoireegraui calamità e polucre 
miferie. All’annunzio corrifpore il fuccedb. Percioche laCicrà ài fu le 
pcrlegranmerre, caredie, epedilenzeforidotrainbreucacal tcupc. 
termine, die di Città popolofa e famofa cha era , divenne . 
qiufì vn bofco & vna folitudine . Et ancorché molto ben fa- 
pede, che il Pereria per Tambafceria impeditagli, e per le mol 
te fpefe , che perciò aueua indarno fatte , fi troniua afflitto e 
dolente: nondimeno per uon accrefccreconlafuaprefenzajco- 
■ * me accader fuole , il dolore di quello , & il luo indeme; parcen- » • : 

dofì , non gli patì l'animo di favellarci . Ilperche dando con 
maggior penfiero & angofda per lui fuo dilettifsimoiche per fc 
, dedò, quando fu in naue glifcride vna lettera , confolandolo : c 
, promectendogli,che quell’ingiuria fattagli con foo notàbii dan 
no, gK era per coniare in pro&honornon picciolo, lidie di 
* poi così avvenne . Percioche dal Re di Portogallo, alquale . 
Francefeo lo rf^coo^dò inolco^ fo foolcq riaiunerato,onoracoi 
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, ^ Vita del B.FrancefioSéUterh 

X ' &A|gr2ndtco. IiHbarcofsiaduoqae ibSauerioperalU volta'del 
laCuu «d’ordine dell’ Ambafciadore Pereria , Tenta fargli altro 
motto , in vna Tua nane: accioche la nane non meno gli tenelTe a 
memoria il delìderio che aueua 'di quel Tuo amico tanto carò% 
che i benefizi da lui riccuuci . Sul partirli lo viene i trouare alla 
^ nane il V icario,pregandoto> che aitanti lì parta « vada d falurare 
' . ' ilGouernatore della CittiL Ponga mente « che co‘l partirli fcnza 

dirgli niente, non dia materia al popolo di mormorare,o di pen 
^ fare, che egli odio gli porci. Mail P. Francefco, più accefo del 

' * zelodell’honordi Dioiche digiuno rdegno.*cheiovada,diflef 

Sparlare dvno,che è flato dal grembo di S. Chtefa feparato ? lì- 
u curamente egli non è per vedermi più,né io lui in quella vica.nd 
dtvii Ileo. motte ancora , fé non nella valle di lofafat; quando racctt 

Bacati . reròapprciroqueirupremoGiudicefCheaccecatodaingiuHifsi- 
ma e bruteirsima cupidigia abbia impedito (ruttOiche forfè gran 
de far fi potea. Nè temo punto i Tolpetti o le mormorazioni de- 
gli huomini; rapendoli hormai che quegli in ifcomunicaècadu- 
, co: e che però lì dee da tutti fuggire il parlargli e rabboccarli lè- 
co : c fa di biibgno,che con l’autorici e con l’efcmpio miox ven- 
ga a moftrarc tal cofa a gli altri. Anzi più collocon l'andareio 
1 falurare quello facrilego huomo , porterei pericolo dinon rea 
der molto minore raffronto, che è dato facto alla Sedia A polla 
lica, & à feemare U pena della fcomunicazione . E farei cagione, 
' che altri per l’cfempio mio fcnza fcrup olo alcuno gli parlailèro • 
econluipracicallero. Laond^flialì dale ,io non gii Ivòmai 
piùamtco,inlìnodiancoch’e’larinimicodi Dio. Auendocon 
quelle ragioni conuinto il Vicario,lì licenzia da iui*e follecitàdo 
^ V. Guanto prima d’vfcir di Malaca,del mtfcdi Luglio £i vela.Quin 
* ai elfendolì fermato alquanto nei golfi) Sicapurano,ricordeuo- 
■ le de’fuoi amici , venne à confolare Iacopo Pereria Ambafeiado 
re, che per lo cafo occorfo era molto trafitto & addolorato : fcri- 
ucndogli vn'alcra letteia non mcndiuotachc piena d’alf^caionr, 
pregandolo inilanremeute i medicare la riceuuufèrica co'l va- 
, . lore e con la prudenza,e nell’itlelfo tempo d’auuerlicà con mag- 

nei 6‘orc ^tto chc mai, per mezzo de’Santi Sacramenti, domanda 
le tribol*- tei Dio la medicina della confolàzionctc tutto timcttcrlìc-cò 
zionifi formarli al diurno volere; Ibggiagneudo, che non dabiraire;^ 
deono do- che*! torto chc gli era llato faccOie'i cordoglio, nó ancllè vn gtor 
mandare[« no drifultarc ili altrettanto fuo oiiore,c conccnto.Kiprefo dipoi 
«<zzo**ic meorferoin vna lunga iufermiti i due fuoi compagni 

Sacrinoli* '*'* durare i qua fi, c fouuenirgli afsiduàmence di quel chc porcai 
fu t fer Jtata U gran carità e pazienza di Ftaucefeo* accioche-ad 
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vroamator della Croce non mancaflTe per tempo «Icuno cri» - rv', - 
twiazionir croci. Etaueadoauutovencoprorpero>ilcerzonne 
feda che s*era di Malaca pactico, alla Cina peruenne* 

Eghtanta^aindiirPtOydM'riM^rtttllaCmii, 

C4f. S. • ' ' 

I L paercdelIaGnacJ*vItimapartcddrA 6 a,perlofpaziodc’ 

iuoghiiepcr la frequenza delle Città non punto ^inferiore i bercrWo- 
nelfìinadiqucrc genti. Poi che fi dice che la lunghezza fua è 
quattrocento leghe} la larghezza trecento. Son poi tanto popo 
late le Città Tue , che foucrchiando la moltitudine del popolo * , 

fono abitati eziandio i fiunii,da’moiti nauili ricoperti. Dalla . ,V 

parte d’Orientc^ e di Mezzodì. Scinto dal mare Occano;daSec- 
tentrione.diuifo có vn muro grofsirsimo c quali infinito da quel 
liSdthi dcirAfiai che noi chiamiamo Tartari; dairOccidcte l’In 
dia Occidentale rifguarda . Sono i Cineiì più acci alle cofe delia ^ 4 . 
pace che delia guerra.Riconofcono vn Re fole per fuperiore.Nó ai . 
vi fono apprello di loro altri piccioli Re o Principi > ;nu vn Mo- , 
oarca domina egualmente à tutti.' QucRi gouerna le prouincie . 
per mezzo di Preiìdenti , e da quelli è auuifaro de’ più imporcan 
ci negoziiche in cialcun luogo palTano. 11 Seminario di cali Preli 
denti non è la Corte » malo Studio. Perciochelelot leggi del cut 
to proibifeono il gouerno del Regno a' parenti del Re. Nel fa-' 
re l’e’ezionedt’goucrni delle Città c delle prouincie ti eleggono .. 

quelli, che negli Scudi e nelle Accademie vincono & auanzano 
gU altri io eloqueuza,in prudenza, &in intelligenza delleiorleg 
gi : e nefl'uno è melio ai gonerno della fua propria patria . Qne- 
èi comunenient: non iRiinauo i loro Dci,anzi ralnienre di quel 
liliiànnoburla}Chcs’e’nonotccngonoqucllo,che efsida loro ' 
domandano,o loro accade qualche difgrazia,ballonano gli Jdo 
li loro di cala, non alcrimcntc che fé follerò loro fchiaui, direAi * * 
che appo loro altri Dei non. vi ha eccetto iMagiftrati, poiché 
di qucAi, per la grandirsimafeuerirà loro, tremano* Narranti 
molte cofe dcirvfanzccde’coAumide'CineA/edegnedicon- 
Aderazione, le quali, perche non fanno à no Aro proposto' io ' 

le cralafcio. Ma quella ordinazione, non faprei dire (è più difeor 
tele Aa o più imprudente ,chcfuggcndo efsi dtll’altrc nazioni 
gli fcambieuoli commcrzi.co’Iterrordella morte tutti i forcAie 
r i da’lorcoufìr.itengou difeoAó, Nella parte marittima della 
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tftk tl Cina egli vi ha vn’ifola diferra & abbandonata , laquale fi chft* 
Smcmm nu Sanciano , lontana da terra (èccanea miglia. I Portoghefi 
1 Cinw in quel tempo andandoin quel la per conto di mercatu> 
ra» VI fi Fabbri jauano ipacciatamente « per brene riparo , alcune 
capanne di yinci^ie e di paglia.Hor mentre verfo quella nauiga 
qa il Sauerio^perfaritia rncrcatura anch’eifojcercando U Padroià 
della nauc porco,cominciò i Ilare in forfè, fe il luogo di Cuniàno 
^ douc e fac^a pcnfiero d’approdare, aueua palTato o no.E gii te 
ncndo d cflcrne anco lontano , fi preparaua per nauigare anco- 
' *^^'^** P«ao,quando Francefeo, vedendolo ftare cosìfofpefb , gli 

• • - pir«ina per cofa cerca , come eglino aueano paflàto qnel porta. 

*F&icurando,(èrmorsiinprima: poi,perchetutcò 
quello aegli aueua detto ilSauerio «cosifempte era auucnuto, 
^ • giudicocficrmcgliocredcreiloi.cbcifcfteflb. Però auendo^ 
gittate l’ancorc in mare,comanda che fi metta in mare il bateHo, 
c manda t^o alcuni a pofia,i quali s’infurmino meglio del &t- 
to. QiKfii tra poche bore ricomano,e per maggior cerrczza del 
t^Ojincoano in compagnia loro alcuni Portoghefi di quell i,che 
fi crouauano in quciriroia,e rtfèrilcono,qualmente aueano paflìi 
to Cuniano,fi come il Sauerio auca detto.La qual cofa intda da 

M^nnari,rellarono marauigliari,e a(fennarono,che il Sauerio ve 
****'cnte auca ciò (aputo per diuina riuelazionc:e tirate sù l’anco 
r^cnuolea la prua^verfo quel porto s’indrizzano. Quando 
abitatori deiriibla incelerò, come il P. Francefeo Sauerio, nome 
raandio in quei luoghi molto Famofo » veuiua in quelle parti * i 
Porto^iefi tutti allegri gli vanno rodo incontro alla riua del ma 
K.t sbarcato che Fù.dopo l’auergli tutti Fatta gran fèda, e della 
Tua venuta efierlì rallegrari,ciafcuno fii à gara di dare a tato huo 
ino ricetto. Egli lenzaTar torto ad alcuno volicfeitnarfi có Gioc 
gio Aluaro fuo amico vecchio , c Ilio molto aficzionato. Dipoi ' 
Poftoghefi» che gli veglino fiir quella gra ^ 
- r Oratorio di rami c di Ilipa , con la manco 

^efa che folTc pofsibile; nella quale egli potelTe dir MelTa , miai- 
f * ^ntiSacramenti^& infegnare a’ Fanciulli & a’ feruicori, 

fecodoil codume fuo,la dottrina Chrilliana.Qu^elii nópocetono 
autre la maggior graziajched’elTer ricercati di qualche Icruizio 
, * P*Fraccfco»to|lo mettono manoali’opera,l&inconcancncc(ti 
latto quanto e'delìderaua . Nella cima d’vn piociol colle , che da 
ogni pvte egualmétc dolce rifguardaiia il porto , fu fabbricato 
vnachidecta in duegìorni.Cominciòadnquerolloil Sauerio, 
fecóduil fuo antico nriodo,à minillrarc in quella i Santi Sacrarne 
t^i'.ora4 vifitarc c coulularecanogui fuo porcrejgii infermi, cUc. 
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«ttno nelle nani : hora ad andare egli fienb ad accat tare da* più 
eicchi per i poncri bifognofì; etal’horaa difppcare co’ mercanti 
Cinefi , quando della loro e quando della Chrilliana Religione . 

Egli confumò in qucftefue Fatiche & opere di carici con gran- 
dtlsimo affetto due mefì e mezzo . La qual cofa lo refe anco ap- 
|>rel1o a’ Cincfimoltorigoardeuole^ da loro era tenuto per huo 
«no non folamemedi gran fapienza,ma di molta fancici ancora. 

In quello mezzo egli ccrcaua» d’informarfi da’ Porcoghefì e da* 
Cinefitche ftrada e che modo fi pocefle tenerc,per introdurre nel 
laCioailS. Vangela Ma tanto i Portoghefi quanto! Cinefi gli 
rìfpoodeuano>come ciò era cofa difficitifsimac di grandifsimo ICìn 
pericolo . Percioche erano per comandamento del Re ftefib tut V*"" 

ti ipafsi del fuo Regno da guardie bonifsimeguardaci,nc fi da- 
-na adito ad vn minimo pellegrino: pena la morte Se al foreftte- ^ 
ro che ri entralfe , & al paefano che’l fbreftier conducefTc.-In fom- 
mache non era lecito ad huomo d’altro paefe mettere il piede in 
auelle parti fenza efprefià licenza di qualche Magifirato. Domi 
dar quindi licenza nè ardiuanoi Cinefi per lo gran timore che hi 
no di quelli; nè i Porroghefì poteuano,en'endo ancor eglino ,co 
•me gli altri forefiicriydclufi. Per la qual cofa niuno fi trouattt 
nè Portoghefenè’Cinefe, che per amor fuo gli baftalTc l’animo . 

di metterli à manifefto pericolo della vira ,o almeno di feruitù 
perpetua . Ma il Saucrio come quegli che era d’an imo coraggio ^ 
fo&inuicto in quelle cofc> che agli altri arrecar fogliono terrò* circola- 
re efpauencoji’accefedi defiderio di metterli i quello pericolo : j>ertcoli. 
còfidatOiche molte altre imprefedifficili glierano con l’aiuto di- 
nino riufeite felicemente fempre. Per tanto non Vedendo egli al 
tra via o mezzo divenire al fuo intento, fi deliberò di tentare , fe 
per mezzo degli ftefsi perìcoli gli riufciua,quaroegli aueua nel- 
l’animo, e di cercare con tut tele fue forze induUrtaefapere d’ef 
fere occultamente condotto in qualche Cit cà della Cina , appre- 
fentarfi al Prelidétediquella,e (eco trattare. Quella deliberazio 
ne del Saucrio eia vfiiuerfalmente da* Portoghefi riputata auda 
ce e temeraria . Laonde non mancò chi per Tamicizia e per l’af- 
fczione che gli portana s’ingegnalfe con ogni diligenza c potere 
di fconfortarnclo: pregandolo che ncn fi gettaife a sì manifeAo 
perìcolo d’elTere crudclmcnre fatto morire,© d’cHèr chiufo perse 
prcin vnaofcura prigiOne.Perciochc i Magifira. ideila Cina(Lu Cmilrlti 
zijgli domandano i Cinefili Porteghefi Mandarini)nell’oflcrua Wc’Magi- 
za dellelcggi erano talmente rigidi, o più toflo acetbi c crudeli, ****** 

che per lc{ gierifsime colpe faccuanocosi i paefanicomeifore. 
ftieri flagellare infine all’vlcuno fiato,. Che irefca teflimoniaza e 
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•proiu ne potcua dare riddranazion Portoghefe per alcuni»! qua 
• li l’anno pairacoigiccacial licoioro dalla ccmpcftajaueano psov 
uaco molto piu audl gli animi de’Cinefì, che ronde adirare dei 
aure» e laceraci dalle bacrìcuce in orribil foggiagli giaceu^ab 
per ancoin vnacarcece e nel fetore ycroncau ioroiperfemprbUi 
Tperauza d’vfcirnc . Ilperche qual ragione volea » che egli lafcii 
xo il conuercire&ammaedrare degli aieri popoli certo e Itcuroj» 
per voler far ben per forza ad vna laluacica villana gente » mec- 
CelTe à ripencaglio si grande la libertà e la vita ? Quanto i £oi> 
toghelì diceuano da’Cinefi ftefsi radermaco venia . A quedorì 
fpofe arditamente il Padre ( tanto può piu l’amor di\Dio nel pét 
code’fuoifcruiche’lcimorevmaaD^ cornee’ non poceua auere 
la maggio/ grazia » ^e morire perla falute della Cina . Ditedù 
vn poco» diceuaegIi»non fapetevoi per efpeneiua»che il cinio> 
xe cede alla fperaiua» quando fì {peranocofe maggiori che non 
fono i pericoli? Forfè darete in dubbio » che le le Circi della Gii 
navna volta riceuelTcro il (ème del Santo Vangelo-' per la gran 
diligenza che li vfain quelle nel difcipliuare la gente» e per la caa 
ca oUemanza delle leggi nel gouenure il Regno» non foilcr por 
rendere copiolUsimo&ucco? E 0 come lacofaè dubbia» fé li« 
per felicemcBtefuccedere.jColì ècofa certa » che ogni diligenza 
c sforzo » intorno i ciò pofto •• è pereder grato & accetto al Sir 
gnore . Percioebe le prigioni* i tormenti » e hiialmeate la mor- 
te ftelfa» per amor di 1 £ S V Chrido lidee riputare vua’ bea- 
•ticudine&vna immortaliti* Aueua egli gii chiufa la bocca a 
gli amici » quando dando con quedo penderò glifopraggiuafe 
vna gran fèbbre ».laquale il crauagliò & adùlTe molto per lo fpa 
«io di quindici giorni : dopo i quali per la grazia del Signore ri- 
iànò sì» ma in modo tale » ch‘e’pare(ii*chc quella niaiatua. 

, follè vn’auuifo della morte» che gli s’auuiciuaua..- 
Cubico che i migliorar cominciò» ritornò 
,, alle Tue medefìme fatiche, non . ^ 
r crouandocofaalcuna»laqua m;. 

i:, , . kmenpoteflcfoffrirc, r, 

^ che lèare in ozio •":.*> 
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Canusem con *vno Ginejè che to conduca di noi> 
^ojb nel porto di C ancone,. 

' ’ Cap» $•. 

H Ora non con meno ditigenza che dianzi > cercando di tn^ 
uarecfualchemercatanrei propofito, dacut nella Cin» 
condotto folTc , cominciòi Portoghefi prima , dipoi a tentare t 
Cinefi : con ogni arre &induftria, proponendo loro molte ra- 
gioni ,che la co fa non fi faprcbbcrc pregandogli affettaofamen» 
tc, che volefler fargli quefto fauorc , ecompiaccrgli in cosione- 
Aa domanda. Ma non giouaua nefitina inucnzionc.nè preghiere 
dtalcuna forte. Lapaura aucua ferrate l’orecchieà tutti; affer- 
mando efsi ,cho non voleuano mettere i sbaraglio le lor fuif anze 
nèla propriavita inficme . Per la qual cofa Franecfoo, mancan 
dogli ogni aiuto &ogni configlio,non faocuachc partito douef 
fo pigliare . E perche non gli mancalfcro difturbi e noie, nano i 
dtieuioi compagni granemente ammalati Ed A ntoniodi S. Fe- 
de di nazione Cincie,allicuo del Collegio di Goa^cheper inter-a 
preteinfìn dall'India feco auea menato, di mcticatofi per auvla*, 
difmefla , della natia fauella, poco gli potcua giouare : mar$ime 
che di quel modo di parlar graue>e ciuile,che vfauano i nobili & 
i Magiftrati .niente fapcua.Mail Saueriofempre magnanimo 
inuitto.rifolutoche nefiunacofa fi douefle lafciare indietro seza.- 
fperimétaTla,fenza tétarla,pcrfi*uerd nel propofito « enei cercar- 
dicódurlo: confidandoin DIOfuo dirrapafiare có Dauitte l*i 
fleife muraglie. In quefto mezzo vna cofa di non poco momen- 
to gli accefe maggiormente il fuo defiderio e la fua confidenza . 
Egli intéde come il RcdUla Cina auea pertutte le circonufeine 
partimadati-Ambafciadòri ; pctxhcinucftiga{rcro& intcndefie- 
ro delle leggi ecófuetu Jini degli-altri Regni. La qual cofa daua 
grade fperanza,cheal detto Re fbiTè per effere cofa molto grata 
rtflcrgli dato auUifo& informazione della legge, & della Reli- 
gion Chriftiana. Molti ancora degli ifkfsi Cinefi.perfonc onora 
re & amici di Francefco>refortauano>a trasferirli al Re, dalla fan 
titàfnaÉicendp concetto della ChrilKana Religione, e ftimido,. 
che in quei libri che feco recaua eficr potefiè qualche legge mol- 
to eccellete, e miglior della loro.Da quefte cofe vie piix inanimi- 
iailsauCTÌo,giu(£cò che Rato fpirato^Dìo quel peficro ài 
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tquei Cine(ì& al Re ancora, acctodie penetraiTe vnarolcala S. 
Fede dentro i confini della Cina,e fé ne andafie fcorrendo',le po« 
polofcCtcci di quella. Pieno adunque di fperanza e di fiducia 
diuina,ddiberò di tentare tutte le vie di folìecicarla cofa.Percio 
die oegli era per andare à trooare il Re Tenta pericolo alcuno, e 
con giouamento grande dejle cofedc’Chrifiiant, o, fé interuenu 
co gli iofiè qualche d ifaitro , era egli per riputar tal coTa per ven 
cane per guadagno . Poiché il ma^ior pericolo, che potelTe ef 
(ère»cra,dopo molti mattorij e (Irazi; efier Tacco morire e c^ueft»; 
egli Rimana grazia e benefizio fegnaJato della gribonti di Dio. 
Hor cedendo(come rpe(Toauuiene)lediiificalti alla coRanza,egli 
crouò in breue tempo vn’altro interprete. Poi clTendofi abbaini 
co in vn mercatante Cinefe non pauentofo , con ifperanza e con 
promelTerincita aldefidcrato ardire. Ma perche e* vedea, che le 
promeflcuientc montauano*fe nò fi veniuaa’fatri,ragunail prca 
zo da alcuni mercatanti Portoghefi,e con tanta fommidi pepe, 
che valeua vicino i dugento zcc^ini»patcuirce fecodie egli con 
dotto’! di notte iialcorameme nella Cina con vno interprete le a! 
cani Iditettif anai giorno lo lafci nel porto di Cantone . Quegli 
adunqueper tener edata del tutto la cofa,e per non fidare la vita 
Tua alla dubbia fede de’ marinari,auea peafato di feruirfi i rema 
re de'proprij figliuoli e d’alcuni fuoifemitori fidati(simi,e tra* 
ghettare il P. Francefeo di notte fopra vnofchifb. AueaqueRi an 
coralponuneamentcpromefibalSauerìodi cenerlo in cafa Tua 
due o tre'giorni di nalcolb.fin che ficuramente vfeendo egli fuo- 
ra, fi Tofiè prefentatoal Prefideum della Cirri di Cancone,e gli 
auelTeerpofta la cagione della Tua venuta nella Cina,Dae pcrico 
li nódimeno in queRo negozio erano dagli amici al Sauerio prò 
poRi . l’vno che non ricetta il mercatante i danari,epoi l’ingM* 
ni,echenon locóducain quaichebalaodifabitaco.onon lopre 
cipici in alto mare.raltioche quitunque il barbatogli mantetief 
ie la fede,e lo pofaRè nel porto di Càtone,il Prefidente delia Cic 
ci vedendo che vno ftraniero contra i bandi del Re lènza lioaiza 
alcunacra venuto in qudpaefeiiióvoldrc co’l gaftigo Tuo dare 
ctépioa gli alcri,e lo uceRe battere di maniera,chc egli fri le bac 
cicure moriflc^ almeno iferuicù perpetua il condennafiè. A que 
'Ri pencoli n’opponeua FrAiicefco degli altri non poco maggio 
ri, I qualieisi non Tapeuano. 11 primo pericolo diceua dière, che 
la Tua piucoRo diffidenza che accortezza non oifendefie la boa* 
tà e la prouidenzadi D10;feda vuaimprefa,to]caperorduicdc 
inipiranonediuina>ilfiicd&rcQrgfùgii rpauenri.cbc gli mette 
uauo gli fiuoniiaU-'alcru checgli no fi oimoluatic indegno dilce 
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polo di G I E S V Chriilo , fé non Io ftaua ad afcolcarcfincncte 
chcelToglidkeua. Qui perdiderìt antm*m fuam propter me^inuc» M«tt 
nitt tam . Sapendo egli adunque come i pericoli del .corpo fon 
n cjiopiu lc|:gim di quelli dell’an Ima, giudicò che foiTe cofadi 
graa^Ullgap‘^^tura■ incorrere ne 'pericoli dtquefta bVeue'viri^, 
che poire à pericolo la iàlpre deiraiiima, aggiunco ancora il non 
eflèrmenocofaònorara che ardua afironrarco’iraurrdiDio a 
dirpecco de* nimici infernali la Cina,c vincerla.In quello tempo 
occorlc V na cefa dì marauiglia. Pietro Gerra nobii padrone d'v- 
na nane andana nel Giappone, e gii era à villa del porto, nel 
quale auea ddlinato fermarli , quando fermò ad vu tratto ogni 
vento, e feeefì vna benaeda cale, che per due otre giorni noA 
poti la naue muouerlì vn pallb . Per la qual cofa maninconiola 
e pien di llizza li inetteua in ordine per volgere il ccarfo verfo la 
Cina, quando il Saueriofopra vn legnettoda alcuni Cinelì con- 
dotto ( percioche quella naue non.era troppo quindi lontana) il 
vaitrouare,& aueudoloamichcuolmentelàlutato,gli dicc,chc 
dia di buona voglia «e che pieghi le vele, pei che egli confida- 
aanef la booti diuina, che foflè per leuarfì profpero vento per 
lafua nauigazione. Non vanamente ptedillè. .A peiu aucua-, 
no refe le vele , quando la naue , fpirando vn h efeo Ponente., pi 
gliò il delidcraco porto « Et acciò apparilTe, che quella era da- 
ta manifefìa grazia di Dio , lubito che la naue al porto fu giun- 
ta , il vento li coiiuerri io Libeccio, ilquale , fc la naue non aueC 
fé giaprefo il porto , era fenza dubbio per ifpignerla nella Ci- 
na. In quedo mentre afpectando il Padre Franccfco.il ritorno 
di quel mercarte Cinefe , co’i quale egli auea conuenuto , fcrid'e 
più lettere & a* Compagni & a gli amici . Principalmente al Pa- 
dre Carparo R ctcore dei Collegio di Goa , che e’ procuralTe,che 
tlVefcono d.'Coa (tanto poco li feruiua egli deU’autoiità che 
aueuadi Legato ApodolKo)dichiaralTe quanto pi ima, fecon- 
do lo dii confueto , per ilcomunicati quei Malaceli,i quali, per 
aucgli impedito l'andar nella Cina «erano incorli per autoriti 
Papale nella fcomiinica : accioche ritoccala mortai piaga , au- 
uertinè quei miferi di cercarne vi;a volta la medicina . Scrillè au 
£ora al Padre Francefeo I>erez ,che li partilTe di Malaca , c quau 
co prima potedèfe ne andalTc con rutti i Compagni nell'Iudia. 
Nelidimenticòdelfuocordialeamico Iacopo Pereria , ma con 
la lua terza lettera tornèi dargli confetto, nella qmU lettera 
vi ètri l’altre queda pietofa claufola , laquale dimodra quan- 
to grande follè la Tua virtù. Iddio voglia, dice egli,chc noiciri 
ueggiamo vqa volta nella Corte del Kc della Cinatóe bene io fp^t, 
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ro , chcfe io nella Cina arriao , quini o fchiauOtO in vna carcere 
di Cantone ,o pare in vn (ondo di corre mi crouerete . 

■f ,1 _ 

EJfendogli diferito il faffarnella C ina f redice 
lajua morie. Capè e e. , 

I •! 

M a ecco mentre il Sauenaalla conuerfìon della Cina & 
alta palma,laquale egli potrebbe acqniftar del inarcÌT< 
rioyva pur penfando,nuoui gli fopraggiugono e graji 
di gli ftorpij* Percioche rirronandolì egli cutro lieco per la viciq 
na rperan 2 a, e mettendofì in ordine ^r la nafcofagicaj quel, 
nuouo interprete ch’egliaueaprefojOtbflè per inuenzìone dcT. 
Portogheiì,i quali non aurebber voluto , che il Padre Francefco, 
nella Cina andaife , o pure per la paura che quegli aueife t (i m^ 
ca di parere. Pcrche,potédo appreflb di lui più il timore che la fé 
dedara > in vn Albico Francefco abbandona , che di ndruna cofa 
men foTpetraua . Niente per tuttociò aU'improuifo male cede la 
conAanza del Saucrio . Ma con quel vecchio interprete» benclie, 
poco il cafo, perche la lingua Cinefe, come dicemniojpoco (àpea^ 
deliberò ad ogni guifad‘andare. Hora ad vn tratto t|: vanno vnt 
ramence a trouare i Portogbefì mercanti » non più della force 
delSauerio impcnAeriti, che della loro. Fattogli cerchio din?; 
corno, il prega ciafcuno, che dall’imprefa Alieni vna volta.Che 
fe non tien conto del pericolo Tuo , miiouaA almeno per quello 
degli altri Poiché in queAacofae’ A trattaua non.folamente 
della falute Tua, ma di quella di cu ttii PortogheA inAeme. Per 
cicche i PieAdenti deMa Cina ,acceA di (degno di tanto Aio ar» 
dire , non erano per contentar A della pena d’vn A>lo, ma per ga- 
Aigare ancora tutta la nazion Portoghefe. Laondeeglt nonvo 
lefie (ar perdere le (acuiti e la vita A j(Ta iranti Tuoi amici e 
migliori . £ (e pureanca fermo e difpoAo di tentare a tutti i 
patti que Aa fortuna ; almeno afpectaÀc canto , che fo0è- tempo 
commodo da poter le naui de’ PortogheA panirA di quelle ;par> 
ti^e (campare. AirhorarifpofetlSauerio, che el'tt A dcllèro 
pace -ienon A atcriAaAèro>percheeglilolo buom da niente/e pe 
ricolo v’era , vole ua conerlo . Che però egli non era perjfar aU. 
cro,inAno a tanto che efsi non A (oAèro ritirati in Atluo. A Aret- 
cando adunque eglino la lor partita, Francefco ancora. A mette 
ua in otdiue per la Aia paAàca • Ma iDio non piacque , che egli . 



palTaflc nella Cina • Accioche non gli mancafTe trauerfia alcu- 
na , gli mancò di fède ancora quel mercaranteCinefe > co*I qua 
le egli aueua fermo . Percioche quelli > o forte per qualche acci- 
denteoccorfo, opcrtimordcllapeiia,opur anco per inftiga- 
zionc del Dianolo (lertb» non mantenne te promerte. E France 
fco aucndolo in vano lungo tempo afpertato » perde finalinence 
quali ogni fperanzadi partàr nella Cina. Laonde non gli elTen- 
w llato più fedele il mercatante Cinefe che l'interprete , non fa 
pendo che farli ypurquieldilpcnlicroanliofo voltaua. E ben 
chefivedertceglicaducodi grande rperanza,noii gli liaccafciò 
per tutto ciò Tanimo; anzi piu torto il non piùfperar nell'aiuto 
vmano la confìdenza gli infiammò dei foccorlb diuino . Rinco* 
rato adunque nella diuinabonri,nuouaoccalione cercauadi va 
licar nella Cina, non rapendo j come fra poco e’ douea valicar 
dalla terra al Cielo. Inquertomentreeglid’vnanuoua ma fal- 
lace fperanzavedde fpiraglio. Perciocheegli intefe,coineil Re 
di Sione (ìlqiial Regno c piùà Malaca vicino che allaCina)anea 
dertinato di mandare l'anno feguente ai Re della Cina Amba- 
fciadori . Per laqual cofa allegro il Padre Francefco di si cara no 
nella , riuolge Tenimo i quella nuoua legazione : e fi quello pé 
hero • che fé quel mercatante Cinefe non arnuaua à tempo , vo- 
leuaegli nauigare d Sione, e fare ogni forza di penetrare in com 
pagniadi quello AmbafciadorenellaCina. Ma egli li trouaua 
hormai non al principio , li come gli pareua , ma alia line delle 
fuefatiche. Mentre che adunque c’va conliderando ,inchemo 
do eli porta riufcire quello Tuo nuouo difegno ,fe quel di pri- 
ma tallito glif(>ire;e per la mente il Regno di Sione fivirn 
uolgendo; eglié chiamato al Regno celelle di Sion . Auea 
di giaconfegnatoecon molte raccomandazioni a' Portogheli, 
che in Indiate ne cornauano, perche là il (portartèro , quel Tuo 
Compagno infermo , accioche non gli forte di briga , o d’impe- 
dimento : crtbcon Antonio di Santa Fede e con ]vii famiglio era 
in Sanciano rimato . E dopo che li furono partire le nani de* 
Portoghelì( come la tperanza è pertinace) rtandopur anco ad 
atpetto di quel mercauntc Cinefe , s’cfcrcitaua tuccauia con o- 
gni maggior diligenza ne'tuoifoiitietercizij di cariti, per vin- 
cere e per conculcare co’l diuino aiuto il perfido Satanartb, il- 
quale vedeua con, tutte le tue aftuzie c forze adoperarfi di 
impedite ogni Tuo intento e procaccio . M a piacque altrimcn 
ti i Dio ,i cut ditegni non li poflbno penetrare, r.è le ftrade ima 
ginart, delle quali egli li terne. Percioche contento di quan- 
coFrancefcoaueuafoccocdelbuonamroochecgiiauca di farea 
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' rifcibana il prcgioddla coniicrfion della Cina (forfè perche né 
era ancora venuto il cempodi lei) ad altri . Chiamandoli adun- 

* tjue Iddio fodisfatro del buon defidcrio , che auea il Saucrio d’o 
pcrare e di patire , volle più toflo ad affaticar irsimo huomo ren> 
dei e il premio delle fatiche palfate , le quali grandifsimè furono 
& inniimerabili , che aprirgli vna (trada di durarne molceemol 
te di iiuoiio , Laonde Ti Aelfo giorno che egli nel porto di Can 

. . tone auea prehlTo e creduto di traghettare > s’ammalò di malac 
a^^dona quella di pei il priuò di vita . L’occafìone della Tua 

to da chi rralattiafolapocacortelìadicolui» cheraccetraroVauea. Im* 
U riceuiua percioche in fu’l partirli delle naui cheandauanoalla volta del- 
ua in jcafa. l’India, anche l’ofpitc del Sauerio , cangiato penlìero , c porte in 
»*ainBtala. dimenticanza tutte le leggi dell’amicizia e.deirorpitalirì,in 
vn’inrtantepattifli. E fu [tanto fobita quella Tua rifoluzione o 
' vmore di partirli , che’ non falutò nè dille cofa alcuna al Sauerio, 

fuo amico vecchio & ofpite ancora > nè afpcttò vna nane, che 
comperata aueua in vn’altraifoladella Cina. Diceua il Padre 
Fra ncefeo , fecondo il fuo confneto, Mena,quando il valent’huo 

* mopartcndoli dalla Melfa > alla quale era prefente , & a aendo 
piantato l’amico, fe ne andò via, che parca più torto vno cheli 
higgtlTe , ch’ei li partilfe . Finita che ebbe la Melfa e fatta ora- 
zione (come fempre era folito)per Ganimede’ morti, voltan- 
do il Sauerio gli occhi d'intorno , vide che l’amico non v’era.Do 
mandando chefolfe flato di lui > gli è rifpcrto , come quegli s’e- 
ra ad vn tratto partito , e picfo il corfo vcrib Malaca . A ll’ho- 

. raFrancefeo, io veramente, dilfe, mi dubito, chela cofeien- 
za non lo rimorda di qualche peccato » A che propolito far 
^ ’ tanta furia, &auer tanta fretta? Ecco arriua la nane, la quale 
egli aueua tertèfatta comprai e, e non hd aulita tanta patienza' 
d’afpettarla. Mavadapureà Malaca, donde nonmai egli s’ò 
per partire, poiché quiuiperderdfjgraziatamente la vita. Di 
due profezie l'vnafe ne verificòda indi à poco , e l’altra di poi, 

, , A pena quelli che nel tempio erano, s'eraoo quinci parriti,quan 

do quella nane all'improuifocomparoc, rimanendo tutti ma- 
te-’ rauìgliati ,e guardando il Sauerio come vn’htiomo diuioo. 

* ' El’oipite(comepois’intefe)pochigiornidopochefu gunto a 

Malaca yclfendo andato in vna felua per far for legna, fumifira 
■ mente da alcuni alfafstni vccifo. Eia cagione d’vna morte 

canto infelice fùperauer egli a Francefeo accelerata la [morte. 
Il Saucrio ben fapendo,comefrap<Khi giorni e’ douea palTare 
da quella mortai vita, l'auuisòa’fuoi amici, [con maniera non 
mcn falutifori che imoairabile . f^jwuaodofì egli ia vn cerchio 


LihfQmnti, èì$ 

41 portoghefi>nimierace,dtfle, quanti noi rcfDOf'Mrcìoche da 
da qui acT vn’anno faremo motti la mag^or parte di not.La pr» 
(cria ftipiù; reta che allegra: poiché di (erte che all’hora «^oo 
quiui infietne , ne morirono queU’anno cinque, (ra quali i’ifteflb 
Sauerìo forvnodènza dubbio e oonfapeuole e profèta della mM 
techeglifopraftaua. E quali in quelli mrdefìmi giorni, dimé- 
cicatou per diuina graria il Padre Francefco d'ogni cofa morta* 
le, vnabrama grande il prefc di vedere Iddio , non P^“ 

gnodellavicinabeatitudine. Per laquat cofa egli fcrillc invnt 
lettera , che fé beneegliaueuadelìderatainlìnoaquel tempo la 
vita , per poterferuire d Dio , e predicare il nome di C I E S V 
Chrifto e la Tua Santa Legge: nondimeno quelle fuepkciolc 
fiammelle sVrano oggimai raffreddate per i'ardence delio di ve* 
dere e godere la maeftd diuina • 


. Muore Sanùjsimdtnente. Caf, //. 4A' 

L a partita di quello feortefe ofpite necefsitò il Sauerìo ad an 
dare accattando per procacciarli da viuere. E tanto più fò 
dal'apouertiaggrauato, quanto maggior era all'hora la dili- 
genradelleguardiedellaCina,inauercurachenonfoire eftrat 
' ude’conlintvettooagUad’alcunaroite. Laqualeanguftiaegli 
molto volentieri foftenea , più ricordeuole della pouerti Euan- 
gclicachedelbirognofua Per canto giudicò egli che folTe bene 
non procacciarfi altrimenti più ofpite nuouo , ma andarli prò* 
fiedendo il vitto di limoline. Male bene egli aueua grand‘ani- 
mo.eli faceuadibnon cuore , per comportare qual fi voglia 
diflicultde difagio,tutcauiale forre delcorpo non corrifponde- 
oano i quelle dell'animo : poiché gii attempato era , confuma* , 

co dalle continue fatidie, e debole per la malattia, che di frefeo , 

aueua auuta , della quale non era ancora ^beii rifanato. Egli 
era oltre a ciò molto afìRitto e trauagliato da* penlieri dell‘ani* 

^ytio, per lo deliderìo che auea di varcar nella Cina; Laonde 
crouandoli iK>n (blamente inférmo di corpo ma d’animo , auen* 

4o con Eliacbiefto grazia a Dio ,che a fe il tira iTe, s’ammala al* ^1 

li venddi Nouembre . Aueua celcbrau la Meda per vn morto, Uaabnù 
" <^andoe‘fùropraprerodavnafcbbTemortale,^chegliaperfe U 
porta allabeatitndine eterna, llperchc fi ritiròcon la febbre nel 
la naue , Copra la quale egli era quiui venuto , cosi pe^ vifita* l 

rcwfccondo ilfiM folito coftume ,gll infetafi , come per affetto f ' 
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di llarreneiu tor compagnia . Ma aefccndofai nialartia ,'eno». 
potendo e^liropporcarequelmocochefa la nauct fu forzato i 
rornarreneJn terra. Horaauendovn certo Portoghefe veduto 
▼n*hucino tale con vita grandifsima febbre giacevi mtfcrabil* 
mente in vna ferada , aflai gl’increbbe di lui; tofeo con molta cor 
tefia gli offerfe lafuacara;& auendolo a quella condotto (iaqua 
le era in vna difabitata foiaggia ,e più tofto vn picciolo tugurio 
che vna cafa) lo tratta «fecondo penuria di cofe« il meglio^he 
può efa . Di poi per prouedereallaralntcdiquclloil confìglia 
c prega, che’ voglia elìfer 'contento di lafciarli trar fangue. £ 
Francefeo, quantunque fapeflebene, che medici elfer potelTe* 
ro in vn ifola diferta: nientedimeno gli rifpofe iche circa la cura 
del Tuo corpo fi rimettcua in tutto e p tutto al parere de* medici . 
E ciò più prontamente fecctche egli non ditfe; cercando da ogni 
cofa materia d’vbbidienza . Gli fu cauaco fangue nonfetiz^lpa 
lìmo e rìriramento di ncnii . A’ dolori e crauagli del corpo die 
CC0C il perdere talmente il gufeo, chVnon poteaa '^aflaggiar co* 
fa alcuna «febenc non vi erano veramente cibi di malati ,faluo 
alcunepoche mandorle, le quali auute da vn Porroghcr: padron 
di naue , gli turono tardi portate . Però che egli già s’era co» ar 
recato a fallidio ogni iòrredi cibo, che non poceua pigliar 
niente . In quello mentre fapendo, come c’ s’auuicinaua l’vl 
timo giorno di vita fua «comandò che foriero riportate in naue 
le colè , che in quella cafecta condotte auea « acciò mediante la 
fua malattia non aràdariet male . b già pall'aci due giornifen*^. 
za auer prefo cibo niuno , aggrauandofì ogn’hor più il ma* 
le i quanto più quello andana crefeendo, più iu lui rifplendd* 
ua la pazieuza. Egli giaceua con vna graueemaligna feb^ 
bre,priuato d'ogni aiuto e Infsidio vaiano, era coniinci.rto 
il verno « e lì trouaua in vn tugurio efpofto alle pioggie & a’ ven> 
ci. Ma egli il tutto Ibpporraua ct n animo pofato e quieto«e eoa 
tanta pazienza , chenon lì può dir più. Non mai li fentioa ram 
mancar del fuo male, né domandare ( comefuolc occorrere nel- 
le malattie grani ) aiuto a’ circoftami : anzi tutte le fue parole e 
gerii erano tali, che chiaramente li feorgeua ,chc la fua malattia 
era da lui tenuta per vn benclìzio,e per vna grazia panicolare. 
riceuuta dal Signore , per confermarlo maggiormente nella fan- 
tavirtu della Pazienza , e per dargli man ria dì meritarmolto* 
Di quelio foto gli fapea male , cioè, di morire iicl letto di 
mone na turale & ordinaria: c che gli folfe quali rirappara di ma 
no la palma del martirio da lui canto ardentemente foamaca • 
Ma come quegli che beo làpeua, chequeria palmacra vudouo 
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fpccìale di Dio > il quale rpclTe volte lo nega i chilo delìdera , e 
roffcrifce i chi non ci penfa; fi rimifedd tutto nelle braccia 
la prouideoza diuina . riputandoli indegno dVn tantolfegnala- 
cofeuore. Diuenuta poi la forza del male più fìera>epiùpoircn 
te t la fantiti di Francefco intima e vera ben fece conofcere . 
t^ioche fi come quali in ogni huomo,mentrechealcri fi cromi 
più aggrauatodal male , fuoleairhora dimoftrarfi la natura più 
che mai viziofa e mancheuole^così in Francclco rifplendeua al- 
l’hora più che ti folico vna forma e rara bontà. A uuengache e’ tà- 
ceua quali rifielTe cofe mentre ch’egli era moribondoiche far fo- 
leua quando era fano : hora affifaco in Cieloje con faccia allegra 
’ parlando con Chrifto Nollro Signore* come e’ folle prefence ; 
bora recitando con ^ande affetto e diuozioncSalmii e fpellb 
replicando quelle voci. G 1 E S V figliuoldiDauicteab- 
biacedi me compafsione. Signore raiforicordia dc’miei pecca- 
ci. Madre di Dio ricor Jateui dime. Con q^uellc & altre si 
fotte parole pafsò lo fpazio dj duegiorni . Era già arriu^ta l’vl 
cima bora di fuà'vica. Perche, prefo in mano va CrocifilTot e 
quello con occhi fifsi guardando*nriolti gemiti fparfe, e più fia- 
te gridò r G I £ S V Iddio deiranima mia; G 1 E S V Iddio del 
cuor mio : melcoiando k lagrime con le preci infino à tanto che 
gli mancò la voce & infieme io fpiriro . In quella guilà auendo 
lottato valorofirsimamentc iofino aU’cftremo alito con la malat- 
tia econ la morte, a’ due di Dicembre (giorno dedicato a San- 
ta bibbiana Vergine ) molte volte inuocandoG I £S V e M A- 
R I A s’addormentò con pofatifsimo animo nel Signore i & à 
quelli ftefsi fo ne volò in Cielo, i quali viuendo aueoa auuti fera- 
j^e nel cuore, e morendo in bocca. Lafocciaglirimafesì lieta 
c sì bella, che l’afpertofteiro del corpo daua fogno chiaro della 
beaticudinCfChe godeua l'anima. Morì d’età intorno a’ cin- 
quantacinque anni, dieci anni dopo ch’egli arriuò neirindia, 
l’anno della noftra lalute ts$i. Egli fu perfona veramente am- 
mirabile» cosi per le Tue vere virtù «come per la Tua incredibile 
grandezza d’animo, e p« lodefioche egli auea di conuertire 
gli idolatri. Egli non mai ricusò per amor di Dio fouca nè pe- 
ricolo alcuno, e non concento della conuerfione degli Indiani 
e de* paefi vicini, abbracciò rOrience tatto con quella fua in- 
fiammata carità^llaquale , per giouare al pror$imo,parea trop- 
po piccolo tutto il mondo. Jlperche auendo egli fparfo quali 
pertutto l’Oriente la Fede di GlESV Chrilfo e la Compagnia, 
flelloftdbproccurareerumìnaredipurcal porco di Cantone 
toodurlì «fpacciatofi daU’onde di quella vita il porto prefo deU ~ 
• • R 4 l’eterna . 
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l’eterna (èlicici , per intercedere più da predo a Dio la conner» 
lìone della Cina. Né gii è da dubitare «che le Tue afsidue pnp. 
ghiere i Dio in Paradifo non (ìano ftatequelk^che hanno aper. 
ta laCinanonfoloaliaCompagniadiGLES V • maa’tnerca- 
tanti Portoghelì , & alla Chriftiana Religione . Scanteche poco 
dopo latnorteruafu data libera&culcia’ Porcogheli di padare 
al porto di Cantone, e quiui dimorare e negoziare. E tutti tenne 
ro d'aucre ottenuta quella grazia e quel priuilegio per intercel^ 
fionedel PadreSauerìo. E circa i trenta anni dopo la morte di 
quello « edèndo cominciato a trafeurard alquanto da’ Cined la 
Cardia de’ condni, penetrarono alla fine alcuni Padri delia Com 
p;^nia di G I E S V nella Cina, emuli del valore del Padre Frau ' 
celco : e quiui co’l diuino aiuto 'gittaroao i primi fondameuti 
della Religion Chriftiana. 

' 'i 

B fef olio nella cakinàviua. Caf, / i. . 


Q V A N D O fi Tparfe la dima«cbe il Padre FranceTco era 
inorto(pordachela(èbbrepinmalignaclie2elia non ap 
panua « aueua ingannati tutti fiior che lui dedb ) tue* 
et quadiPortoghed che rimad etano neirifola vden- n 
do tal nuoua « redarono mezzo morti per lo dolore, e tutti corfe 
ro alluomortorioycome a Padre comune di tutti . Rimbomba* 
ua da prima tutto il contornodi quella pouera abitazione di ge 
miti , e di lamenti , Pofeia riuolto il dolore a vedere il Sauerio i 
ftcefi vn medo dleazio . Ma rimirando eglinO'quel corpo» 
ilquale era vn ritratto dell’anima , vn’imagine delia beatitu* 
dine cclcde » rinouarono il pianto , nè laziar fi poteuano 
di guardarlo . Fu il Seuerio di corpo adai comprefib c ru- 
budo, di ^tura grande » non però trapadante molto Tordi 
naria delThuomo , di carnagione bianco , di nobile e bello 
afpetto , di volto allegro « ma ancora viuo e ardente , d’oc- 
chi azzurri e viuaci» di moderato nafo, di barba e di capei* 
li. 1^ natura neri « ma gii per Tetd o più todo per li pende 
ri atri canuti . Il vedir fuo fù pouero e (èmplice , ma poli- 
io. Egliportaua«come(bpradicemmo, vna vede fino a’ piè 
(all vlanude Sacerdoti delllndia) dicolormirchio,etale che 
•ncoieruiua per toga . Veniua nell’animo a’ riguardanti la ra* 
u Tua grandàzad'aaimoi ne’ pericoli Le nelle difficulti inuint 

ilfuo * 
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fifao perpetuo di(prezzai<lellainorce,al cui nome flraccapric» 
ciano gli altri. L’infinita voglia che auea di dilatare la gloria 
diuina eia Religione. LVmilci alla magnanimiri eguale» il ze- 
lo Tuo e la fantici fegnalatirsimi . Laonde piangeoano e fi la- 
tnentauano » che folk fiata tolta lor quella dolcezza di cofiuroi » ' 
que1l*erempk> di fortezza , quel foccorfo e confolazione degli io 
termi : vn predicator cale alla Religione» vn tanto aiuto alle co- 
fé vmane. Che quella nuoua fieila, che alla quafi perpetua not- 
te -degli Indiani era apparfa» che aueua apportata lalucedcl 
Santo Vangelo al caliginofo Oriente » fofie io vn fubico tramon 
tata. Chi bora ( diceìiano eglino ) -difienderi la Religione nel 
l’vltime parti della terra? chi rifaneriinofiri informi» echi cer- 
chcri bora con tanto amore la fallite deiranimc nofire ? Chi fi- 
nalmente fuccederi in luogo Tuo? Mentre che adunque fo ne 
ftanno i Portoghefiinromo a quel ieccicciuolo,pafcendo la rifta 
delgiocondoarpectodiFrancefcoe glianimicon la dolce Tua 
rimembranza » e fpargendo fonti di lagrime, e di fo medefimi dì 
méticati»fi dolgono e fi rammaricano della gran perdica»che fot- 
ta aueuano ; Antonio iuterprete » il quale t’era trouato ,alla cura 
* &allamortefua»rcnecorreallanaueper l’abito Sacerdotale di 
quello. IPortoghefi che erano in niue» la morte del Szuerio 
edita » cominciarono amaramente a piagnere» percoli non folo 
dal dolore che efsi fentiuano» ma ancora dal penfare, quanto do 
loreera per pigliarne il Pereria lor padronequinci lontano . 

L’interprece accompa gnaro da molti » di lagrime pieno , a quel * 
la cafotrafo neritoma. Fù il corpo del P. Franccfcovefiirocon '*|^“^** 
le vefiì Sacerdotali , e di comun parere conclufo » (^e fi doui de ' 
ferrare icome è cofiumede* Cinefi «in vna cada di legno . Segui 
quefio più per ordine dinìno che per vmano»fi coineil fuccedò 
apertamente mofirò»accioche foflfe più chiaro c palcfe a gli huo- 
X mini il fauore e la grazia rara > che conceduta fo da Dio a quel 

fanto corpo. Riuchiufo adunque in vita calla di legno, & il gior 
no foguentein quella fopra vna bara portato » accompagnando 
lo molti alla fepoltura» e celebrando/! il mortorio con quel ma^ 
giorehonorechefi porè»eche pdrmifelacarefiia che v’era di 
qual fi voglia cofa , fo fepolto nella riuiera del porto. £ gii 
crahoful ricoprirlocon iaterra » quando 4ncontanente-<la Dio 
infpìrati » panie loro che fofiè bene rinuolgere il corpo nella cal 
cina riua; accioche quella confumaffo tutta la carne» per po 
ter trafporrar di poi TolTa nude ndl’lndia . Onde aperu la 
cada , vi fo gitrata molta calcina viua » dipoi auendola diligen- 
- temente riferrata > quiui lo foppellifcooo . Pofero fopra la fepol * 

. tura 
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cnia alcune pietre grandi » lequaii rmiiiTero per moftrare , doa è 
egli era fepolco : accioche fé alcuno della Compagnia del Tuo (è 
poterò cercaflc ( ilcrouaflèd cotaifegni iènza briga veruna. 

Si partirono i Porcogheii dal mortorio con moicc lagrime , con 
incredibilmcAiziadi vederi! priuid'vtiaperrona cale e di canta 
importanza. 

E rkrouato iljuo corpo intero incorrotto,^ 
idi nuoHo fi folto in Malaca 

V E N V T A la primanera » elTendo tempo che la nane, 
fopra la qualeera (laro condotto il Padre Francefeo. fé 
ne ricornailèà Malaca .riaterpreteCioerc. di cnidt-. 
Gemmo . moifo o dall’a lezione che al Sauerio portaua, o più Co- 
llo inrpiraco da Dio. Tene vai. trouare il padron' della naue.e 
(bfpirando gli dice . Sari egli mai pofsibile. che noi lafciamo il 
Padre Francefeo Sauerio. ilquale venne con eflb noi dall’India 
inlìn qui. in vn’ilòladifabirata della Cina tra qucAe barbare 
genti? Noni egli quegli.la cui Tanca vita e moTCC noi Acfsi ab- 
biamo con gli occhi noftri veduta, ecutei quelli che dopo di noi 
verranno fonoper ammirare i Che non portiamo più toAo il 
fuo farro corpo con edo noi ucU’Jndia . accioche egli quiui anzi 
lì troui.douepolfa edere onorato, chequi doue non n’é facto 
conto ninno ? Gli rifpolè il padron della nane : io molto vo- 
leucicri porterei meco neirinaia le Tue reliquie.fe edendod con- 
fumara la carne .11 potclTcro portare folamente l’ofla . Ilperche 
io farò guardare , come fta il fuo corpo . e fc e’ farà da pòrtarc.io 
farò quanto voi dedderate. non tanto per amor voAro quanto 
per conto mio. Perche lo ben* io.quanco piacere io fon per fa- 
re al Signore Iacopo piio padrone , il quale fenza dubbio alcuno 
riceueri conforto non picciolo . fe pomi vedete & auere appref- 
fo di fé il Padre Francefeo motto, ilqualeegliha counco ama- 
ro & onorato . quando era viuo i Manda dunque tofto i po- 
fta vna perfona Gonadi fede . che canata la terra . & aperta la 
cada, guardaflè diligentemente . fe il corpo del Padre Sauerio 
era dato dal la calciiu confumato. c fc gli pareua da poterli por- 
tare . il conducdfe fcco. Egl i fe ne va alla fepoltuta . sfbdà la 
cada, e ieuac a via la calcina, guarda il corpo. Colà mirabile 
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eetto . to nona del rutto iatero c fano; cn aureftt detto , che aU il c<4rp«4cl 
l’horaaH’hora Coffe flato fepolto. Odor nefluno catciuoi ansi B. FraiKe- 
vn’odor foauc « neffuna putre&zionc , nè pure nel nafb , itqna- f^oìneattrt 
le ne’ morti è il primo i cadere : il color viuo ; la' carne frefca ; le 
vefiimjenta in nciTunaparremacDlate ovatte. Nè pureerari- 
fnafb priuo il volto di quel vigore, che i virali rpirirt vi crafmet- 
tono. Di maniera che a pena aueua egli ardire di toccarlo , pa> 
ren dogli che (òlTe viuo. Laondeattonirodicoranto miracolo, 
laboncidiDio ftaua ccnfiderando : facendo dalla mondezza ^ 
del corpo argomento della mondezza dell’anima. E .tanto più 
fi flupia,quanto che il Padre Francefco non era per natura afaut 
eoe icarmo , ma carnofo , e membruto : e fapeua cere ifsi ino .che 
eranogiiquactromefi tchequelcorpoftaua ricoperto incaici' ’ > 

na viua. Qucfti adunque dubitando non fofTc per eflergli ciò ere 
duro , caglia da viiacufcia alquanto di carne, per ceflimonio del 
corpo non guado : la porta al gouernacorc e glirifenfce • quan- 
to egli aueua veduto c toccato con mano. Fece credere quel 
pooodiricifa carne il miracolo. Per la qual cofa corfero tolto 
ilpadrou della naue,imarii ari,eg1i altri , tutti flupidi alla 
folla. EtitrcuandoelTerveroquantocraflaroreferto, alcuni, 
iquali quando ilPadreSaueriocra viuo aucuano poco amoro* 
noImeiitcallcfuencccrMcàrouuenuto ,o vero di lui dopo mor- 
te mormorato , ccminciatono i piagnere dirottamente, & i dar 
fi nella bocca, accufando il loroetrore ,cdomandando vmilmè ^ ^ ^ 
tea Dio perdono e mifcricordia. Altri poi lodauano c bene- ’ ^ 
diccuano il Signnre>itquale abbia cura e protezione eziandio de’ ^ . 

corpi morti de’fuot ferui. Comanda il padron della naue,che il ,, 

corpo del Padre Francefco si porti nella ftcflà caflà, come egli ,» 

era , alla naue , o per accertarfi meglio del miracolo , o per farlo 
vedere a gli altri. Alla fine vedurae riuedutala cofa,conmoU 
ta riuerenzà fa porre la caffa , con la calcina fi come flaua\ in na 
ue , c di Saociano partitofi del mefe di Marzo , %riua con felice 
nautgazione alla Città di Malaca. Tu aureftidetto,che i vedet 
flcfsifauoriuanoil Beato Francefco . Era corfo innanzi il bac- 
* telio, & auea dato le uuoue,come nella naue fi cooduceiia à Ma 
laca il corpo del Padre Francefco jilquale era flato trouato incor 
rotto cfaldo. Dalla qual nnnuaiMaJacefìcommofsìj&infie* «he feie-hi 
me per ricompenfaie la vecchia ingiuriacon feruigio noucllo,de città dìMa • 
liberarono di riceuerc morto con ognihonore quello > ilqualc lae* «cl >>- 
quando, era viuo vilmente lafciarono andare. Souueni'ia loro ^*! 
il gran zelo e la gran carità , che inoftraua nel predicare al popo 
lo , nel ridurre i pccatorial ben £ire, nel rifanarc gl’infermi, nel 
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Vita del B.Fr4nc^òSéM€rì$ 

liberare grindctnoniati> ne) predire lecofe (ùture elonctfle»^ 
n perche Toftinazione in riuerenza marata, defideraaax^nV* 
nodi fare honoreall’eicquie di cotanto huomo. Matutti digraa 
lunga auanzaua , ficome più di tutti Tamaua i rAmbafeiadore 
Pereria, ilquale per ancora fìxrouaua in Malaca . Perdodie ftt* 
mando quelli, che il dolore prefo per la morte dVn si caro fué 
amico pocelfe confolarlì per l'arriuo del corpo di quello , proui* 
de in vn fubito vna grandifsima quancitàdi torce , 8c ogni altra 
coCiiChe per vna pompa funebre fa di medierò. Fra tanto ajp* 
prodau la naue à terra, pon gono la calTa, done era il venerando 
corpo, nella Chiefa pm vicina al porto , per infìno à Canto che 
la Citti il venilTe ad tneontrare^ubito che fi fpatfè la voce per la 
Cittàiche il corpo del P. Sauer io , intero e niente putrido, era 
giunco al porto , tuttala Citti gli corTe incontro, cosi per veder 
lo , come per toccarlo con le corone. Vi andò il Vicario] di'Ma- 
lacaaccompagnato da moltifsimi Sacerdoti , &auendo aperta 
pubblicamente la calTa, crouò il corpo faldo e firefeo fenzaalcun 
mancamento, e non pure fcnzaalcun mal odore, ma più rodo 
con odore foaiic e grato . Kimafe ogn*huomo pieno d’ammira- 
cione,etodo cominciarono tutti i benedire Iddio , a baciare 
qaelle fante Reliquie , c con le corone diuotamente toccarle . 11 
l^reria panicolarmentc , di gran tridezti in grande allegrezza 
riuolto , cercaua d’onorare quanto più poccua la vennea delbnor 
co amico. Ma perche indizio diurno a’ giudizi] vmaniaggiu- 
enefiè fede , aueiido vn’infcmo toccato il Tanto corpo * i icuperò 
(ubico la fanitd. I a mattina dipoi gli andò incontro il Clero# 
tutta la Citti con falcole e con torce «ccefe , e con mo)co ’fe<i« 
cimentodi letizia fpirituale e diuozione. Non fitrouauaall’ho- 
ra in Malaca alcun Padre della Compagnia di G I E S V t 
auuengache s’erano poco auanti partici tutti percomandamen<^ 
to del Sauerio. Nondimeno e‘ piacque a* Malacefi , ’ch’il corpo 
Tuo fi portafle nella Chiefa che era data del la (Compagnia, per 
tener quel corpo per ficurcà & odaggio del ritorno loro.'''Per la- ' 
qual cofafu portata la cafTa al tempio , di che detto fabbiame« 
con vna lunga e nobilifsima procefsione, e con grandifsima oo^ 
pia di torce . Quiui dopo reiièrfi cantata vna folenne Meda * 6 
cauato il corpo diquella, efeodane la calcina, fepolto dentro 
vn’altracada in luogo onorato : piagnendo la maggior|parte,e < 
per Tallcgrezza del nuouo miracolo, e per lo dolore d’ancr perde 
ta vna pcr(boa di tanto valore. Aggiunfcficodo miracolo a mi 
racolo Furono forzaci quelli , che aueuano la cura di feppel- 
lirlo»peria (carfiti della uuoua oUTai pigiarlo e piegarlo alquae 


^ Libro Quinto. 

to. llpcrchc vfciad vn tratto dalle fpallc Tangue , che^ittaua 
vn’odor foanifsimo . La qual cofa veduta Jccc i e rtartf attoniti 
tutti coloro, che vi fi trouarono prefenti . Pofi i che vn corpo > 
che già cinque mefi erafenza anima , non folanieutc ritcneua la 
carne , il fucco , & il colore , ma il fangue ancora , e quello czian 
dio odorifero, a talché quello non pareua così odore di fangue, 
xoroc di fantità Rifolutifi di fcppellirlo fenza cafia, canato di 
quella onoratamente da’Malacefi non tanto Teppe. lito,qnaii ^ 

toconfcruatocome vn caro pegno della diuina clemenza. Nè 
riroaicro ingannaci della fperanza loro . Si trouaua in quei gior- 
niftefsi in Malaca vnafiera e contagiofa infermità, e già con grà 
diftimaftrageauendo tutta la Città feorfa era ognuno sbigottì 
Jio epico di terrore. Si ricordauanocon rimordimcoto di, co- graueir.fe- 
feienza le genti di quello, che nel torto riccuuto»aueua loro pre rione per 
detto il Sauerio, e teneuano, che niente altro rendeua lorold- mezzo del 
dio adirato. Manelgiornomedefimoche fi fecero al Sauerio ^ 
Teflequierefiando la mortalità , & addolcendofi il male j chiara- 
mente fi vide , che eflb , quali di già placato , aueuaotteriuco da 
.Dio perdono per quel popolo, e grazia che cefiafle la pclHlenza. 


E condotto il fuo corpo nedL ndiu^ 

il .. . ^^P* ^ . I. ■ • Jit U 

A rrivo à Malaca a mezzo Ag^.ifto il PtdrcOiooan 
ni Beira della Compagnia di G 1 E S V,; jlquale anda.- 
ua alle Molucche con alquanti Compagni. Quelli per 
J’amorceriucrenzacb’e’porcauaal padre Sauerio, defideraua g 
fommamente di vedere il fuo corpo , ilquale egli per fai^a auc- 
ua intclb eflcre intero e non corrotto . Il perche fé ne viene fu p. p. dopo 
la profonda notte co’.Compagnidi nafcofoin.Chiefa , & apata nou« meli ^ 
Jj.fepoltura trono il corpofnojiilquale. pareoa che folte viuo.c incorrono. • 
non era punto men faldo per .c.lfere ftato fepoltosfra la terra , 
che prima quando ftetre fepoltofra la calcina ,eciò fu none me 
lì dopo la morte. Cominciarono adunquea jodaree benedire 
Ùdio , ilquale li moftra mirabile ne’ fuoi fanti , & à baciare con 
fran riucrenza e con molte lagrime quelle fante membra . Nè 
qui ancora mancò nuouo miracolo . Veggono come il velo ,co!l 
qiùac U fili «ra coperti^ mediante la terra fopra gio-, 
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cacauiiC calcata neireppeUirlo ,era macchiato di fangueche pa 
reaafrefco. Allliorait Padre BeiramolTodaqucImanifefto mi 
racok) > s'inuogliò di procurare honore a quel corpo facro.Ilper* 
cbcauendoeglicon&rirala cofa con Iacopo Pereria, giudicò 
che lì doueflè riporre quel corpo nella Sagreftìa della ChieTa , 8c 
il Pereria fece fare vna nuoua cada , Top panata dentro di domina 
Tco,c fuori di teletta d*oro coperta. HeoH auendolo il Padre 
Beirarinchiuib nella nuoua ca(ra,partendc(l diMalaca^ vi la- 
rdò il Padre Manuello Tabera vnode* fuoi Compagni, ilquale 
auefle cura di quel preziofo telbro, e lo conducede quanto pri- 
sma fi potcHe a Goa. In quello mezzo era giuntai Malaca vna 
naue di Giouanni Mendoza , mercante Portoghefe nobile c ric- 
co, carica di mercanzie della Cina . llminillro diJqueftoMea 
doza aueua fatte condurre nella Città le mercanzie, &afpetta- 
ua il buon tempo da partirli . Ma quando venne il buon tempo, 
gli mancò commoditàdi nauilio ^ Era vna fola naue rimafa nel 
porto, e quella per la vecchiezza difutileda carina in particolare 
sì debole ,chequalì,lìfcommetteua. Onde gente pratica di na 
uigazionca{rermaua,chee'Ia nel mezzo delcorfo , lènza dubbio 
le congiunture aperteli , farebbe acqua ,& andrebbe in fondo. 
Per la qual cofa il minillro Aaua malconrento,erorpcfo;ma qua 
do egli i ntelèicome in quella uaue^doueua edere coudocco à,Goa 
il corpo del Padre Sauerio,non lolameoce le fidò le mercanzie , 
ma anche la AelTa vita, confidando che quella folTc per arriuare 
à faluamento al deftinato luogo per merito di colui , la cui virtù 
e fantìtà gli era molto nota e manifeda .Egli era arriuaco in que 
domentreà Malacail Padre Pietro A Icaceua della Compagnia 
di G 1 E S V I mandato dal Padre Colìmo Tórriano , per trasfe- 
rire iGoa le Reliquie del Padre Francefco. Quedi adunque io 
compagnia del Padre Tabera pone la (aaa calia in naue con al- 
legrezza grande di quei marinari-c d'ogni altro che v*cra fopra , 
come quelli che molto in edaconlìdauano contro ogni tempe- 
da che fodero per auere: Todo^fu adeguata vna cannerà nella 
naue per lo facro corpo , e quiui pedala cada rìnuoltaia'zenda 
dodi feta . Quiui continui i profumi e ceri acced d’intorno . ^ 
Di tutti quedihonort refe loro il Beato Francefcocun larga mi- 
fura il contraccambio. Percioche nel nauigare entrata la naue 
auuoltafi in certi fcogli che non d vedeuano, così tenacemente vi 
era ritenuta,che ella non poteua andare innanzi nè indietro, 
ma (cnedaua immobile «come ella vi fede ftaucoudtta .£ poi- 
ché^ i marinari fì furono molte e molte hore in vano affatica- 
ti nel combattere con quei mafsl,pcrifinuoucre quinci la na- 
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ue , hormaì n'crano difperati . Vedendo adunque che tion giò» 
oaua l’aiutovmano cominciarono à ricorrere al diuino Per Ia« 

3 ual coOi vanno molti di loro a trouare il P. Alcaccua , preganr 
olo fortCì che egli cani fuora il corpo del P. Francclco. Egli vo 
lentieri compiaceloro , confortandogli a domandar jtutti infìe^ 
me dal Padre Prancefeo aiuto. Subito tutti con lumi accefi ,auap 
tikl facro corpo inginocchiatili ^ cominciarono ad» imiocare il 
■Seatd Sauetio ; e lagrimando i pregarlo » che ritorca da loro l’i 
ra giuda di Dio . Non pregarono in damo . Mentre facjcuano 
quelle preghiere » ad vn tratto lo fcoglio fpaccandoli , lafcia có 
vn gran (racalTopalDir la naue ella quindi difuiluppataiaucn 
'do profperò vento, li'guitò il ftio cbrlb.’Ella lì trouó ancora più 
altre volte rnmanifelèo pericolo di 6»r tvaufragio; ma ticorli i 
marinari & inauigantialBeaito, il cui corpo nella medelimana 
tte era portato , Ibanipò ogni pericolo,e giunfc finalmente i Cp 
cìno falua .■ Subtcoche egli s’intefe,come il corpo del P,Franoe 
feo intero,e séza alcuna corruaione era vicàno,tutta la Cittd mof 
fadatantomiracolocorfepcrvcdertalcola. .Tu vcdeftiadvn 
trattoriempierll il porto di gchic, occupare tutte le barche quel 
H cl« prima giunfcro, atafl&rcttanlì dlandateincontroalU nane, ®r*n 

redando gli altrrad ffpettare H ritorno loro nellico. Entrati ho j j' j 
raquedihoraTqudlifmtoVofamen^enellanauc>GsncvaanoaÌT Nocino 
la danza doue era iifantocorpo. C^iui ciafeuno cominciò a toc veaeietl 
care con la mano baciare quelle (acre reliquie: à guardare t corpo dei 
con marauiglia ,quel corpo da putredineincacto ,& a lodare la B.Frmctf. 
diuina bontà , la quale ridondafleancora nc’ corpi morti delle 
perfone dante. Li naue tractènutafi pochi dì in Cociuo, veaetC- 
, do verfo Goa,lì fermò per idrada à BacicalOfCitti dell’India oc 
canta migha loiuana da Goa » con giouamenco non piccolo di 
quei Gittadini.Li per inccrcefsione)del B..Francefco m^refa 
nfti|ad vna delle principali gétiidonncPo'rtoghcli,1a qnaleliztq 
uaua grauemente ammalata : vi ftguirono anche altri miracoli 3 
de* quali H àrd menzione da noi al Ino luogo . Ma ritardando il 
vèto contrario l’arriuo della naue i Goa, il padrone entrando tn 
vn legno fnelloii Goafe ne corre, e dà nuoue di ciò i Coippagni 
del Pi Sauerio.Acacbbe rindueioC l’afpcttarcf come inceruiene) • 
la yoglùidl perche non potendo i PadiipiùtallerareildcfideriQ, 
che del Benedetto corpo aticuano , il P. Melchiorre NuAnip Rèe 
tote del Collegio va à trouare il Vicere , e da luifenZa difficutei 
alcuna ottiene vna filuca, per far condurre eoo prèdezza lafaaa 
cada. Eraquedalafilucadi AlfonfoNcroniojperlbnapiaediuo 
» c g,ia aoiico grande del P.Fraoccfco^ quedi predando il vai- ' 
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fceUo piò volentieri > che non gli era domandato, fì oflFerìua an- 
cora proncirs mo Te al ero poreua. Ciòvditodal padrone della 
nane, che portato aueua da Malaca il corpo del B. Sauerìo , co* 
tninctò ad opporfi i cofaraie , & à raccomandarfi , che eff^ndó 
la Tua nai'C horamai poco loncanada Goa , ella non fìa priuaca 
di cosi certoeralutifero aiuto « Ma il defìderiodi vedere il cort 
po del Beato vinlèla giuda domaudadi quello . Hora il Padi^ 
Melchiorre lafdari molti dicafa,ched’acconipagnaplo defìderar 
tiano « faglie nella hluca con aicnni Padri de* piu principali,e cd 
Vn bel drappello di fanciullccci : e con la maggior predezza che 
puògiugne alla nane . Todo palTaco in quella, fé ne va alla da- 
ta i dòuc si confetuaua la cada V Elitra , etroua ch*il corpo del 
Padre Sauerìo era intero e del tutto inc9rrotto,con la mcdeiìma 
effìgie e fattezze , come quando era viuo. Parta che all’hora 
refpiratovopiùtoAo-fChe ancor;i refp ira flè. ih perche feorren* 
dopcrTallegrezza lelagrime *dato alqnancoi rimirare quel vi» 
fb, che della ceiede (clid{à daua contradegno , bacia con (gran 
diuozione le facre mini & i piedi. Il medefìmo fanno a gara tue* 
tiglialtri. Pofciacauanoiuora della camera la cada tuttaocna 
ta& abbellita, inqaedomezzo iL^adron dclU^oaueaueaco* 
mandato . che la nane Sedè adorna con tappeti , e con idendar- 
cH ,e rartiglictieibdèro ricopertecon panni di feta . Subito che 
il facro corpo comparue , i fanciulli che erano venuti di Goa, in 
coroniti di ghirlandedifìoii, e nelle mani portando fronzuti 
rami » cominciarono molto pietofamentc à cantare, non fenza la 
grime loro e degli altri , il cantico delSanto Profeta Zaccheria . 
Con quedo concentó calata nella fituca la cada, pian piano fo- 
pra la poppa vien poda. La nane in quel mentre vn tèdeggian- 
tcfcaricaied’arciglierieauendo alla partita del Sauerìo rendu- 
to honcre,nnouellòlaletiziaele lagrime di tutti; andando!^ 
fcheduno neU‘animo fuo confìderando la gran liberaiiti di Dio 
benedetto , ilquate anche nel mezzo del mare onoraua con tan- 
ta magnifìctnza il fuo feruo. Mata nane auendo confegnato il 
corpodcl Beato , & edèndo data alleggerita di merci ,[,conie fe 
ella àUiftè fatto quantoera tenuta , nell’idedb luogo^ benché 
tranquillo il marcyper fe medefima fé ne va ai fonclo , acciochb 
4pparidè,chr ella mercè del Corpo del Beato Fraacefeo anca paf 
fato à faluamento l’o'ndC e gli fcogli. Arriuòla fìluca la fera al rat 
di ad vna Chiefa della Madonna chiamata la Madonna di Ber 
bandaria, vicinai Goa citea vii migliò e mezzo , predo avo fìa 
hic che pada per l'ifola di Goa, Quiui il Pa^c? Melchiorre 
defìderofodi vedere e di' conddcrarc per agio ifeotpodei Be^tp 
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Padre futa mezzanotte i^fen za compagnia dì perfoDa, a porte sitrana I 
chiofè caua il Saucrio della cada cun l'abito Sacerdotale* iì co- corpo <Iel 
me ftaaa * il lèdiccdmo mefe popo la Tua morte. Troua che egli B. France- 
hail medefìmofembiante e corporatura che aiieua quando era 
viuo. lacarne pienadi fucco,la pelle frefea * viuace il colore .- are 
fti creduto che più toflo egli dormide che fbde eftinco . Egliaue 
oa vna vede di bidb* la quale aueua portata Ceco nella Cina * C0(i 
penderò d'apprelèntard veftitodi quella , lecondo l’vfo di quel» 
la gente ^ al Re. Q^(la,di cui viuonona’era maivedito* gli 
(ù dopomorte meda in vece di camicia. Queda deda • fé bene 
per cotanti meli anca vedite le membra d Vu corpo morto * & a 
quelle era data congiunta* o di calcina viua o ricoperta di terra: La camìcia 
conmctociò ella lì vedeuatantointera*etanto monda* che tu «ielSaacrì» 
auredi detto* che aH’horaairhora ella gli fbdèdaumedà»e che 
più rodo fode data riguardata e cudodita dal corpo*che daquel ^ 

lo odefa in parte veruna. Dopoché ebbe il Padre Melchiorre di za manca.' 
dò*comeconueniua*reremoItegraziealSignore, ricordatoli meiue. 
di quanto frutto fu appredo S. AntoniblaTonaca di palma, che 
poruua San Paolo priuK> Eremita *e quanto aiuto trouò Elifeo 
nella cappa d'Elia , gli veline deliderio di pigliarli queda cami- 
cia del Padre Sauerio . Onde auendogliela canata * la couferuò 
con ogni maggior diligenza appred'o di fé» o per memoria del 
caro Padre *o per Tuo ornamento . Percioche lamededma por- 
tò egli dipoi nd Giappone feco * per condurli , di quella vidito 
a’ Re e Principi de’ Giapponelì*e rendendo i lui il Beato Saue- 
rio propizio Iddio «pigliare non gli occhi folo magUanimilo- 
ro . E come egUdefiocraua così auucnne . 

GUfinfdtte inGodteJfeeimecondff4h 
rato nobiltf simo , Csf, y/, . 

I N quedo mezzo il Viceré «ilqaaleaU'hora fi tronaua in Goa* 
auoido i fera nuoue * che atrmato era il corpo del Padre Sa 
uetio * fentt di ciò grande allegrezza * per l’amore e venerazio- ' 
ne che gli portaua * e oomaim rodo *che d mectelTe in ordi- 
ne per lo gioropfeguencefolenne pompa & apparato. MaiPa 
dri * i quali con lor difpiaMre erano cùl ‘Rettore dati lafciaci i 
cafa » prefao di ciò tanca gioia * che occupando gli animi loro * . 
la brama di vedere i! lor carifsimo Padre * non incerono quella 
aoccc pigliar Tonno o quiete* Né fu alcuno di loro d'animo e 
^ . S di 
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dicorpocancoIanguidoerancofÌ 3 cco,chepigliaflèincatRor-' 
ce riporo: con canto defìdcrìoftauano aCpctrando di vedere il 
Beato Sanerio, e cofì l’amor Tuo pugneua gli animi di ciafenno. 

Per taqual cofa eiTendolì tutti fu la me? za notte leuati sò, diede» 
liad ornare la Chiefa con frondofi rami, fedoni , e tapezzerie 9 
per riceuere,con quel maggiore honore & apparato che poteflè- 
coll delideratifsimo Padre. Era alfhora per forte il Venerdì 
fluanci la Settimana Tanta ; nulladimeno piacque,che fi adornaf* 

• . fero gl’Alrari con paramenti alleai, e di feda, più graziofatten 
te che (offe pofsibile : jpercioche giudicanano e(Ìrerediceuole/;he 
, ’ il corpo d'vn*huomo Tanto ( il cui funerale voleùa Iddio che con 
iègnalata pompa celebrato venifTe ) rìceuuto fbffe in Chiefa con 
apparato più rodo di feda, che da morto. Era dato prefilfo per 
logiorno deiredèquieildìi6.diMarzoc554. LamattmaTubi 
co che giorno appame , Iacopo Percria,ilquale apunto. in quei . ' 

— dì era ritoniato da Malaca, non potendo afpettarc, entra in 
compagniad’alcunifuoiamiciin vn ledo vafcello , e contorce- 
bianche va à rincontrare il fuo carifsìmo amico. Todo lo Tegui- 
tarono Tei barchette , nelle quali erano da cinquanta huomini af 
Sezionati & ammiratori del Padre Sauerio. Aueaciafeunodi Io 
ro il Tuo torchietto accefo & vn paggio con la torcia . Come ar- 
riuati furono alla Chiefa><loue fi ferbaua il corpo del Beato Fran 
cefeo, fi gettano tutti in terra» e fpargetido molte lagrime, 
no riuerenza alle Saae Reliquie. Rifplendeua Fra tutti ladiuo- 
zionedel Pereria, ilquale aueuail Padre Sanerio più di tutti 
amato . Seguitarono poi IVna dopo l’altra infino i dodici bar* 
che , di Porcoghefi , di Cinefi , e di Maiacefi ,tucte perTone ouo 
ratiTsiffie, con eguale apparato di panni e di lumi, i quali dòpo ' 
d’aucre con cflb gli altri onorato il fa^o corpo , fi ritirò ciafeuno 
nelfuonauiliò. CTiidfendo buon pezzo di gbmofbripoda la 
cada ricoperta di broccato d’oro nella poppa della Filuca con 
molti doppieri accefiincòrno.e facendole cerchio i Padri,di bia> 
chi roccetei coperti , co’ verginelli inghir1andati,e cantado que^ 
Ri, e quelli vicendeuolniente hinni e lodi, è condotta i Goa Ve 
aiuaiio dietro alla Filucacirca venti vafcelli in lungafiiacócack. 
lotti e torce accefe, la bellezza accrefetndo della pópa fùnebre « . 
Riluceua di fiaccole il mare , le rioe rimbombaiiano di cauri , la 
maggior parte della gente per diuozionc e per tenerezza pia-. 

- gneua.Comelanaueornataditantofplendoredi torce fii àvi- 
R^dclla Città, e per rinufìtata moltitudine di lumi lì comprefe 
che iui era il corpo del Beato Sauerìo , tutta all’hora grandemea 
tela Città fi commofCr.Arefii detto creila giubilaflee trion^ < 






fedi gioia. Perche (è bene i Padri ricordeuoli della modeftia 
aueuano faldamencecracraco co’l V iceré e co’i Vcfcouo , che il * ' 
Padre Saucrio foife riceuuco e tenuto non come Tanto , ma come 
vn buon Tcruo di Diojinfinoà che al Pontefice folTe parfo altri« 
menti: nondimeno per comandamento del Vicere le campane 
della Citticominciarono tutte ifooare i fefta. Alqual cenna ‘ 

mofla la Citti >eTce tutta incontro al Beato Francefco. Erano 
piene e folte di popolo le riue del mare » le mura della Cittdyle li- 
neare, i terrazzi,! retti I e tutto quello, donde fi potea in rao» 
do alcuno vedere la vegnente nane. Quanto più con rauuicioar- 
li delia naue la Tperanza auuicioauafì di vederlo , tanto piùcre» 
fceualamolcitudine della genteela voglia. Laonde molti e mol 
citrafpottarìda vn cerco impetnofo ardore, fàltauano àgata 
nel mate , per eflcre i primi i toccare quella cailiuGii il Viceré « 
tutta la nobiltà e grandifsima frequenza di Cittadini Ilei porto» 
ftauano aTpettando con torce accefè il nauilio, & i Canonici del 
Duomo & i Sacerdoti deiraltreChiefe in cotta , con le lor Croci 
ananci , gli erano venuti proceTsionalmente incontro . Era an* 
cora venutala Compagnia della MHericordia co’ Tuoi Stendardi 
/ & inTegne rirplendenci d’argento e d’oro. Se^itaua vn nobil ca 
caletto ammantato da vna preziosi coltre , doue i fi-acelli della 
MiTcricordiaaueuanoordinatodiporrela facra ea(Ià> per fare 
al Beato Francefcoquel maggiore honore ch’e’poteuano . To- Concorft 
ilòchefu lacafrada’Padriporatainterra,corronotutti» come che f* il . 
fé folfe fiato dato il cenno; e tanto (ù il popolo che da tutte le popolo «1 
particoncorfe ydefìderofo d’accoftar(èle,di toccarla* e di ba- «Id 
ciarla, che rvn’raIrrofpignendo,rvnofbpral’alcrocadeua.Ma 
d’i ntomo e vicino alla ca^a, non dando luogo gli virimi che fi 
partiflero iprimi, erano le genti cori calcate, che di necefsità 
molti pigiati eealpefti vi farebbono fcoppiari , o rimafti mor- 
ei,fe la prudenza non vi mecteua riparo . Percioebe il Viceré c6- 
tnandòalla Tua guardia , che facefle allargare alquanto la turba, p . 

« li delTe principio alla procefsione. DifeofUca con gran fatica perternit 
la moltitudine , fi comindo la procersione,e con pompa ìcefli* 
mabile ebbe tuo fine . Era da vìtimo fu lelpalle de* Padri porta* 
co ilcualetto riccamente adorno, con due altri cataletti voti, 
rno di qui & vno di li,omati có ornamento lìmiIe;accompagna 
dolo ilVicerécon tuttala nobilri,econ tutta la Cictidi Goa, 
con tanta abbondanza di lumi e di torce , che parcua che la Cit- 
ta abbruciaffe/con tanta infolita contentezza de’ grandi e de’pic 
c^liBcvniuerfalmente di tutti, e con unta fella, me arefti pcn- 
iàto non va mortorio vedere ma va trionfo. Pcrctoche la cada 

Sa rifplea- 




nyé Vita dii B, Frdwefio Sauerh 

rifótendéua,cinta di Tuo broctaco:per tucu la firada erano fpar* 
fi fiori e froodi : le fineflre delle cafe e le mura oarace di drappi 
c di ricchi panni : per la via ad ogni pafTo dall vn’latoedaU 'al- 
tro erano acconci molti profumi: efiendo poi i fianchi del cacalec 
co conMnccnfìeri d’argento circondati ^ (umanano del continuo 
odori fuauirsimi . Con quelle crinali elTequie dal viaggio del- 
la Cina tornando il Padre Francefco d Goa , fu nella Cniefa del- 
la Compagnia condotto : acciò fi compreBde(Tc>in qual grandea 
za & in quale honore fi doueua trouare in Cielo l’anima di colui 
il cui corpo morto « mediante la fantiti deli’aninu crionEaua ia 
vn certo modo in terra . 


^ Concorre gente infinitd d •vedere ilcorfo 
del Beato Frdncefio . Cdf, /é. 



G IVNTO chefùallnogode’Padridi GIESV» ftcan- 
rofolcnnementeecon Epifcopali cirimonie laMcflà. II. 
cataletto fu pofto dentro d’vno fleccaco fatto per difenderlo dal 
la furia del popolo. S’era fparfa voce» che dopo la MefTa fì farei> 
be aperta la cafTa » e mofhato à tutti il corpo . Per laqual co- 
fa » facendo gran calca la gente » gli flcccati fi roppero . ' Mancf; 
funaaltra cof^iù che la moltitudine , che fé Aeflà impediua»di- 
fendeuala cafu ferrata. 11 Rettore del Collegio veduto quello, 
temendo l’impeto della vogliolofà plebe » chiefe grazia al V ico- 
re » che fi ritirane i palazzo infìenie con la uobiira : perche il po 
polo veduto il V iccré con la Corte partito , arcbbe ancor xgU 
atto il medelìmo » oche S. E» poi dentro dello (leccato fenza ro 
mordi turba potrebbe con maggior commoditd vedere il corpo 
del Beato S audio. 11 Viceré »compiacendoalRettore» fi par- 
te. Tutta lanobiitdlofeguita. Ma gli altri con animo oftiua- 
tonon fi molTero vn palio: faccuano inllauzar domandauauo 
che lì moArall'c : che fé non era fatta loco quella grazia»non era-^ 
no per partirli mai di quiui. Otccnneal fine la perfeucianza** 
quanto ella volle . Perciochc vedendo il Rettore» come l’in— 
dngiare non giouaua nulla » cedmc hoalmence al tempo. 
Xaonde allargatali vn poco la gente »& accommcdaci di nuouo 
e foraci gli Aqpcati » da lontano à tutti ù moftra il corpo 
del Beato in abito Sacerdotale» lì come era Rato condotto. 
ToAocheil popolo’il vedde» venne in tanta brama di vederlo 
più dapprcITj » che facendo calca grandii^iiiia, e sfogandoli for- 
te,! 
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re »ÌY:ancelti diououo roppe dello (leccalo . II perche temendo 
i Padri , che non folTefarta loro qualche forra , ferrano fubira - 
niente la calTa , e non odance il gridare di turci , la r icuoprono • 
Laonde tolta viaogni fpcranza di vederlo ,e(lracchi dal lungo 
afpet care .‘quelli che erano dati vicini, & aucuano veduto il cor- 
po del Beato Saucrio fenza macila alcuna , cominciarono ad al 
lontanarli aIquanto,e raccontarono agli altri quello che a’>eua« 
no veduto • bc eglino più accelì per l'altrui dire , con vna certa 
odinazione d’animo si perfeuerarono a pur domandare , a pure 
d«re>cherimefsi di nuouoi cancelli, egli fi’ ancora a loro mo- 
drato.QiijiImedcnmo giorno fui tardi arriuò à Goa Antonio 
Pererìa Portoghefe conletteree ricchi doni mandati al Viceré 
deirindiadal Uedifiungo. Quedi era venuto da parte del Re, 
per procurare che il P. Frincelco ( cardi horamai ) ritornadè nel 
Giappone. 1 1 contenuto della lettera era quedo.Che il Padre Fià 
cefcoSauerioaueuaapprelTodi lui fatto molte volte menzione 
di quello Iddio , checreato e redento auea il mondo : e che le pa 
role fuc gli erano rimade nelle vifecre e nelle m.'dolle . Che pe- 
rò egli au«.uafrrmoneiranimofuoeconchiufo,di farli Chridia 
no, e d’cirer batte, a j:o per mano del Padre Francefeo, ancorché 
folfe per perdere il legno. Che il Padre Francefeo alla Tua parti- 
tagli aueua promclTo , fé Iddio gli predaua vita ,di ritornare in 
breuedalui . Ma perche e* vedeua che il ritorno Tuo era più tar 
di della fperanza, gli era piacciutj mandare i Goa qued’huo- 
mo ± polla , il quale iiitcfa la cagione di canto Tuo indugio,glie- 
lariferidè. Pertanto pregauail Viceré, che qua ito prima fof- 
fé pofsibile gli mandaliè il Sauerio . Percioche la Tua venuta era 
per clTei e vn grande dimoio al regno Tuo per abbracciar la Reli 
gion Chridiana . & indeme vno drecto legame deH'amicizia 
Portoghefe. 11 Vicerévdita la lettera non durò molta fàticaa 
perfuadcreal Padre Melchiorre Nunnio (perche egli era de’prin 
cipalt della Compagnia di GlESV neti’Iiidia)chefoilecita(^ 
fed’andarein vece del Saucrio iBungo. Fra tanto era il corpo 
del beato Saucr o non iofpectacolo loto di Goa , anzi lo dupore 
ancora. Nonfifa/iauaper vedere la fece del vedete , ma più 
lodo accendcuali maggiormente. Ondei medeiìmi tornaua- 
nnpiùe più volte per riuedcrio : nuoua gente eziandio tratto 
per vederlo concorreua in Chiefa . Il perche la necefsici fe- 
cemu ardifcgno, Perlòdis&reairindnico delio della molti- 
tudine, hi per tre giorni continui tenuto efpodo il corpo agli oc 
chi d‘ogo’huomo,deocro d’vn palancato fatto di grolle (langhe, 
accioche ogn'vno lo potefse vedere qiunco voleua . Inaedibilc 
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airhora futi concor(-> de’popbli. che vennero da* vicini contor- 
ni i vedere il beato Franccfco.e con gran copia di lagrime con 
le corone toccarlo. Inqueflo mezzo il dubitare d’alcuni feccia 
rofanonfolo più chiara e più certa ,ma anche pmilinftre c più 
famofa . Perche parendo cotal meraiiiglia cofa da non effer ere 
dura, non mancarono alcune perfonc di qualiri , che andauano 
pubblicamente dicendo .che erano ftarc tracce al Sauerio lintc- 
riora,c che era ftatoimbalfimato. IlViccie adunque» per cer- 
tezza del vero, c mmife à Cofimo Saraina, fra tutti i med'ci cc- 
Prr orbine celjenrifsimo, chc guar JalTe etcncaflc bene Come ftaua ilcorpo. 
del Viceré Ma egli auendo mclfo mano a fpararc dal i cntrCi vedendo come 
è farra da nc vfciiia il fangnc frefco, tutto ammira ocd attonito nonfegui 
vi^mtdici piùoltre. Pofte poi le dita nel taglio, troua che gl'inreriori efa- 
la *Xl'la"i*n ® 'egno alcuno d’cITerui flato meflb balfamo 

corru/.io - ^ P^’’ iferittura pubblica con giuramento depofe . 

nedtl c'^r. Onde conofciuta c diuuigatafi la cofa, cominciarono quelli che 
po del Bea io difsi non meno degli altri à celcbrarc.e con fummo h >noi c e 
»oKraacc- tiuprenza ad onore il corpo del Sane rio t baciandogli ciafeunoi 
picdi.c con corone toccandogli le mani. Horaianrafù la fede 
die della Cantiti del Sauerio tutti aueuano,chc lì siorzaua ognu- 
no i gara di portar via qualche cefi del corpo o delle vcftimen- 
• ta di quello . Il perche iPadri ,che ftauanoa far la guardia al 
Corpo jiralageuolmt nte poterono relìfterc alla diuoca violen- 
za del popolo . Era in tanto il nome del Sauerio per lutto 
con fomme lodi iniìno al Cielo innalzato , & ad ogni palTo le 
foe fcgnalate imprcfetle profezie , i miracoli raccontaci da colo- 
rò, che o gli lueuano veduti & in fe ftefiii fperimenraci, o da’au- 
tori degni di fede vdici raccontarle' lebtando l'India tutta qua 
freon vna bocca la fanricidel Sauerio. E g'i antichi miracoli 
furono da’nuoui confermati. Pcrciochc mo ti di quelli che era- 
no iorlì i quello fpettacolo giurando allèrirono, come erano ve 
nuti quiui alcuni, parte iiorpiatiozippi > e parte infermi di va- 
rie e ciiuet fe malattie , e toccato il corpo del Beato Francefeo s ’e 
rano partiti fani e gagliardi . Fallati tre di,bciiihe non fazifan- 
cera gli occhi e gli animi della mo!titudine,fù polla la calla vi- 
cino alI’A Icat maggiore dalla parte delira in vn fepolcro fabbi i- 
cato ili quei giorni in depolìto,inlìno i tanto che f iffe fatta vna 
ricca enobil tomba .fecondo che richiedeua la dignicid’vn huo 
mota'eil’alFctco de*Padri,e la diuozione del popolo di Goa: 
fe il Re Portoghefe , come li fperaua aueife procurato dal Papa , 
che fofle canonizzato per Santo. Circa die(i giorni dopo che fu 
fepolco, Mon.fìgnor Ambrogio iUbero ProuÙbre e Vicario Ge- 
^ ^ ' ocrjrtc 
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nera'e del Vefcouo dìGoa deliberò ,comc cofa di fuo debito Se 
ofiìzio , di informarfi cg! ! ftcflb con gli occhi proprii fe era vero 
quancodel Padre Francefeo circa l’incorruzione del »uo corpo (i 
direna . Per la qual cofa di mczngiprnoc con Wiolti lumi tWto 
ap(ire il depofito la caflà , maneggiò e confiderò con Jognì di li* 
gCQza U corpo v -Et auendu trouaro che il turco era intero fai* 
uojlafciò a’ poderi dlciò la fua tedimonianza in ircritto. In que 
do mentre la riuerenzaflc il culto del Beato Sauerjo andaua vie 
più di giorno io giorno crefeendo. CÓncorrcua gente adai Ì"vi- 
fitare il fuo/ijpo <fo :^nplci vi porcauauo fio^j r ghirlande : mol 
ti ancora vi ajccendcuaijlo biancJM ceri , che del continuo ardcflè* 
ro . ^fa diuozionealrruifùa^Dlo molto accetta . Egli d fa di 
cofa certa >che vna candela che Oion erapià lunga d’vn braccio, 
eflciìdoqi iuf accefa ,durò ad ardere pef didotto giorni e didoe 
to notti continue raredi conofeiuro chiaro , che Iddio dedb al 
fuorcnio faceua honorc. II Re di Portogallo modo daquede 
nuouc,aueodo commefTo al Viceré dcirindia , che con ogni ac- 
curatezza mettede infìeme i rari datti & i miracolidtl Paure Fri 
cefeo, e glieli mandaffe ferirti j li mandò di poi i Roma al fuo 
AmbaG^adore,,accÌQchetratradècol Papa della canonizaaione 
dd Padre Saueriè . Ma la veloce morte di queirottimo Ré im- 
pedì il buoh adinio & ogni diUgén^ fua , I Padri , efptndofì d4 
to fine alfa ì hiefà hupua > mandala itdra la vecchia , tra- 
sferirono iLdepofita<le) Beato Francéfeo/n vna cap- 
pella , che è del Collegio ; doue oggi di priuata- 
mente s’onora la memoria & il .nome fuo , 

,* iofiuoichcjtnercè del Sommo Pontefi . ' 

; i M . ce (fé i Dio piacerà) da Ied(o t ' ^ 

rp~>a . V , ad ognuno d'onorario . 
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LIBRO SESTO 

DELLA VITA 

PEL B. FRANCESCO 

SAVERIO. 

Stfcrìuonofer comtnefsione del. Re dì Portò* 
gallo le ae^ioni i miracoli del 

P, Francejco. Caf, /• 

« 

E bene ìcelefti fluori e (Iòni , che nel B.Saue- 
nos*lcctimularónO] inrurc«Ìeparci della Tua 
vitarpiegateda noì,(èceHi ad horaad bora latti 
pcggiandoconorcete;rurtauia non fari cofa 
Àior di propo{ìto,re quelliiche per tranfìco o vn 
poco airofcuro accennati n fono» (ì porranno 
horaaltruidauanct, acciò fìano da chiunque fi 
voglia & a pofaroanimoconfìdèrati* E (per&r prima mofira 
di quelli,! quali comunementeappcr ano ammirazione mag- 
giore, c non pure occhio benigno ma il bieco à fc riuol^ono)cgli 
auuennero diuinamcce non folo in tutto il corfo della vita del B. 
Saucrio molto più ancora nello fteffo mortorio aflàiisime cofe» 
lequali niunacagion naturale può priuare del nome di miraco» 
lo. Hor no\di quelli diuipi fegnali , e tellimoni della Tua fantiti 
andremo eòo più dili j^enfa trattando . E di quanto raccontere- 
mo citeremo autori e tcllimoui tali, della cui autorità e fede no* 

fialecito 
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fialeciro dub'tare. Don Giouanni adunque Re di PdTtogaUo.ir 
terzo di quefto nome , per ordine dei quale, come gii dicemmo 
andòil P.FrancercoSauerio nell’! odia, efrendobenirsimo infor 
maro della fanciti Tua, non n^iuore gli fece honore dopo morte, 
che fatto gli aueflè , quando era viuo . Percioche della morte del 
Sauerio auendoauute le nujue , commolTo non men del douere 
per la perdita di tanto huomo > il danno pianfe deirOriente ^ 
maggior del quale forfè non aurebbe potuto riceuere da Dio adt 
rato cótro di quello.Pofcia dopo che il dolore ebbe affrenato al- 
quanro((ì come la fua fegnalata religione e prudenza il confor- 
taua a fare ) cercò d'aucrc il rimedio del dolore,donde riceuuto i*i„du dal 
aueua il dolore fteiTo.Egli aueua intefo per fama, che il P. Fran- Re c.ic fac 
cefeo cosi in vita, come dopo morte aueua facto molti miracoli . cùtaccor- 
II perche moffo dall’altro, che sìa lui,si alla Religione porta- 
ua,fcriue à Don Francefeo Barreco V icere dell'India, e gli co:n- 
mette.che fatte con ogni diligenza raccorre le rare azioni,& imi * 

racolidel P.Sauerio,gliene mandi in autentichi fcritti.Pervioche Dedderìo 
egli aueua animo di mandareco ali teff imonianzed Roma d fua del Re di 
Santità,accioche,reaqueIla pare(Te,dichiaraire doueriì onorare f" 
tra’ Santi viiaperfona per Sanciti di vita e per miracoli iUuIfre. pV"*** 
Ma per..hc i tutti Ila manifdfa la buona opinione , che aueua il 
Redi Portogallo della Santità del P.Francefco,abbiamo giudi- Leneridd 
caco cóuenience intelfere nella prefencelAoria vna copia della Re al Vice 
lettera,cheegli|mandòal Viccrè.VicereamicohoftroioilRe vi re dell’ii>- 
(aluco.Furonocàcoeremplarì'lavitaelefatichedel P. Francefeo 
Sauerio, che noi ftimiamo,che Ha p eilere cofa gracifsima i Dio, 
fe tutto ciò à lode c gloria Diuinafari pofto in luce . La onde ac ** 
ciò diuuigate abbi ano apprelTo a tucrì quel credito e quella auto *’ 
nti,chcìiconuiene:vicommectiamocaldamcnce,chcdouunque ** 
per tutta l’India ntroucrauaorcibmoni idonei e degni di fede ** 
di cotai cofe ( cioè che co’l P. Francefeo auranno auuto pratica , 
e feco à trattare) procuriate diligentifsimamente, che fìano con >* 
giuramento e(aminati^c di quanto depongono fi crei fcrirtura » 
pubblica , si circa la vita e cofiumi funi , e circa cucce fe cofe che ** 

«gli lodeuolmente ha operare a faluce ed efempio degli huomini •* 
si anche ciccai miracoli che egli per virtù-ditinaha fatti e viuo ** 
morto .Talircnccurebenifsimoautenticace, fotcofaittc di vo<- ** , 

dira mano cco’lyofiro anello figil late ci manderete per tre diuer ** 
fefii adc.Seciò manderete ad ctTerco con diligenza e coilo,ci fa- ** 
rete gran piacere. DiiJsbonaa aS. di Marzo Il Vicere ** 

auendo riceuucc le lettere reali comando fubito,che fi cercalVero ** 
con ogaidiligcoza huomini d’autorità, & abili ad efière efami- 


naci. 
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Il Viccie n ati,noii folamcnte in Goa metropoli dcll'IncHa , ma ancora in 
(irli 'Indù tutto il paefe deiriiidia: di più in Malaca,&in tutti gli altri tuo 
ù cercale ghi,douc lì fapeua chc il P. Francefcocra ftato.Fii daautori (ìn- 
dtl ‘^criedegnirefaceftimonianzadi moltifsimc cofe dal IV Frante 

cefeu! ® vitae m morte ,c rancamente c miracolofimente fatte» 

Le quai tutte aucndo il Vieerefatte autenticare , difuamanofo 
fcritrc.c col Tuo anello (igillatede mandò quanto più predo po- 
tè à S. M. La cofa era ridotta à termine, che auendo il Re manda- 
te rideHcautcn icazioniàRoma , trartaua co'l Papa per nuzzo 
' del Tuo ATibarciadoredirarenLCondoiiracrorico canonizzare il 
P. Sauerio, qtiaudo importuna morte à queRo fuo religiofo deli 
deno e procaccio s’interpofe. Abbiamo appreilb di noi tutte 
queRe rcriccute lottofcrittee lìgillare dal Vicere, donde è Rara 
canata vna gran parte di quelle cole.chenoi abbiamo (ìli qui rac 
contate, e fiainop(;r raccontare. E perche ne’ (libri di fopia ab- 
biamo fatta menzione della maggior parte diede, feguiteremo 
hora quelle che ci reRano; lequali ancora lafciammo adiecroa po 
, Ra; perch’e' ci pareua elTe malageuolmcnte lìpocclTcroa’ luoghi 
loro inferire . 

IIP, Sauerio predice le cofè future e le af^ h 
' ; feriti iCohofceipenfiert degli kuo^ 

mim, Cap, 2, ^ 

F V il P. Fracefeo molto raro,& ammirabile per li molti e mol 
ci fauorie grazie da Dio riceuute, ma niente lo refe più 
riguardcuole,che il donocheegliaueua di profezia. Dirai 
cofa ci fono iegni chiari e maivtfcRi in tutto il corfo di vita 
Predice vn fua, ma qucRi fra tutti gli altri rifplendono. Colìmo Gio- 
grin peri- uaniii procuratore del Re di Portogallo aucua comperatone! 
colo ad V- rxndia vn diamante grandifsimo occomilafcudi d’oro, il qua- 
"«"Ic'fuc ‘nPorrogalIo era per valere quattro volte più. L’aueua egli fi- 

rrazioni baco i Ferdinando Akuro, che ili Portogallo and-tta , perche il 

n’c librai' portzlTe d Re. In qucRo tempo apumo il P. Francefeo arriuatp 
M. Ili Goa • iu lui s’auuenne, e per l’amicizia che craira loro gli do- 

manda ,come padauano i Tuoi traffichi c maneggi . Eflb glirac 
conta tutte le mercanzie, che inuiaie auea per Portogallo,e par- 
ticolarmente gli fa menzione di queRo diamante. All hora il Sa 
ucrio gli demanda, a qualiiaue egli aueflè fidata vna tanto pre- 

ziofa 
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tiofa gioia. Subirò che egli incefeil nome delia nrie : non vor- 
rei di(Tc, che voi Tauede fidato àcoteftanaue. Perche ^ nfpofe 
Cofimo ; forfè perche l'anno pafiàro sbattuta da tempefta fù per 
capitar male t N on certo rifpofc Francefco , ma p:-rchc le fopra 
Ai vn pericolo molto img^ore. A l’hora egli comin.iò a pre- 
gare inftantementeil P.Sauerio ,ch’e‘ noii volefiecelTare di fartf 
orazione à Dio, percheq iella à faluamcnto (ì cond'icelfe; tanto 
piùeflendo mandato quel dtamancefcnza ellèrgli afsicuraco . 

Stando di poi Cofìmo Tempre con anfìecà • che fucceifo f offe per 
auerquella nane, ebbe nnoue, come eifcndofi per la furia della 
tempeda rotta vna cau ila , ella per poco non fece naufragiopTia 
auendo fcampato il pericolo Ja Francefco predetto mediare l’o- 
raztoni di quello, era in Porcoga lo arriuatafalua.il giorno auan ^ 

tiene il P. Francefco partiifedi Malaca per la volta della Cina 
( comcraccontaroro gli ftefsi Tuoi Compagni ,iqualii quello fi 
trouaron prefenti )ellcndofi egli in vnxerto niod ) iiifoltto git* che eri r« 
tatoboccone fui ietto, fi che dormire patena, dette a q lel mo* taaHa Có 
dofenzamu >ua<ì punto vng-andifsiino pezzo con ranimoalie PS'”* 
nato da’fenfi. l Compagni attoniti per la nouiti di tal cofa.uó iv,rVo^ii!- 
ardiuano per la riucrciiza che gli portauano di parlargli odi de ’ 

darlo. £ così da marauigliarlì apenfareriuoUi,afpettauano con 
animo Toft^fo il fin della cofa. Bg'i fiualméce come fé fi fuegliaf 
fé da vn profondo Tonno, c fcampato tulfe da qualche gran tra- 
uagliojchiamàdo per nome vn cale, che all’hora crouauali in Por * < 

cogallo,piu volte gridò,!lddio ti perdoni . Non fi Teppe all bora 
per qual cagione egli fi foife di qucìrhuomo doluto , non ne di- ' « 
cendo nulla egli, che foto ilfapei.-ma per lettere, che poi venne- 
ro di Portogallo fu palefe il tutto ; e come in quello iled'o tempo 

{ ler colpa di colui, di cui*ihianiandolo più vo'ce per nome ,s’cra 
amentato il P. Ftancefeo , aucua la Compagnia di GILS V rice- 
UHtoin Portogallo gran danno,ilquale con tutto ciò per grazia 
di Dio, & mtercefsiun idei SauenorefultoaTa fine in benedt 
quella. Dalche chiaramente apparue, che ddio gliaueuanio- 
ftrato quello,chc al!ota fi faceua in Portogallo, acciochè egli cé 
le Tue orazioni liberalTe la Compagnia dal pericolo che lefopra- ■ . 

fiaua.Nè foto preuide in Malaca le cofe lontane, ma ancora pre- 
diiiè le future,nè foto cofe di dulore,ma ancora cofe d’allegrezza 
Io pafib con (ilenzio il gu.dlo delle campagne, l'afiedio della Cic ' ■ 

ti,la pelle di quella, e gli altri mali e danni predetti da lui i Ma 
laccfi, o nel predicare, o ne’ ragionamenti priuati canto tempo 
auandjfi come apunto auucnnere . Souuengauì di quella memo- 
tabil vKtona ripoccata de’ batbari Accoi diU Saueao predetta , 
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tanto fegna'ata per le molte profezie* e cofi gloriofa per li tanti 
& euidenti fogni della diuina prouidenza . bt andando egli ad 
Amboiuo c tornandouì al'e Molucche tronandofi,quar.tcco 
fé c quanto varie furono quelle che egli prcdiflt ?Quante rare prò 
ferie circa la vittoria di Tolo .circa rarriuodet batellotchela t‘'m 
polla aueua portato via^ Ma quelle cofe fono llatedig’ivdite» 
e quello che fegue c cofa nuoua.Voieiido egli trasferirli nella Ci 
na,nell’andaie à Malaca * la naue/opra la quale egli era condot- 
to , intorno airifole vicine à Samatrattrauagliara da vna fubica 
foi runa di Mare,portaua manifeAo pericolo di far naufragio . 
Aucuanohoramai rutti perduta qualunque fperanza, ledendoli 
bu<-nté o ^*fiunoauanti agli occhi la morte. Il P. Francefeo a’iora vai 
in gran pc- tfcuarc laccpcSofa Padron della naue,e gli diccjlì cerne à tutti 
ricolo dina gli altri ancora che quiui erano, che Ulano di buon cuorc;pecche 
■ftagi». quello llellb gioì no la fera al tardi, ccUàndo la tcmpclla,era per 

pigliar pono la nauc. Eciòapuntoauueune.cometgjipiedet- 
toaut ua. Alianti i he il Sole iramontaflc celTa il Libeccio* lì quie 
ta il Mare, fi giugne al porte. Né folo predilTeegli alciui lo feam 
po,ira ancora ù molti la moi te,che foprallaua loro . Conciolìa- 
che( per tacete della morte di Giouanni Araufìo, laquale egli 
Piedire la predille ) ragionando egli in Mulaia familiarmente con Aiuo- 
iTchc^fi tio Sofà, e venendo à riattare del Gouernatoie della Città affer 

usuano fa- per cofa Certa , come quegli, quantunoiie lì rrouafl'e a li’hoi a 

nie gagliar fano c gagliardo, era di corto per morire. La morte di coAui fe- 
di. euita li me*é dipoi fece vera la profczia.Facédo poi di lì vela ver 
lo la Cina fupra vna nauc di Iacopo Percria ricchifsimo mcrca* 
tantc,rauntrrì per cflet (uo grande amico ,che egli foftituill'c la 
cunopcr miniftro delle Aie mercanzie : perciochc quegli,il qua- 
le era Aito da lui eletto, non era per arriuare nella Cina;e come 
c’ diA'c, cofì fu. CoAui A moti per viaggio,pi imaihe egli airiuaf 
Tei con Ani della Cina.Di più andando al le Molucche fopra vna ^ 
fregata , A pane dal p< ito ancota in vn'i At Aò tempo Gicuanni 
Gaiuano n ei caute, il quale eia A)pia vn’altra Aegara.Non mol- 
to de po.benche ri a portato dalla tcmpeAa,aniiióilP.Sauenoal 
Profriia *^®ft'**ato petto. Qti,iiiimcntrccheglia!tii Aauanocon grande 
ehe vna l a fidetio adafpertaie il Gaiuano, il P. Francefeo predicando pi® 
uè non ca. ga ad vn tratto il popolo,che faccia orazione per Giouanni Gal- 
pucubbe uano,il quale in quel puntocra paAàtoall’altravita.Furono do- 
male in ma potrc giorni trouàte nella riua del Marc le mercanzie del Galna 
irebbe *ui nuoucdcl niU ragiocdcIIa mom dellorpa 

pJjjQ ^ drone . QucAa profezia ancora fu molto mirabile,la quale poco 
tempo fa A venAcò.Siricrouaua aeU’ÌAdia>na naue tanto vec- 
chia 
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ch'ui e fcarsinata,che i più dubicauaiio,che fé co» quella aneflero 
nauigato , ella era per elTeredairoadc disfatta , prima che ella 
▼edefle il porco . All’hora il Saucrio ( che a forti s’abbatr^ i que 
hi ragionamenti ) Spirato da Dio ; Non dubitate > dt(Te cpli>per 
ciocMtmeAanaueaoiièperandarmaleinquefto viaggio» e la 
fine Tua larà fenza danno di alcunoJFù tal cofa creduta,c così fuc 
cedette . Percioche i mercanti fenza ftar punto in dubbio» che il 
P. Francefeo non auefle predetta tal cofa » come molte altre , per 
ìnrpirazione diuina»fàceuano i gara di porrein quella le lor mec 
canzie , tenendo per fermo » come veramente era » che eglino le 
poteuano condurre e ricondurre có quella fenza pericolo alcuno ■„ 

d’auerei far getto o rompali. Nè gii fi ingannarono. Quella 
oauebencheanticaemateia fi mantenne dipoi (àlnain tati viag \ 

gì e tempefle infino all'anno 1 5 quali trent'anni dopo la roor 

ce del P. Francefeo. Alla fine trouandofi nel molo vota di merci 
zie s’aprì da fé ftelTa fenza danno di perfona: rendendo nOn men 
buona tefiimonianza alla profezia del P. Sauerio nel Tuo fracaT» 
farfi»che s’anelTcfattonelfuomantenerfi. NèpredilTe'lblo»fe- 
condo il collume de’ Pi ofetr» le cqfe future» le alfeutùcle molto 
lontane » ma ancora conobbe grinterni penfieri,gli animi » & i 
' peccati degli huominr.Qucllo fe bene alTai il chìarifee il fegreco 
penfiero fatto da Giouanni Duro di fuggirfenefcomeal fuo luo 
goabbiamomo^aco)ilqualedalP.FranceTcoper infpirazion 
diuina fi] conofeiuto: nondimeno molto più lo mani&lleranno 
quelle cofe » le quali bora noi fiamo per raccontare . Nell’India 
è vna Girti chiamata Bazaino » la quale polla ira Goa & il fiume 
Indo » dicemmo che è da quella e ^ quello egualmente dillaa- 
ce.Quiui fi era trasferito il Sauerio» quando,volendo nauigare in 
nerfo il Giappone » andò a Cambaia per parlare al Vicere»cbe 11 
fi trouaua. Ecco vn tal Malacelè fuo alifeziouato & amico»;d>bat 
ciitofiin lui»infegno d’amidzia lo voleua abbracciare; Era co- 
ftui dal P. Francefeo fiato ridotto da vna mala vita a viuere con i pcccairdi 
molta onefii e diuozione, eper prouedereallafalute dell’anima vn fuo ami 
dj quello gli aucuail Sauerio ccmmeiro»cheritomairc in Porto- co,eqtun. 
gallOjefrcquentalTeil SacramentodallaConltTsione. Ma egli 
le bene da principio aueuapromelTo di &rcl’vnac l’altra cola , 
tutu^ non ne aueua olTeruata alcuna ; nons’era partito,& era ‘ 

DO già tre anni che non li confefiàua. Per la qual cofa fubico che 
il Saucrio vide»chc egli ancora fi trouaua in I ndia»e conobbe per . 
diurna riuelazione le piaghe della Tua confeienza , ricufando del 
l’amico Tabbracciamento e l’amicò ftefib ; andate via »dillè»|cosi 

auete mautenute valeu^^mo le p romefic è Ecco ( per non en- 

... . 
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crare in altro ) da quel tempo in quà>che dopo la mia paitira nt 
uigafte in India, non vi fece mai confènato. Io non vi parlerò 
eia mai, ne vi riconofeerò per mio amico, infino d tanto che có^ 
Kfl'ato non vi farete ; Q^gli allora , il quale bene aucua rimorfb 
della difmefia confefsione c dc’fuoi misfatti*, da cotal dite per-i 
' cofibtfacilméntc s*accorfe«cheil P.Franccfodiuinamcnte (per- 
che vmanamehte non fi poteua ) aueua ratto ciò conoTciuto . 
il perche riconofeendo rcrror Tuo » & accufandofene , lauò torto 
con la Confèfsione l’anima Tua da quelle bruttezze , le quali fede 
CoDolccl'a uachcalP.FrancefcoaDcanogittato puzza. InCocinoalmfi 
■ioio che a aucndo il P.Francefco dimandato ad vnfuo amico,comeegli rtcT 
uca vn fc , c quegli rifpofto che bene ; di corpo, foggiunfe il Sauerio,rta 
fuo amico te bcnc,manon giideiranima.Allhoracolui,comequcglichc 
•r'pe*ccato trattaua in quello ftcflb tempo non fo che fraudc e fceleratezzl, 

^ compunto,ingenuamente confefia, che il P. giudicarla meglio, 

come egli rtaua ,che nonfaccua egli rtefib . Onde d lui ficonfeT 
fa deTuoi peccati ,c lafciato il mal penficro che aueua ,riaiperò 
. ^ la fanitd della ménte , la cpiale il P. Francefeo s'era benifsimo aa 

niancaua . Il giorno auanti ch’e’ morifle.voltato- 
dicr la roui A coo occhi brufchi ad vno di quei due che l’haueuano feguitato, 
na d’viM e lo gouernauano nella Tua malattia, con voce comparsioneuole 
checrave gridò crc volte sguaiate. Nè il mito annunzio (tl vano» Poco 
BHto in fua poijcCfendo ftato cortui gid vn tépo intrigato in amori di me- 

compagnia retrici, fu vccifojfcnzaauereauutofpazio alcuno dipenitenza^ 
a calche pare, che quel minacciare del P. Francefeo , tre volte da 
luireplicaco,voleirepronofticarli tre mali ; la piaga della cofeien 
aa , la violenu morte del corpo , e la perdita dell'anima . ■ 

. , opera in vita fua miracoli di tutte le 

F ece ì 1 Beato sauerio qudfi dì tutte le forti miracoli: de* 
quali noi in'qucfto luogo riferiremo alquanti, contcntan- 
vince ide duci di tirtrignere generalmente gh altri , che altroue narraci fi 
moni, lite- iono. Egli ima folo concrartandoco'dMnoni gli vìnfepiù voi- 
Hirdcnu>> te, quando in Malipuè nella Chiefa di S. Tommafo, benché 
“*“*• fc-*i>eramente battuto , fi fece beffe dcgli fpau/nrìedellc minacce 
loro , e quando naiu^ndo verfo il Cìiappone > con la fua pron- 
tezza d'animo fuperò i loro afi'alti , & infulci , ma ancora fpeffe 

volte in Comorino, io Mal aca alcfcue glifcacciò dagli vma 

ni corpi 
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nieorpijcofiegliin perfona«comepcr mezzo d’alcnai aoueUì 
Chriftiani. Non minore .la Tua virtù apparuc nel diTcacciare 
tniracolofa mente le malattie, che i demoni. E per tacere di mol 
ti , i quali nel medelìmo paefc di ConKirìno > comcdiccmmo.Ii- 
b»ò dalla febbre , e d» altre infermiti , non folo egli da per fe * 
ma ancora mediante alcuni fenciuUi,che gli aiutauano ad infe> 
gnar la dottrina Chriftiana: neirilbla di Ceilano andando egli 
vnavoltai vificare Michel Fernando, che era grauemente infer 
mo di mal di pietra , gli diife , che ftelTe di buona voglia , e che 
aueflefcrma fidanza in Dio; percioclie e’ volcna il giornofcgucn 
to dir Mefia per lui : e non ifiaua punto in dubbio, che projiizia- 
toglifi Dio, non fofie per ricuperare la Paniti deiranima e del cor 
' po più prefto , che non fpcraua.E quello apunto fuccelTe , come 

S redifPe. Egli fu ancora di non piccolo' giouamento'a’ moribon- 
i ,&i quelli che per qualche accidente o difetto di naturaera- 
no ftorpiati,oprim di qualche Pentimento . E cofa chiara che 
ìli Amanguccio fu rePo aa lui l’andare ad vn zoppo , lafauella a' 
due mutoli ,1’vdire a due Tordi . RePc ancora la .fanita i molti , 
chevicinii morte gli furono dinanzi portati, co’l Pegno della 
Croce ,o con l’acqua benedetta. In Goa,e(Tendo egli quiui dal 
Giappone cornato , visitando ,coroePopra fi dille, vno de’ Puoi, 
il quale era fiato abbandonato da’medici , 8c era aPpcttato dalla 
fepoltura , reci rato Popra di lui il Vangelo ,il trafie di bocca al- 
la morte . Nè Polo liberò i morienti da morte , ma i morti anco 
ra ritornò egli in vita. Egli ècoPacetta,chenelpaePediComo<* 
fino furono da lui tre morti riPucitati ,&vna fanciulla in Con- 
goPsima . E coPa molto mirabile in altra Ppezie {quello, che di' 
lui fi. racconta . Era vn certo mercatante PortoghePe '( fi laPcii il 
nome per non offenderla fama ) ilquale in effere accorto & indù 
firioPo aueua pochi pan. Quefii la prima volta che il Padre Fri 
cePco sbarcò nella Cina aueua fatta vna grande amicizia Peco . 
Ma dopo non Poche anni , ritornato nell’India, più canto viuea, 
che callo . Hora a cofiui il Sauerio apparue , non fi Pa Pe ,viucn- 
ce ancorain lonran paePe ,o pur morto: e gli fe incendere, come 
Iddio volcna hormai fargli ferjapenitenzade’Puoi peccati. Có 
fellando quel cale , che egli ogni mal meritaua , PoggiunPe il Sa- 
ucrio : veramente il meritate., auendo ( e Ppecificò quale ella fe>f 
fe) commelPa quella Pcelcrate zza. Quefta età vna coPa , che da 
htiomd del mondo fuorché da lui ffelib non fi Papeua . La onde 
fentendo il mercante rammemorarli la Pegreta laidezza , fi com- 
mofl'e tutto. Pieno adunque dimarauiglia ^ce ad alta voce t 
veramente o Padre quello vìe fiato da Dio riuclato. Deh fico- 

~ " me voi 


Rifàu mi> 

lacoinfàmf 
te vno 
mal della 
pinra. 


Rende l’an 
date, a gli 
zoppi , la 
fauella a* 
muti, l’vdi 
co a* òrdi , 
la lànùà a 
gliinferiai. 


AppariPee 
arnopecca 
tore e Igri- 
didolo ria 
dace à far*- 
fi Rdieio* 
Po. ® 


; 


/ 


-f 


itS Vita MB FraneefcoSauertè 

iró voffete (lato quegli , che auete veduta la piagai cosi piacda- 
ui d’ordinarie itrinnedio, & infcgnare a chi è fiior di ftiada la via 
della faluce . Allhoraegli «hor faceui religiofo di S. Francefco;la 
• ciì i regola fc voi bene o(rernerece,vi faluerete fenaa fallo. Pcrcio- 

cbc io veggo che voi per quefta Religione fece nato.Vbbidi que ' 
gli rodo , come da celefle voce gli fofle (lato comandato, al fano 
conlìglio ; c dipoi alerone raccontò quanto gU era occor(o,co«- 
tentifsimo del fuccelfo . Operò il B.Sauerio ancora molti mira 
coli d’altra forte.E vna Città di la da M alaca., chiamata Semor» 
ra, per la quale palTayn largo e profondo fiume. Nella ripa di ~ 
^utuerna <P*cfto gli abitatori per inftigaziooe del dianolo rirananoal P. 
grofla tra- Prtwccfco fafsi c Freccc . Per la qual cofa vedendoli egli dal fa- 
né che rim rore diquei barbari caricato , volle fuggire, St opponendofegli 
pediua. vn gran crauone, checoniìcco eraperlo crauerfo neU’argine del 

fiume , lo difeodò fenza briga alcuna , e pafsò via (rancamente . 
Q^fta marauiglia fece redare attoniti ed ammiraci i uimici , e 
. gìTIece cor giù dal perfegu icario. Percioche e* (ì fapeua,(die quel- 

la trauea pena arebbon potata muonere vna gran quantità di 
huomini.e lì vedeua,che il Sauerioda aiuto diuioo era dato fei 
paco e non vmano. Ma queda (ù vna cofa forfè non mai più vdi 
Con vM figli crouandofì in Amangucciofaceua ogni giorno vnra- 
fola nrpo- gionamenco della KeligionChridiana a’ Bonzi & agli altri Ido 
fla fodiUa latrL Dopo il (èrmone (come ò quella gente non meno infoiente 
alJedoman co’fbredieri die acuta d’ingegno) l’incerrogauano molti, hora 
deuiBBio quefti bora quelli, fadidiolaraente di molte cofe, circa quello di 
che craccaua.II P. Sauerìo ellèndo drecco da molti in vn’idelTo té 
po con più e piòdoniande,e tutte variee diuerlèrfpefro con vna 
Coli rìfpoda ( cofa mirabii certo ) fodisiàcena a cucti,non alcri- 
oientiche reparacamenteaueflèaciafcunorifpodo.Di quedo ne 
hàtefotedimonianza Bernardo Giapponefe, perfona di gran 
bontà, e degna di fede ,il quale (ì trouò prcfence aquede difpu- 
DAà VII po ce, c piu d’vna volcaolTcruò queda cofa con altri molci.Non me- 
nerò huo> 1)0 auKncico,e di non minore ammirazione^ quello^che dicono 
"“*''**“*' occoi-fc in vna Città deirindia,chiamaca CoromandeU. Trooan 
nfraijio 5 a Sauetio in queda Città lo venue a crouare vn certo po«; 

nad loiriiii «cro huomo,che fcampaco era di naufragio, per domadar da lui 
nittraiigU qualche aiucqe fufsidio in canta foa pouertà e miferia. II Padre» 
il Ok> . quantunque al fuo buon’animo mancadè il potere , non potò ri- 
mandare fconfulato quel pouerello.Per la qual cofa non (ì ricor- 
flando , comeera ancor’egli pouero , ma fpinco da ardente caxi- 
. > . cà,auendo(ì mellb la mano in tafca,nó vi trouò uicnte.Per tutto 
quedo non redò dalfimprcQi , mai colui riuokofsi , che detroro 
' ^ e del* 
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e dell'argento é padrone . La onde aitati gli occhi al Cìdo,dict 
iquci pocero, che abbia fède nella dininà niirericordìa. Ndid* 
dio macò alla fpennta del Saucrio. nè il Saucr lO a quella di quel 
'mendico . Mettendo con gran fede il Sau^io di nuouo la mano 
alla tafea , che prnfia era vota^la caitòfuòri piena di feod? 
da’qìici del p'acfe chiamati Fatioi, e tutti fubito quelli danari i6 
miniftratogU dal'Ciélo dia quel pouerctto.a ballanra confidato 

nel téfórb.èhc non mài vieti n^eno, della Iperanzadiuina-, Gio- 
candovnfpldato Portdghefc alle carte auenr perdùto fecerfto ^ 
feudi. 'llpèrche^ttomalConttnto>vedendofirouiftato, efenìM iiato ìi gì. 
corifighoA aiuto, ài P.Frantefcoricorfc, Egli volendo dalli u..co delle 
flelTo veleno là medichiacauar della ma1attia,gli domanda quel -«arte, 
paio di carte. Et auendogliclc collui porte, le timercOlà con le 
Inemani; Dipoi le rende al Ibldato , dicendogli cte ritorni coti 
rauueriarioa giocate , perche con quei pochi foldi che gli erano 
rimalli,’, ricupererebbe il perduro, £ cosi fu. Ad vn tratto chi 
haueua Vìnro Conlinciò a perderc,& il foldato a vincere: a tal che » 

ricu però Tutto quello, (fhe perdurò atieua i Rilcaftàto che ebbo 
il fuo, agiocar fcguitandOj’glicledioietò il Sauério. Nè 

^co gli contralilTe, ma ricordcUole del benefizio* vbbidi a' gio , 

ùeiioii pTiecettì (boi. Anzida perTeglipromife.cheperinnanzi , ■ 

non giocherebbe più a tratte . E coli fece . Da quel tempo dopo « 
non mai prefe carte in maiio,ta:o <’era recato a noia quella forte 
di giuoco , mercè del Sauerio . Ausuà il Saaerìo quello vlo, che 

facendo viaggio per mare tutta qucllaprouifipDei^he era fiata 
condortaàn MÙe per'fuò fifriiizioiérà dà lui difitìbùita a'nauiga 
tic marinati pouetiìètfa vkicadilnoo.fiue.. perche, domandan 

do molti da lui dell’oHo>d egli a tutti facèndone darc,lì voto Hi d’»lio ro. 
breuc tempo il vafo. Vcnncvnoadotnandarne.Gomanda il P. *oèpCT_ 
Pranccfcoehcglicnclìadato •.rifpohde'il compagno, chetici ba 
tilòcto non v’cra rcllaco ponto d'olio, e che l’nauca digoaizatoe P 
riunito, e non ne cadeua più vna gocdola. Il Sauerio airhora gli, 
difle, randatee guardate di imouo,Tc ve n’è. Quegli vbbidifee, c 
poco tiòno tornato ì lui dice , còme il vafo, il quale poco auanti . 

aucua laldàtò voto, età picn d’oHo.Ma il Saùcrio difsimuUndo, 
fecondo il fua collume, il miracolo, andate dunque dilfc,e dacc- 
hé cortfefemcnte a chi ve ne domanda, Eltèndoli abbattuto in 

VII fanciullo infermo ed impiagato, moif» a compafsione di lui ItiCinaTo» 

fermò alquanto, quinci Icuandolo fe’l pofe in ifpalla,& abbràccii w <>«- 
dolo dice e replica, Iddio liaqucllo,che ti renda la faniti. A pe- 
na atieua detto duco trcvolte quelle parole «quando fano e ga- 
gliardo lo refe alla oaadre, Qucilc cole furono nfetite a’ Gompa 
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Vifa del B. Franeefio Sauerio 

S ni del Padre Prancercooetrindia da Vincenzio Perecia Capici 
ì nani, e molto del Sauerio intrinfeco , di cui in vn’alcro luogo 
abbiamo fatta menzione. Mi fono innumerabili te cofe limili 
aquefte Je quali noi habbiamo raccontate nel corib della Tua 
yka. B quede fono Hate da noi fetbate per qui, perche no uaue 
uamo certa notizia dd tempo, nel quale auuennero . Fù ancori 
cofa molto mirabile quella , che feguì uell’lfoìa di Sanciano . Bar 
tezando il Sauerio alcuniSaracini di fmifurata grandezza , fu ve» 
dfutoda‘Portogheli ,.qua|i da lontano lollauano a veder bat- 
tezzare , edcrmoltopiù alto di quelli .'Del che tanta miraiit* 
glia pigliarono, che u accollarono da vicino » per veder fc e’ bat- 
tezzauadiperganao. Ma daprelTo guardando, trouano. che il 
Padre bactezzaua da luogo eguale . Et aH'hora conobbero ,che 
la grandezza dell’animo aueua alla perfona accrefciuto tanto» 
4die e’ pareua , che egli aua'nzade lavatura della grandezza vma 
na . Ne leggiero ricordo della virtù e fantiti Tua è quello, che 
«(Tendo il pelago Sandanefe forte (bttopolloa vn certo furiofo 
Tento chiamato Tifone , e per Tadietro molto odiofo per gli fpcf 
Jh naufragi, che in quello lì faceuano , da quel tempo i n qui , 
il Sauerio co'l celebrare nell'Ifola di Sanciano , quali purgolla.di 
.«enne in guifa quieto, che non tirando quali mai il vciico Tifo- 
,ne, rarifsime volte da noiaalle haui . tanto potè »o la diùoziòne 
del SauerioyO la fantiti della Meda . 
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Mirdciili fattrdal Beato Francejco 
dofo morte. . 


Il 


N e menfo chiara e gloriofa la morte del Sauerio per corali 
fegni di ramiti, che Hata fodc la vita. Perctoc^ Iddio, il 
quale è ammirabile nc’fuoi fanti , ornò dopo molti & illulh'i mi 
racoli li corpo del padre Francercp , il quale inratre vinca cr^ 
Tempio dello Spirito Santp . Pcrcioche ( li conte dicemmò in- 
#aiia;)e(K odo il Tuo corpo (lato tre meli nella.calciaa viua,dì- 
fotterrato«fùtrouatqdel^uttqintero & ìncoirnuo, con odor 
pocondoeroaue. Il qual miracolo e fù durabile, c per molti 
tifpctti doppio . Peraoihe c’riccune Tempre quella Tua interez- 
xa e foauiti di odore , aiandio dopo che in Malaca era (lato fé- 
polto nella terra fenza cada Tei meli . Di più quella virtù diui- 
- na» la quale accorpo fu conceduta .ridondando ue’vellimenti» 
coofcruò quelli iocoico(CÌi e <U ogni putredine inuctl. Et an- 
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erra (Il die è cofa di maggiore fhipore)dnqDe mcl?‘dop<o li 
morte frentre in Malica fi reppclliua/carurì fangue ; i fegni del 
quale rimaferofrcrchi , infìno a che e* fu Teppellito in- Goa » cioè ;> 
ledici meli dopo la morte di quello. Per la qual cofa non più fece >i < 

correre al (tmeral di quedo B. P. la Città di Goa eqiiafì tutta l’in 
dia la gran fantità di quello, che la fama dell'incorriizió del Tuo • 
corpo. L’afpetto deJ qual funerale( come noi habbiamodimo- , 

(Irato) fu ad vn trionfo più limile die ad vnmortorio.Tantipoi 
furonquclliychedatuttelebandeconcorferoavedcrqueiranto ,i 

corpo,! aiandio dopo che furono finite reflequie, quanti mai nef 
fune fi ricordi ; a tal che'bifognò che per ere giorni interi , come 
abbiamo detto, fi lafciafTe fuori alla vida del popolo. A ggiugni, * 

che la diuozione del facrocorpo fi era talmente fparTa ne gli ani* * ‘ * 

mi di tatti, che ciafeuno fi ingegnaua di toccare con le corone ' 
quelle racrcreliquie,e di portarne via qualche còfa. Finalmente' , 
quedo miracolo del corpo dall'idefTo Dio fu onorato con tanti e 
*Bi manifedi miracoli ( li quali da noi appreffo fi racconteranno) ' 

' che alle perfone da bene & alle maligne fece fede della beaticudi 
ne e della gloria, che gode in Cielo quell'anima Tua. E tutte que 
de cofè ,cnefono date raccontate da noi del corpo del P. Fran* • 
ccTcOffono cosi chiare,che tanti tedimoni hanno auuco, quanti 
furono coloro , i quali fi trouarono in quei giorni in Goa ; cioè , 

|>oco meno che quafì l’India tutta. Maaccioche per auuencura - 
tanto illudre benefizio deU’immortale Iddio non foffe da alcuno 
piùammirato che creduto, fegui per configlio vaiano c diuino 
lufieme, che a* priuati tedimoni s’aggiugnefTero i publichi. Per* 
cicche Monfignor Ambrogio Ribero Prouifore e Vicario Gene* 
cale del Vcfcouo di Goa, eflèndofirparfa la fama di cotanto mi* * f. 

racolo per tutta l’India , giudicando ciò appartenerH all’offizio * ' 

Tuo , andò con peritifsimi Medici a vedere il corpo del B. Fran* 
cefeo auanri fi reppelilTe, per chiarirli fé era così del cucco intero 
& incorrotto,comc fi diceua . Quedi veducoA toccato con ma 
no l’incorrozionc di quello, la quale ogni credere crapafTaua,e di 
poi effendofi per ordine del Rè di Portogallo a pieno informato 
della rara fànciti del P. Francefeo, refe wiarifsima cedimonU* 

•aa del vero. Laqualtedimonianzacièparfo bene di porre in 
quedo luogo con riddfe parole. Io Ambrogio Ribero l^uifo- z, dcll’in- 
c:ie, Vicario Generale, e Coaiutore dei VefcouodiGoa edcH’Jn- «juintqre e 
*dia giàper ooueanni,che in quedi luoghi mi crouo,fòfede,quaI vicario <ir 
•mcnccil P. FranccfcoSaueriobafcorfcle Cittàelecadclladel- 
4’lndia, di Malaca,dcllc Moluche,del Giappooe.e d’altri remotif 
dmi luoghi di gq&ci barbare; per (Ulto prq4iundo,&iafegnan- ' 
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do i mffteri e precettideira fède Chriftiana , tanto a* PortoghefT 
quanto a gli altri popolic nazioni ; e ne* medefìmi luoghi ha có- 
uercito allafcdcditoIESV Chrifto vn numero grandiiumo d’Ir 
• u dolatri : ha per tutto dirizzate airaifsime Chiefè : e per far. tutto^ 
«t queftohsparitigrandifsimitrauagli^.fatieheinfìhoalfìnedi vi. 
t, ta Tua: 11 fuo corpo è flato condotto a Goa« r iceuuca con pompa 
n folenne» accompagnato datutco il Clero, e da tutta la Cictial 
Tefliiim- Collegio diS. Paola,e quiuifepolto^Ma perche s’eradiuulgaco> 
Bìanza del il romore e la voce deU’incorrozione del fuo corpo ; parendo che. 
Biedenmo fofTe naturalmente impofsibile,e (enza dubbio miracolo diuino^ 
che vo corpo di ranco tempo morto, poiché vndicimefì era (lato- 
fcpolto, tteprelTo alla Cina & otto in Malica (fi comeil V'ceie 
dell’India Don AlfonfoNoronia & io babbiamo crouatoda au- 
tori fìcuri ) nó fofTe maculato di nulla,echc efentedurafTe di cor 
razione 1 6. mefì dopala morte : io gtudicai,civ 3Ù nofbrooTfìiio 
s'apparccnefreilcectifìcarfldellavetici.ditaicofa. 11 perche an- 
(* dai alla Chiefà>.doue era il;corpo:£eci aprire la cafla , con cori^ 
** accefe, vii’hora iacircaauantijl fonar di mc»zo dì„guardai e ri^i^ 
« guardai il corpoudel Sauerioicoccale maneggiai molto, e per luiL 
« go fpazio le braccia,le gàbe infìnoiolcre alle ginocchio, e la mag. 
,, p4rce della pccTona (tal che da quelle fi porca facilmente 6tf. 

, coniettura delle partkopcrte ) e trouai, come tutto il corpo ert. 
intero incorrotto, e fenza vna minima lenoue;.edi.pin iU' tuttof- 
u per tutto fjxfcoicon la carne foda,co*l colore ecoal’voiore natici,. 
Veddinclla corcia fìuiflravn poco fopra il ginocchio quali vna>. 
ferita,dóJe era flato tagliato vn pezzuol di carne come vodltOi. 
Veddi ancora vn’altrotagliocbe egliaueua Còcco lo flomaco,do. 
ue auendo iomeiicle dica,non trouai cofa^che non foflè falda jBc. 
incorrotta, e che gictafle male odore. Acroflai di più lamiaiacr 
eia alla fua,c tutta quelIa.con fbmnia diligenza connderai.e del 
tutto mi volli chiarire-, Laondejaccectatomi d*ognicora,impofii 
al mio Notaio,che di. cuuequeflecofefacefrc pubblica fede ,lai 
quale io flefTodimiaipropriafflano.'lbttofcrirsi e fìgillai,il pri- 
ttio di Diccmb^ 1 5 $ ò, JlMedico ancora del Vicereperfona ecccl 
lente aùcodo veUuto eb'eiKconfìdcraco d’ordine dd Tuo Siguul 
oellenreme corpc^del P.'Enfiicefcofctcddrtncoiruziònedl^ueh” teftlmo^ 
pco circa nianzanon pfitomcn chiara di qudfadifopra,la quale fu quefla, 
«ione^^dd loCofìmoSarainamedlcodi.©: Alf^fo Noronia.V>ceredelllliii 
eojpo del diafofcde,comccffehdocondottqil corpo, del Padre Franoe*- 
F. feo Sauccioa Goa c flHto.da me vedueoe maneggiato , e parci-^ 
colataierite con aprire alquanto il ventre di qaello,laqualpab>- 
^ te. fi. fuolcr fedhfsiaiaineucc conompete:^ hojuouàù gl’iacc^ 
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ftini del tutto incorrotti e r*ldi « vedendoli chiaramente « come ^ 
quello non procede , perche lìanoftaciimballìmaci .òvnci con ** 
elio ,ò con qualche altra colacontra la corruzione. Ecauédo VII ** 

Padre dellaCompagnia di OlESV amiaperfualìoncpoHelc ** 
diu in vnaicriu, che egli aueua nel fianco lì niftro vicino al cuo ** 

K , iK vfcì fuori fangue mefcolaro con acqua, il quale da me odo ** 
rato, non fentijalcunearciuo odore. Trouai ancora le gambe 
cratere parti del cuore falue con la carne ranco foda e naturale > 
die quella in niun modo-li può dTerecolt manceouu e conferua- 
caper opera di medici, Perdocheeglicra^ia^ualt vn’anno e 
mezzo, ohe qtieftocorpoera'renzaanima>e circa vo’anno inte- 
ro era {lato in fepoltura . Di quelle cofe rendo io con giucamen 
Co teftimonianza , fecondo il carico che in<iò mi è (lato imp<> 
fio . In Goa il di i S. di Nouembre i Ma gli vmani tefii- 
moDÌroQO.da*diuiuiindìzÌ9 foltamente accompagnati. Con* 
càolìa chemofipò in cpiefto tempo la virtù diuina moltifsimi mi* 
racoli in tcllimonianzaticHaSantità|i'-l PadccFrancefco, cilel 
la beatitudine celeiledrqueiio. Lanauedi Gio. Mendozza,-U 
quale riportaua il corpo dd Sauerio odriudia ,(campò per di 
Ulna virtù grandifsimi perìcoli » ma particolarmente aH’ifoIa di inerme 
Cilano. PoicomeellaarriuatafùaBacicalo,che è vna Città euendovi. 
dcli’fndta, Marta Sarra moglie del Procuratore del Re, Porto- 
ghefedi nazione, e donna-onorata lì trouauain letto grauemen 
ce infama. <^iclla del corpo del Sauerio e del Tuo arri uoauen è rif ^ natat 
do kitefo ,/ì ftxe rollo portare alla Chiefa , douc aueano po(à- 
co il colpo, ccon gi«n fiducia e diuozione al Beato lì racco- 
mandò. Nonfurono fparlììn vano i preghi, poiché ella per 
inccr.cfs)one dal Saueno c grazia dinina fu in vn fubho Tana « ^ 

La medelìma donna aucndo con molte preghiere ottenuto vn 
pezzullo del cintolo , con cui era cinto il Padre Francefeo , lo '* 

pofe in vn piccol callèctino d'argento , c fe l’attaccò al collo, per 
memoria del Padre Francefeo , e perrimedio contro le ma'attie. 

E quella lùa buona diuozione non redo ingannata . Vn figliuo 
Ietto clTcndo già fiatofei meli con vna ^auc febbre toccato con 
qucftocalTertino rifanò , e rillelTo poi tu guarito dal mal cadu- 
co ,che per molto tempo l’aueua mal cócio. Similmente pollo a * 

collo a vnadonna,cheportauapcrico1o’non poco nel partorire * ** 
|>artorì con grande ageuolezza. Difcacciò ancora da vn’liuomo 
infermo la febbre* & a due fanciullicarichi di vaiuolo leuò via Alcunt ca- 
ogni bolla e male . Tutte quelle cofe raccontò con giuramento peli» <1^1 S* 
riftelTa moglie del Procuratore di Baticalo. In Goa poi è mol- 
co chiaro a che molti infermi fola col toccare il corpo del Padre 
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niellò adof Franccfco recuperarono la fanici . Fra quelli fu vna fchiaua , It 
n> a gi’infer quale in fui parcorircabbaiidonaca dalle doglie>ruenuca,era vici- 
mi rcdonu na al la morte ( perche clTendoli morra la creatura in corpo alla 
loro la fa- madre cd attraucrfatali , non fi potcuacon atte alcuna trar fuo- 
ri ) ma podi che le furono adolfo alquanti capelli del Beata 
FrancefcOji quali con molta diuoziòne fi conferuauano in vn 
breuct rimale rollo libera da quel pericolo» gettato il morta 
parto. Quella cofa con giurameuioattellò il luo padrone An- 
tonio Saa; il quale ancora foggiunfc, come crouandofi in cafa 
Tua vna donna delpaefe» la quale per illraua diflìcultd di parto 
. era già da tutti fatta Tpacciata , elfendole pollo a collo quel bre* 

ue , partorì in vn fubito ; ellai e la creatura falui . E cola chiara 
. ancora, che .molti altri con altre Reliquie del medefimo furono 
na" e diucrfe infermità . Quella fu cofa memorabi- 

toccatafi le • Antonio Rodrigo perfona nobile per vn lungo catarro auc- 
gl’occbi c6 ua perduto talmente la villa «che non ifeorgeua quelli, co’ qua- 
liparlauadaprcflb. Quelli rinunziata ogni fperanza di medi- 
ci ,i medicameuti de’ quali aucua in vano fperimentati , al |è- 
polcro del Saucrio fi fa condurre; prega ed ottiene da’ Padri» 
che gli aprino la calla, fi tocca gli occhi con vna imno di quello» 
dileguatali incontanente la caligine, comincia a vedere, & in 
‘ breuc tempo rihà la villa . La qual cofa egli llellò ha narrato 

.... confilo giuramento. Nè meno memorabile è quello,cheauuen 
Baldalfari Dias Sacerdote. Quelli per mal di Ipimanzia 
loue eiai* non poteua cofa alcuna inghiottire. Il perche ogni fperanza 
^"T>rpo del auendo perduto d’aiuto vmano.iìriuolge al diuino .-egli doma 
' P. Saucrio da la chiane della calTa doueera il corpo del beato Padre : la toc- 
libera v ri ca;rifana; talmente calò ad Vn. tratto la flemma, ch’e’ parue » 
dalla fpri-- quella chiane per grazia del Padre Franccfco aueflc aperti i 

ferrami della gola di quello . Maquella fu cofa fegnalatijsima . 
Gioiianna donna principale,elTendo fiata lungo tempo loferma» 
Vna Matro di già fi trouaua vicina a morte , & i parenti le fiauano: giorno 
e notte intorno al letto «quando il corpo del Padre Prancefeo 
àGoafù condotto. La donna adunque dal fuono delle campa- 
còr^a"^” rifuegliara ,e dalla fama della fantitàe dclmiracoli di quello»- 
H. Franca- prega con grande infianza Chrifiofano Pereria fuo marito etuc- 
fcoérìfàna ti gli altri ,che erano prefenti, che veglino eflcr contenti -di 
ta di vna farla portare aircfl'cquic del Padre Franccfco . QuclH rifpon- 
grauerofer..jjono ^ come quello non fi potcua&rc fenza manitefto pericolo 
delia morte fua : & ofiinati Hanno in quello loro animo . Non 
per quello la diuozione della donna rìmafe del Tuo merito priua. 
Ella ail’hora cominciò a migliorare lecrcfceadole di giorno in 
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porno le forze > non tnolco dopo guarì del tutto ; di maniera , 
che non folamentc apportò lafaniti a gl infermi il toccar del 
corpo, ma riflcfTa voglia eziandio vederlo . Egli fì é ancora <1 ** 0 *^ 
aunta relazione da aittoriveraci,conieladirciplina,con la qua 
le il Padre Francefeo era folito batterli , era ftata da vn tale nuo- 
uoChrifliano tenuta apprelTo di fé con molta diuozione»e per racoiicgr* 
mezzo di quella era fiata refala fanitd ad alcuni.e molte altre mauui^ii* 
cofe molto jimmirabili operate , Per la qual cofa il nome del Pa- 
dre FrancefeoSauerio nell'India e in tutto l’Oriente è (laro & è 
apprrfToa tutti , non folo in grande honore e gloria, ma anco- 
ra in gran riuerenza e venerazione; e comniunemente ricorro- 
no a lui le perfone per aiuto e foccorfo . Laonde ogni volta che 
i marinari Scinauiganti padano per mezzo Tlfoladi Sanciano, 
doue abbiamo detto che fu la pritna volta il Sauetio fepolto , fo- 
no vfì inuocare il SSuerio e raccomandargli fi , come ad vn San- 
to collocato nel numero de’Beati. Nègiàfolo ne’ confini dcl- 
l'India e deH’Oriente la virtù e la fama del Beato Sauetio fi ten- 
ne) anzi trapaflatorOceano nell’Europa difeorfe. £ vnaCitti 
in Portogallo nòbile e famofa chiamata £bora,doDC è vn Col- 
legio della Compagnia di G 1 ESV edificato dal Cardinale En- 
rico, il quale fu dipoi Rè; Collegio veramente degno della ma- 
gnificenza di lui, e della chiarezza di quella Citti. Inqueflo 
nel tempo che fi ebbero le nuoue della morte c de’ miracoli del 
Padre Saucrio ( come mi raccontò vna perfona degna di fede , 
mentre che io'quefte cofe metteuo in carta) due de’ principali 
Padri, il Padre Leone Enrico Rettore del Collegio, & il Padre An Eiirop* 

dreaCapreda eccellente ConfefTorc fi trouauano infermi di vna 
grauefebbre,e lafamade’miracoli del Padre Fraiicefco diede paonu ^ 
lorofpcranza di ricuperare la fanità. Chtefe il Padre Leone, Gfity cA 
che gli FofTero porrate elette le lettere venute dell’India » nelle fendo infer 
quali fi defcriucua il felice pafTaggio del Padre Francefeo da r*cc«>— 
quefiaairalcravica,erefiequiefatcea quello di miracoli arric- 
àite c nobilitate ; le quali lettere torto che fiirono recitate , qua- prancVl^ 
fida Dioinfpirato,e dall’ammirazione delia fantità del Saucrio ricuperai 
inanimito, s'alza ad vn tratto a federe fui letto ;eleuanJolema Ufanùa. 
ni e gli occhi al Cielo , fi raccomanda con molta fede e diuozio-^ 
ne al Beato Francefeo chiedendogli aiuto e foccorfo contro la 
violenza della malattia ; accioche e' non forte men benigno e cor 
eefe inuerfoi Tuoi, che fiato era inuerfo gii firanieri . Non fù 
vano ne Io fperarc nè il prego ; dopo l’orazioue fegui la fanici . 

Di fubito fenri il Padre efièrgli ftata quafì per mano diuina,fcac- 
ciata lafcbbre, crefeliafiemancnte le fòrze * La onde cfclamau- • * 
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4odeiraVegreiza,con le lagrime a gU occhi fupplicheuolmente 
rlngraziaDio >elodaecelcDralavirtùdeL Beato Francefco,ri- 
manendoartonito chiunque v’erapccfente. Quinci fano e ga* 
gliardo Calta del letto, e cucco allegro corre a crouare il Padi« 

* Ca preda, cui era nella 'malattia compagoo. Egli che fapeua « 

quanto par tcAé grauc Aaua il Padre Leone, rcAò Aupebeto» 
c gli domandaua , che cofafbAc quella . Alihora il Padre Leon* 
breuemente narrato il tutto , gir fa palefe non più coM dire, che 
con l’eifc.cto, quanto pronto aueua egli fperimentaco raiucodeJ 
Beato Sauerio nel difcacciar del Tuo male, e pariaientc rctlbr- 
ca , che egli ancora fàccia il raedefìmo > perche fenza dubbio in 
cgual cagione egli era per ifperimentare egual aiuto da lui. 
Non mette quegli tempo in mezzo, vbbidiìce,. confida , al Saw 
Hcrio fi raccomanda. Ingannato non reAò. Elfo ancora oltre 
farpetruione d’ogni huotno libero dalla febbre rimafe .. In que» 
ila maniera l’allegrezza de’ Compagni venne ad edere con dop»* 
pio miracolo dupplicaca,e la fantitàdel Beato Francefeo pi» 
chiarameute prouata . Diquefli due che noi habbiamo nomina 
ti viue aàcor oggi il Padre Leone Enrico in Portogallo , della 
vircù del Beato Francefeo in fé fperimcncaca buon ceftimonio.. 
Laqual voce edèndofldipoi fjparfà > molti non folo della Conv- 
pagnia^raa ancora altre pecione cominciarono ad ammirarela 
h> Firìgi virtù del .fauerio,& onorarne lafautiti. In Parigi ( per crala- 
vua donna fciace cofe minori) viueua ancora, quando uoifenueuamo quc 
la(]uaie fcr He cofc > vna perfona onoratae da bene , non meno per la bon> 

**• j '.f gli anni veneranda . Que Ai diceua cofi ,che Albico- 

•Mire iftro nuGuc della morte del P. Sauerio , il quale egli Co* 

«aua vici- lo per fama cencfccua,Iocomtnciò a tenete hi gran venecazio» 

■o a morte ne . Hora giacendo^n quel tempo per difAculcolifsimo parco*- 
laccoman- rire la Aia moglie , vicinai morte ,.difpQraco il Aio (campo da*^ 
^taii alB. medici , egli le raccontò alcune cofe della virtù e della ferità 
partorifee Bcato-Sauerio tele pcrfiiBre , che ella A raccomandaAc a lui » 

«geuolmen percbealcercoraiutcrebbe.Vbbidiella. B pernon mi allunga- 
•r. re yinuocaco che ebbe A foccorfo del Beaopavcotì &Itcif$ima-'' 
mente tcocì la madre inAeme con la creatura per ioterceAionc 
' dilui liberata fu da viciniAima morte Il luogo doue nacque il 
Padre Francefeo ebbe ancora nuouc in queLmedeAmo tempo 
della fantità grande del Aio allicuo. Pcrcioche A crono, che le 
Aia morie£ucon> dome Aicifegnr prono Aicaea nel medeAmo luo* 
go, doue egli riceuuta aueua lavica. E nel CaAcllo Sauerio, 
V V , auzi nell’i Adià cafa doue nacque il Sauerio vn'oratorio, nel que- 
' V Il Aaouavn'imagincdi molta diuotiouc ,9t autichifsima di va 
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Crocififfo ; qui auuennc vn fegno &' ra prodigio mirabile . Egli £/To 
è cofa chiara, come quefto Crocififlfojdi cui detto abbiamo , Aell» Sant 
ogni volta cheli Saucriopatiua nell’India qualche jgran traua- rbfiitla 
gUo ( la qual cofa i Cuoi di cafa rifcontrando i tempi con le lette • iàngut. 
rc»che da lui riceueuano , trouarono cffer cosi) auraa fudato 
manifcfto fudore ; dipoi in queU'anno nel quale morì , ogni Vé- 
nerdìditurtoquell’annofudòfangue,&in Venerdì fimi Imcnte 
cominciòegirafiidare. La qualcofainqucfta guifa fù interpre 
tata, come fe dòpograndifsime e lunghe fatiche per amor di 
Chrifto foffcne , pronofticaifc la morte del Padre Francefeo , il 
quale la morti ficazion della Croce aueua del continuo nella fua » 
perfona portato . * 

D eli’ ejercizjo dell'or aditone» Cdf. j, 

L e cofe ammirabili, le quali (come abbiamo dimoftrato) 
parte per virtù diuinatfece il Saucrio,!parte diuinamentc 
gli auucnnero, furono alcuni teftimoni & indizi dell’cccellenti 
virtù e prerogatiue,che la diuina bontà aueua i quell’anima 
concedute (come dir fi fuole ) a piena mano. Pcrcioche non 
gli apportarono maggior gloria i miracoli , che le celefti Tue vir> 

Di alcune delle quali ( che fe ben furono da lui con diligen- 
xa tcnuteocculic , nondimeno da per fe ftelfe fi manifeftauano ) 
a fa bora da noi menzione . E tanto piu volentieri tpitterò di 
quelle cofe,diedellepa(làte: quanto fon quelle nonfolo con- 
trafegnt di fantiti , ma ancora efempit poiché quelle finalmen- 
te non fono da gli buomini altro che ammirate , ma quelle fono 
& arnmirate , & imitate . E per cominciar da quella virtù,la qua 
■ le c il capo e la fonte dcU’altre.'refcrcizio dell’orazione, della 
contemplazione , e della meditazione fo in lui molto fef^lato. 

• Pcrcioche fc bene egli teneua Tempre la mente filTa in Dio e voi- 
aaallecofe diuine; nondimenoaueuaogni giorno il fuq tem- 
po prefiffo , nel quale da’ negozi) toltoli , fi daua alla meditazio- 
ne delle cofe celelli . E fopra tutto fifiermaua egli nella contem- 
plazione deliavita e morte di G 1 E S V Chrillo , fapcndo mol- 
to bene, come quiui, quali in vn terfifsimo Specchio, collocati c inoriv 
fono documenti raridiqual fi voglia forte , e che ri guardati eflcr 4i G l fcSV 
polfono & imitati . Quefta fpezie di meditazione molto faluci- Cbnfto. 
fora efruttuofa ( come quella che è il principale efemplare della 
vitaCbrifiiandiCr vn grande incitamento dell’amordiuino) era 
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con molto affetto abbracciati dalui,‘6cad altri commcndatìL 
Nel qual negozio egli fi cfercitaua non con maggiore zelo che 
conffanza d’animo . Quefto alrroue meglio non fi conobbc.che 
quando egfì fcruiua a grinfermi ne gli fpedali . Pcrciochc nó gli 
lafciando le fuecontinuc occupazioni parte alcuna del giorno 
difoccuoata per attendere all’orazione ;ricordando(ì più^ que 
fta che acl Conno, cogl cua Tempre alca ne bore allaquiete della 
notte , accioche Tanima non rcllafte'defraudata di quel celclle c 
defìderatiCsimo cibo e ripofb; talmente aueua innamorata la 
niente Tua la dolcezza del diuin colloquio. Bgliaflègnaua al Con 
no due hore,ò tre il più, m a i n maniera tale , che ne il Conno an- 
cora era Cenza orazione . Pcrciochc molte volte dormendo man 
daua fuori quefte voci, ÒGIESV buono ,ò Creator mio, & altre 
fiinili: tu aurcfti creduto , che quegli più torto Cacefle orazione , 
ch’e’ dormiffe . E coCa chiara ,che da lui non furono mai laCciate 
le Tue ordinarie orazioni , ne eziandio in quelle occupazioni grà 
di , che ebbe nel Promontorio di Comorrno: auucnga che egli ce 
ncua , che la Tua occupazion principale Coffe il medicare . I n Mie 
lipur ancora alloggiando a canto alla ChteCa di SaiiTommaCo 
( come di Copra abbiamo detto) fi leuaua la notte,c Ce ne andana 
in ChieCa,nc ebbero forza di rtorlo da’ diuini colloqui; le paro- 
le de p'Iì hiioniini, iic gli Cpaueiiri nè le percoffe dc'diauoli . Egli 
(lette fperte volte ancora in quello luogo quali le nocce intere in 
continua orazione . Etiti Maiaca albergando egli invnacame- 
rafatea di rtuoie, alcuni tiraci dal l’opinione, che aueano della • 
fancirà di quello, offeruarono di naCcoCo più voice per quelle feA* 
fure delle rtuoie ( come i medefìmi raccontarono ) che coCa egli 
(aceffe la notte ; e videro Cempee , come , Ce ben’egli era rtaco per 
buona parte della notte in orazione inginocchioni auanci ad va 
CrocifìnbjCuctauia perCeneraua con la mente vigoroCo ecol cor- 
po, uirtno a che Copraggiugnendo il Conno,cedendo alquanto al 
la necefsicà della natura, (ì poneua d giacere in terra. Quinci ap- 
poggiando la certa in vece di guanciale ad vn (affo , rirtorana al- 
qudeo (e membra (lanche dalla fatica durata il giorno eia notte t 
ti Carcrti accorto, che egli vCaua il Conno per mcdicamento,e che 
nel pigliar ripoCo, cola neffunatmaua men del ripoCo. Ma Ca- 
pendo ben iCs imo che Iddio ne' iùoghi Cacti , doueegli piùCaata- 
meiue è onorato, aCcoIta più benignamente quelli, che fanno ora 
' afone: ogni volta che n'aueua lacommoditdnonpocopiù vote 
ticri lì poneua a far orazione nelle ChieCc . Laonde doue c’ po- 
. teaaccrcauad'auerlaCuaabitazione vicina alla ChieCa,perpo- 
. Kr la noctenaCcoCaméte in quella ritirarli a orarc.Fù offeruato in 
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Malaca da* Compagni, come egli fpenb in fagre/Ha a raifad’vn 
altro Samucile erafolico pori! a dormire in rernNnel nJenziopoi 
della notre, quando gli altri dormiuano,re ne vrciuainChie(a,« 
dinanzi all’altar maggiore & il Saiicifsimo Sacramento ingiooc* 
chionioraua; e quando più non lo reggcuano le ginocchia, get* 
tato fu gli fcagliooi dell’altare, ò appoggiate fopra quelli le ma- 
ni, perfeuerauaorando tin/ìno atanto che fopragguigneiTeo la 
necefsitd del Tonno, ò la luce dell’alba . Ma fe gli mancaua la co- 
modità della Chicfa , non gli mancaua però l’afietco di Far ora- 
zione. Racconrauavn Sacerdote, il quale tenne in cafa il Saue- 
rio , che l’aueua TpclTe volte in orazione trouato , elTcndo vn gran 
pezzo di notte , e che ( q per non vi elTcc luogo più commodo, ò' 
che rotte le ginocchia più oltre non reggeile) appoggiato ad 
vna feggiola,purea orar Teguitana. Narrarono dipoi alcuni 
onorati Cittauinidi Malaca,che^roiiandq/ì il P. Francefeopiù siHtìn in 
volte tutto affabile in commerzio, fi difcoflauapian pianodina luoghi fòli 
feofo dalla conuerfazionetpoTciaauendone elfo vn gran, pezzo Mt«jafare 
cercato, alla fìne’iltrouauano in qualche fclua.ò luogo folitario a ®^*“®*‘** 
fare intenfa orazione, ò a nageNarltafpr amence le ìpalle;e che 
cfsi per non lo dii rbare , fingendo di nó fc n’efTere accorti, cosi 
lolafciauano.Nèpiùinrerracheiamarefùcoflanceladiuo- 
zionedelSauetio* Diqueflocironocan'ircgninclleruenauiga ^ 
zioni da noi racco,itace , che Taffaticarfi a cercarne efempi , non ^ 

pur farebbe Tupcrflue , ma rincrefccuole . Perche anche in luo* 
ghi& in Hegozijditferencifsimi,fimne Tempre afe ftefTo.ceaae 
in tutto il tempo di vita Tua vnmedefimo modo cxegola divine- 
re . Quello peròche.egli vwdi fare particolarmente in marc,n6 
èdouerchefitaccia. £ coranoca,come egli, quando nauigaua,ji p.^ran- 
era folico (lar’in orazione quali dalla meza notte per fino a gior ccTco qaai 
no, e nel mezzo delle cempefte e di pericoli grandifsiini con po •! >' era io. 
fatifsimo animo ftaua pregando Iddio- Il perche fpefie volte; 
marinari e quelli che in Tua compagnia nauigauano, riconofee- 
uano dalle Tue preghiere lo fcampo loroc delnauilio . Era l’ora- ^orazione 
zionedel P. Frcn -efeo lemprc aflFertuofa & infocata, & il più del- dei t». Frao 
le voice ancora di celeft i dolcezze colma . La qual cofa a molti e celèo afTcì* 
fbrtifcgni fi vide . E per lafciare quelle rare confolazioni celefti» ‘ 
Icqualt e’ riccuctce nelle fatiche durate da lui nel Promontorio 
di Comorino,e nel paefe de’ Mori, delle quali a’ Tuoi Ipoghi di- 
cemmo; offeruaronofpelfc volte in Goa alcuni Padrii che egli 
nella profonda notte, quando gli altri dormiuano ,camminaua ’ 
per l.orto di cafa, tenendo gli occhi talmente fìfsi nel Cielo, & il ^ 
pcn fiero riuolco a Dio ; che non fi poceua iUrcin dubbio , che 
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Sì sfibbia non fofle andato inedafì . Poi effendo in (c -ritornato t ' 
•* verte, cfcoprendofi il petto, che dentro auampa- 
pmo**pcV più volte querte parole. Sm tSi Domine, 

logri*fer- • cqnfuono di tal voce , che facilmente (ì conofceua ,che 
norc ilrL’o f^nta era l’abbondaza de* gufti c dolcezze diurne, quante a pena 
ragione, potcua capire huomo mortale. In Goa ancora ritrouidoG egli in 

vn circolo di Padri, e con loro piaceuolméte ragionàdoera mol 
te nate sforzato da’ concenti grandifsimi ,chc dentro dell'anima 
luae ientiua . a parcirG dalla loro conuetfaaionc*: non potendo 
L’afpcrt» t n modo alcuno coprire tanta allegrezza c gioia • Benché e 2 ian« 
del I». Fran dio nc gli affari vmani rifplendeua in lui vn (cmbiante cofi cele- 
" ftc c dìiiino, che quelli che feco trattauano , da riuerenza iogotn 

bri , gli occhi c la facqa fua , quaG d’vn’altro Moisd,non poteua- 
no foffcrire. Finalmente nel viaggio di Meaco molto afpco e &ci 
t‘ i cofo (come dicemmo) auendo pel meditare giocondirsimamen- 

* ^ cofe diuinc l’anima fiifa iu Dio , e diftratra dilcorpo,pcrco 

nua le gambe , & i piedi fra fterpi e fafsi , c gli laceraua , fenza 
rcncir dolore alcuno camminaua sì lieto e con giubilo tale , ch’c* 
pareua,che egli non folo contemplaffe la vita de* Beaci in Cielo, 
U fui grl ma ancora gurtaffe rallegrezze e dolcezze loro. E nel veroè cofa 
giunzione (* potuta trouare la vita conremplatiua ta 

aelia vita congiunta . Percioche pare incredibile quello che 

conttmpU 1“* abbiamo incefo, che vn’huomo, il qual fempre era occupa-* 

tiBt con toin negozi importanti, in continui viaggi findiffrcilirsimena* 

l'attiua. uigazioni ,echenclconuerrareerapiaceuolee manierofo, forte 
,, dotato SI ecceliencenléce del dono della diuina contemplazione, 
ft^bocartero in Imi guftieledolcc/zcfpiricnali.Mave» 

•' gannente queftohuomq Santo douuaque Gtrouaua, fi riciraua in 

, teriormentccon la confiderazione,c con Dio fempre conuerfa» 

-, ua.Pcr la qual cofa dalle rtertefacende e dalla turba de gli huomi 
^ ni daua l’animo fuo talmente alla meditazione ,chefubitoerael 
la del cucco in giocondifsiaia conuerfazione co’l celefte fpofb c 
• aieiramor di quello fi (bmmergcua. Tu au redi creduto ,chc egli 

inenarte vita felitaria, in sì fatto modo eziandio ne’ negozi gra- 
teclta il ^P®*^^**^** »®^^* ™c“o^clleconuerfazioni degli huomini 
^iuìno vfi- volto e fiffo l’animo fuo in Dio. Né molto minor fentimé 

liocó gri to di fpiritOjò diligéza fi crouò in lui nell’orazione, che chiamia 
Wifi. ptepa mo vottlc, e nel recitare il diuino vfHzio . Percioche era fuo vfo 
razione & antichifsimodirecicareildiuino vfìzio e l’hore canoniche có gra 
attenzione diuozione cd attento. Prima che egli il cominciane, ricordando- 
Am1.c.i 8. ^ dcU’auucrtimcutocheci da VEcclcfìaùìcq. »Attte oratienem prét 
* parn anmam tuam, noli effe quafi,(jui tentai Deum , Egli 
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Candaua interiormente preparando » pofcuii^e.perrifucgjiarc 
con maggior veemenza la mente fua aU'attcnzionc ftlla,diuo- , 

aionCj^ccitauaauanù tutte Ihore riiinno f'riw Credijprj,»Ioroan» »t>. m 
dando dallOj$pitiioSanto meiàaiuto^l qual hinnoeg|i.cqn,can ■ in> m 
affetto fempre diccui,cKVpareua.che gli vfciffcil oiocidalpet 

wcch‘c:vcni0è mena Ete;Cof?‘chiaracmaaitcft»rchce^^ 

iholtcvoltcda alami,cKcrópraggiugneuano*t>ch« gli domida- 
uauo (come auqien<f)i; di qualche co^».difturbatt>,ro cicomiucia 
ua da capacon animo tanto intento , come fe neffun fopragiun- j*’ 

to foffe. Refe in.quéftaafFace pjttfaoio£j.la fua-tiiuozioncla.U^ « 

2acconcefsione,diqiici tempi. Egli,aera^ocoauantlmandato^ . 
^oriyn nupuoBremario,di trelczioiu (cniaipatodi ;SvCrocc) 

per aÙcgerimentp.ael!e pci fpne molto occupate* &. al P. France ^ 
ito pcc le fue molte occupazioni £ù da principio conceduto,Eglt ftru« da. 
nulladimcna,fctjenecra del continuo impenfieri molto impor- jungo. 
tanti, non. volte mai Icruìrfi della conceduraabilitijc fempre vsò- 
Tantico Breuiar io dì nouc tezioni non pocopiwlungojacciochc^ 
cpme quegli che trattaua con Dio confuo fommo contento, par 
Jafieco’l racdcfimo piùadilùug Sopita tutte le oofe fi |f«torgcua 
in lui diuozìóneaidentifsima nel'cclcbrare, e particolarmente rìM.e diu» 


«he ridònt^ua ancóra nc*circodautkccon vn ceno dinoto ftu- 
pore gU tencHaimtqobiltd’ognrcoU dimenficati. Nè ci mauc^- 
«hi affeiiMl%,fhemenaf,cgiv djceua.Metf^ j>jicuano veduto 
foileuacp daterr^*V»Ncl}a Tanta Mcflà. erafqlno.di pregale con. 

■ •randeié^ettoper Uqonqerfioa^egl'in^deli, ,EfpdI^ voltcdi- 

ceua vn’orazioDcda.jui aqitt^lq prop^t<acoropoffa,laqualc era 
** quella . Octcrnb IddiodeìUvomerlb drcatocè ricordatcui,chc le 

anime de glfinfedcliifono fiate da voi crwe,& a voftra imagine » 

, cfimilitudincfattc.EccoòSigDore,cheìnvofiradifonorcfirié. ». 

pie di quefterinfbnio. Ricordatcui, come G 1 E S.V Ghrifto vo- » 
ftto figliuolo pariper la falutc loto atrocifsima morte. Deh non » 


voglie Signorc^perraet^eijflgjw^chc il voftro figliuolo nada gli % 

infedeli fprczzato, im placatgidftO»prcghicrc delle perlbnefaii- 

ce c dellaChicfa, Sanoifiima fpofadel vofiro figliuolo ,ricocda» ** 
teui della voftra mirericordii, c dimenticato delle idòlarriec del *• 
yinfedclti loro, fate che cfsi ancora riconofchihoperSigporc ». 
vna voltivi?! ESV CHrifto,ilqualevoimandaftc ,e che è la fa- „ 
Itece»la vics^U refurroioae aofira $ per Ucui inereè aoi fiamo ^ 
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A^etu Asti falaati e liberati y il quale abbia gloria perihfiniciiecolf. 
vn’orazio. Amen. Doppo MelTapoi auendò refe grazie al Signore , aueut '* 
ne peri pcrroftume di dire vn’orazione per li morti, acci pcH e hiencte 
marò. perliviuifacrificaua, refrigerio ncfentiflero Fanimc de’ rtiorti . 

Né minore era la diuozibneche egli aaena nel miuifrratp attrai 
Comunica il Santifrinio Corpo di Chrifto, thè nlcl cohfacrarlo , tpel pigliar- 
il popolo lo egli ftcflò . V fo proprio fìi dd Padre Sìiuerio, doùe egli comò 
iji locchio 'damente potè, comunicare iipopolo inginocchioni . El’effcttò 
"*• fcguitooedimoftròtalcofaencrcftatagratai Dio. CofimoSa- 
» 'rama medico ramofo,é molte altre perfone onorate e di autori- 

Ereduto tà aiFcriharono.comc, mentre theil Padre Francefco comunicà- 
'métrech’c' uanetfafuaChie(adiGoa*ingiiiocchioni il popolo , fu veduto 
Comunica fpeflb dalorò-pervirtù diuina alto daterra più di vn braccio-,’ 
c/lcr folle- .74, aurefti conofeiuto chiaro , che la fua vmilti era da' Dio irind 
di*ùÌ- *ggmndira. Egli ebbe ancora vnagrandirsfmadiuoziò 


Yirc 


ricino a morte, fi ra'ccomandaua continuamente , fi come fvfb 
glidettauà, allaSacrofanta G 1 ES V Chrifro & i 

M A|R I A t per morite.con l*||TOcarione di quelli ^ a* quali in 
vltaaueua portata eflrema riuerenza. Dopo quelli aueùa in 


na aliato nc rcrfo la Sancifrima Triniti . Soleuacon fommo honorc e ri- 
da certa. 'uerenzanominarla& adorarla. Amaua fuifceracaméiiterauto^ 
re dell*humana falute Gl ES V . Della Glbriofa Vergine 
_ * I M A RI A , Wadredi Dio, c bcnigniTsima protetricc de gli 
5j^“^*'**huominieradiùotir$iinb. Per la qual cofa quando egli fi ccquò 

Tcrlb la ,, 

SaniiGimà 
Trinità, e 
la Madóna 

gran venerazione San Michele Arcangelo ,Principedcglirpiriti 
chele" Ar. celcftiedifcnforcdiStnraGhicfa,; QuindiTadunanza di tutti i 
akan{el«.' Bcttrefrdeli-erpòra di Chrifro Santa Chie(a;ikui aiuto fpefib 
- ' chiedeua# Si ra^omandaua ancora tncHtonellefuéini- ■ 
^prereitrauagti,epericoItairuo Angdò'cuftode ' ] 
-Vi gli Arcati geK prefidenti de* luo* 

• -^ht, doue egli fi rrouauà» »*«! •' 

H t . o doue egli era per 

i andare, 

it -c.-r ol ni' . ìm-,? ' d 1 • Mii ii. . \ • . ' 
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' ; peUd purità del cuore , e della capita del 
Padre Francejco, Cap. 6\ * * ! 
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Q V E S T A unto uù diuQzi(»)!^ che nel Padrr Fran^efiiio ^ 
(icrouauanel rareórazioheiéradaegualemondcazaVpu ' 
riti di cuore refa acuta 8e abile a verste Iddio . Creilo ci vieu . ‘ 
dichiarato dall'innocenza della vita fui lindizio di cocal purici, 
approuatacol teftimonio di mòlci Tuoi domcdici e faniiliari . 

^Eercioche qucfli Fetfcro fede , che. 'non videro mai in lui cofa , Eftm'nt 
'la 'quale gli occhi ò l’ani no di perfona olFendelfe. Cucilo pi^ volte «I 
ancora ce ne di non picciolo indizio, che egli fpeiTe voice il gior giorno la 
nolafuaconfcienza ditigenccmence eramìnaua;& cqoForcaua (uacoofcié^ 
gli altri i fare il medefìmo ; tentrndo che in ciò conniVelTe tutto ^ 
il fondamento della perfezzione . Douunque egli aueuacommo 
diti di Sacerdoti fi confcrtaua ogni giorno. E finalmente la fan- Enfolito 
citi dell'anima , fùdana pd^etiu fan^ci 'flcl q^{>oilinilrau.« confeinw; 
Eglièchiaroemanifeftoicomemfiaoaifindivuafuacglicon- ®g"‘ 
feruòpuxoecandidòil^irginalfiorcdella pudicizia’ ‘Ciò con- “®* 
ferma il Vicario dì'Malipqr di aueiiecomprefo da’ ragionamenti 
cheegli auuto aueua col Padrc'Frantcfco.&altri ancora ,che Lafiu Wr- 
crano,ftati intrinfichirsimi Tuoi, refero di tal cofa chiara cedimo- ginal pudì- 
nianzà. Amaua egli fuorfli modo la cadi ti, & aueua vn’odio 
'eftrcmo contro il vizio della difonedi', di. maniera che abbpmi- 
liaiido egli in queftò gcricre ogni rnininii colpa , apf^ia in orrOi 
re TideiTo nome della libidine. Pel che fi t>ocri far cooiettura 
da quello, che IO fono bori 'per raccontale. Trouandofi egli in 
Lisbona, & arpectando il giorno, nel quale e’doueua partirli 
per fa volu d'india, dormiua in vna medefima camera co-1 Pa- 
dre Simone Rodrigo . V oa notte cgli'fi rifueglia ad vn tratto tal ' L’orrai* 
mence crauagliato , che gli vfciua dalle nari vna gran copia diche aueua 
fangQe .''l^omandandogli dipoiir Padre Simone di ciò la cau- i* 
la, nònVà volle mai dire ,infiuoiche.detre in Portogallo. Fi- 
naimenfe giònro che fu il tempo d’imbarcarfi , nel far la dipar- '*** 
'lenza ,1fi r'rìrò feco in vn'cantone delia nane , & à folo d (olo , 
hormaidifleegli,étempo di fami palefe quello ,che tante vol- 
te da meauete in vano ricercato. PerchequeRaè l’vlcimavol- ^ 

tà icomeio penfo ,cheio fon per vedemi in qucAa vka. Sap- : 
piate adunque > che quella noccc où fùrapprcreucauinfogao 


f^itadelÌÈ^frdHèeJioSaumè 

vnabranaiffljginazioneie'sFoiTandotni io con tutto il miopo- 
^ /i- mc\ i^cinumi qii?Mti:ai|ta copU di fangue , 
A quelli legni e tedimoniah^oinane s’àggiunfe liincorrtrtionc 
od raorto^oorpo-, indizio jet^iiwMjio diurno 'La qual fegna* 
lata grazia di Dìo noi rappiinq • che è Hata fra le altre con- 
ceduta alla yerginiti. MailSauerio per cuHodire vn cotanto 
teforo oonfumen cawo che callo. Per(:iochc le bene egli^co- 
CauceU ”*^fj^'*n*rniortodcditóanc diiiine'codtenip&zib- 

Jcl B. Fri- dcIlaTCmpdaìiza armato , fenza difficultà alcU- 

ce-feo nel o* vcniua ad ellinguere gVinfòcati dardi del Tozzo nimico ; noli- 
conferuar dimeno egli crain queftalbtTedicofe'tanto paurofo c si ne vi- 
a pu CI— ucuaguardingo • comtTee’folTe'/lafemolt > inclinato alle laTci- 
UIC. Non mai parlò con donna alcuna le non palefèmenre>&ia 
prefiuzi di altre pcrfonc , e *folo di cdfe òccelfarie ; giudican— 
do che il pia delle volte il ^ilìtar donnc è conoainòr Ciucco »<be 
pencolo . ' • ' , ■ 


* • X^ctnetlBeat oF rancéjcód^d&auii'faììrh'^tt 
I .. ‘^ìpÓr^i Cìfìriìio e d'ejferpouero^ - * 
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•''J cuftodii 

dcllacaftiti, PerCiOthencl domare retigiooimle, che è 
‘tublr^anclinata a» piaceriYenfuali , tenne ( colSe di! lò- 
P*"* *^'*”’odc'tto^ lungo tcqipò/lrettamente legate le 
; TJudcmefnbracotì alcunccordiccllc.conalpro dolore ;sf ih tue 
to le fpazio di vita Tua afiliflc e macerò il Tuo corpo .fiora con 
frequenti digiimi,& fiora coiufpcrte batfiture, il Ino vitto 
▼ÌMM po tu femprc vile e di poco apparecchio, e quello, oda lui dct 

bvamciitr atHordlDioarcarrarn . Am9n/4<iV/s»i; 



U Tua grande aihnenza frontauapoifa lautJmSibruimt^^^ 
Mm» V- del firn refrte^^^ II Tuo mangiare, 8 cfl fuo 
■3 loia voi lereaueua'irer lìne il fodisTare alla ncccTsiti della natura'noit 
Mil|iorno ■P**‘^®*.E 6 '*aueua per ordinario coilumc di mangiare vna 
loia volta li giorno, de il Tuo cibo era dVnafoTa Tortc .il qiulc 
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non t&nto dilettale il palato , quanto foftendfè la natura . Xo 
faziaua qual fi voglia abo, che egli fpiacciatamente fi ft>flè pro- 
uifto . Di rado afiaggiaua carne o vino , fé non in cafa alcri:né 
pur di pane ( ancorché ne aue(lcàfoffìcicnza) fi cauauala fame. 
NclviaggiodiMalacaniòlrolungoe noiofoe* vide Tempre di 
■cofacciedi rifo^ E tutto il tempo che egli ftette nel Giappone 
talmente s’afiiicfcce a gli feipiti cibi de’ Giapponefi, & à man- 
giar fobrio anchemeno del folito , che ritornato poi i Goa.non 
icntiua gufio alcuno de’ nofirali e primieri cibi. Egli per mol- 
■tiannis'afienne dal vino .fintantoché l'età matura e la com- sì aflntne 
pleTsionecfienuata perle faàchc non lo cofirinfe ad rfare vn po dal vice, 
co di vino bene inacquato^ 11 perche auendogli Don Alfon 
io Sofà Viccrèdcll'indiamandatoidonarequandoe'firrouaua 
nel Promontorio di Comorinoduc barili di vino, il Padre Fran m 
eefto fenxa pare afiaggiarlo lo feomparti a* poueri . Egli fiima- 
ua tanto poco le commodità del dormire, che qualunque luogo 
gli fofie parfo atro a giaccuii , era <il Tuo letto . Xaonde Tpef 
(ìfsime vedre^ il che fìi Tuo vficario nel Promontorio ctì Como- 
rino, nelle Molucche.e nelGiappone) dormi fu l'ignuda ter- interra, 
ra . Jnnanepoi, o egli dormiua fqprale tauole, o il cana- 
po rauuolto dell'ancora era il fuoinaterafib. :Sedi qualche let- 
to aueua il commodo, per lo più non fenecuraua, e fpou- 
taneamentelo concedeuaa gli infentii; -Enel detto paefe di 
-Cotnorino per dormir più latamente in terra, donòa^gli in- 
fermi ^na xoltrice& vn piumaccio, -che mandato^gli aueuail 
Viceré dell’India. hJe* viaggi per terra, fe bene molte vol- 
tev'cralacommoditàdicaualcauire,andòquafir«mpre à pie- 
di, & eziandio Jielvuggk)delGiappone,douead ogni pafib 
gli bifo^naua contendere cò'fafsi ,con la ncue , co'l ghiaccio , 

-co'fiumi. Ma ne(Tunacofiiatnòcj;lipìù,c|>é il reprimere lepaf 
fioni e gli aderti , dalla tagione edall’onefio difeordi , e fc me- 
defimo (difficìlifsima e beilifsima forte di vittoria) in tutte le 
cofe del tutto vincere . Segno ne dà quel ehegli interuemie,men 
trelénuuain Venezia negli Incurabili con vn ihfcrmotuoro im- Monìfic*- 
piagato (comedi fopra dicemmo) dal quale abborrendo l’ani 
mo Tuo, egli feilcflb vinfe per Tempre. Ricordaua Touente a’ Có- i*' 
pagni,chcegUiioVauuezu(reroà vincer Te ficTsi in coTc picco- 
It; perche in quefia^ità riporr erebbono alla fine vittorie di co- «eiC». 
fe grandi . Perlaqualcofaauendo egli tenuto quello modo di Ta- 
re, che adalcridaluietaimpollo,domacelepaTsioni dell'ani- 
mo , e rintuzzatele, l'ebbe in Tuo gouernoe balia. Di qui proce- 
dcua quella Tua perpetua tranquillità d'animo , e léqipre auera 

• V ilroedefi- 
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il medcfiino voho . Efequalchcvoltaglibifognaua afpramen- 
te riprendere qualche vizio o misfatto, piglizua egli , come floc 
co della reprcnfione,la fc.ruerità, d> miniera che dopo lo fgrida 
le.quafileuatofiil finto ftmbiante, tornaua alla manfuctudi- 
nee dolcezza di prima. Ma del moderare dciranimo tencua 
egli ancora più conto. Perciochc giudicando, chei peruerfi c 
fuperbimoti deirauimo fa di meftierobeii ben domare,llimaua, 
che nel maltrattar del corpo douefle l’huomo auerquefta mira, 
che la mortificazione efteriore gioualfc i quella di dentro . Il 
perche gli piaceuano molto quelle maniere di mortificazioni, 
mediante le quali fi veni fiero à raffrenare le pafsioni interne & 
wdeSao aguzzare la vitù e ladiuozionc. Egli fu dipoi padrone della col 
' lera in modo , ch’e’non fapeuaadirarfi . La Tua rara manfuetu- 
^ dine fu in molti luoghi fpeflb ammirata , ma particularmcnte 
in Malaca , doue egli bifognòcontrafiare conTinlblenza e ct>n 
la pazzia delGouernatore di quella Città. Perciochc auendo 
quegli impedita la legazione della Cina ( come di fopra abbia- 
mo detto )&opponcndofi sfacciatamente c caparbiamente a* 
buon defiderii del Padre Francefeo & al corfo del Santo Vange- 
lo , fi vide in lui tanta manfuerudinejchc minacciando finalmen 
te àquel temerario ccrudele il fulmine della fcomunica Papale, 
fé bene egli era Legato Apoftolico, nondimeno gli mando più 
volte a parlare per mezzo del Vicario del Vefcouo. Tu aurefiì 
Pregi per detto che il Padre Franccfco non riceuuta auefie l’ingiuria ma 
gli minici, fatta, e che più torto egli pregafiè di non auerea feiirlo,*che 
checglinelminacciàfic. E ncll’iiigiurie di grandifsima impor- 
tanza , uc’ franagli , e nelle pcrfecuzioni non mai da alcuno fi la 
roenratia,mapregauaIddiopcr coloro v he lo peifegiiitanano, 
che più torto vfar v^fic con loro la fua mifcticoidia,*» che rifer- 
barglialladiuinaguirtizìa.Ondceircndogli rtata detta in quel 
medefimo tempo dagli fgherri del Goucrnator di Malaca ogni 
villauiae vituperio «difieogni giorno Mdiaper quel maluagio, 
acciochechi vna volta aueua cominciato ad andare per la mala 
• fti ada , non rompefic il collo . Non meno rifplendè ancora io 
lui l’amore della volontaria pouertà,chela moderazione deU’a- 
nimo. Perciochcauendo egli gran tempo c fòrte meditata la: 
Amore del pouertd di Chiifto Signor Nortro ,ilqualc efièndo ricco fi fece 
la pouertà poucro per noftro amorc,amòfuor di modolapouertà Euangc- 
euangelica lica ; come quegli che Ogni dì più fperimeiuaua, quanto ricca 
& abbondante torte querta pouercà > la quale tenendo l’animo^ 
altrui feir Lo c libero da tante cure e penficri,lo arricchiuacU 
benicelcrti jefaceua,cheà chi uulU aucua nulla inancaua . 

, : . ; ' ■ ’ Laonde 
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LJon eziandio nel Collegio di Goa , doae erano i Padri prò-' 
iieduti di ciò che aueuano di bifogno , c’ viflc quafi (emprc d’ac- 
catto . Nè {blamente per terra fece viaggi fcnza alcuna prouifia 
ne di vettooaglia , ma ancora per mare . Tutta la Tua vita c pie- 
na di efcmpi della fua mirabile pouerti . E per tacere quelli che 

fon manco illullri.ticordifirhuomo del viaggio, ch’ci fece di 
Portogallo in India,quJ*ndo facendogli forza grandifsimai Ma 
giflrati del Rè di Portogallo di commilsione dell’ifleiTo Re , che 
egli domandale tutto quello, che per talviaggioglibifogna- 
na, altro non prefe che vnafchtauina contragli eccefsiui freddi 
del Promontorio di Buona fpcranza,& alcuni pochi libretti. 

E neiriftelli naue non potè mai eflcr dilTnafo per preghiere ezi| 
dio dc’principalinèdeiriftcflToVicerèjCheeglinon viuclfee ve 
ftilTedilimofinc. Perciochè non folo il mangiare, ma anche le 

fcarpe, le camice, e le altre cofeneceflarievoleua egli più torto 

mendicare da’ foldati deU’armata per l’amor di Chrifto , che pi- 
gliare ciò che gli era offerto dal Viceré e da’ Cortigiani di quello 
tanta era la confblaziotie che egli aucua d’eflfcr pouero per 
«mordiChrirto. Al viaggio dell’India non fii difsimile quel- 
lo di Comotino, nel quale egli fi contentò dijcalzarrt vn paio 
di ftiualetti . Andana il Padre Francefeo veftito femplicemen- 
tc. Egli andò da Roma in Portogallo, e di Portqgalloin In- 
dia con vn veftito di panno vile e lacero. NcH’/ndia eflendogli 
data vna verte 'onoreuole, non la volle ac«ttare,c volle vfarc 
vna verte dij'canapa fenza mantello, dubitando che lo fplcn- 
dore dell’abito ( come fpefTo auuiene) non lì tiralTc dietro qual- 
che vanagloria . Era la verte fua per lo tanto tempo , cheegli l’a 
ueua portata', gii confumata e rotta : i Puoi amici gli ncofferi- 
uano vna nuoua: maqucgli, riuolgendqfi nella fua pouerti, non 
mai volle acconfentired’e{Terefpogli|Rodi>quella vecchia, per 
veftirfi della nuoua . Per la qual cofk fu loro commelfo ad 
vno , che vna notte mentre il Padre FritTcefcodormiua , gli le- 
toaffe via quella verte lifrufta, e gli ne lafcialfequini vna nuoua 
in fuo luogo . Il Sauerio teuandort auanti giorno fi meffe la ve- 
de che egli trouò,pen{andafb(rc la fua ,econ quella vfcì fuori, 
fenza accorgerfi punto della benigna fraude degli amici. Quefta 
verte nuoiia era fatta ad vna foggia molto diuerfa dalla vecchia. 
Il perche trouandofi egli rifteflb giorno deena con Francefeo 
Paiua e con altri amici,i quali fapcuano come la cofa era paffata, 
cominciarono , mentre che fi cen'aua , quafi à marauigliarfi, & i 
domandargli per burla , che vertimento folte quello. Ail’hora 
finalmeiiceconfiderò il SaueriOfChe verte egli aueffe. E fubito 

V a che 
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che guardando c toccando s’accorfe j che era nuoua» rimafe ftn* 
pito. Quinci auendo intefo l’inganno, forridendodiflc,chc 
quel vcftimento fi conueniua certo dqual fi voglia altri meglio 
che a lui . Dipoi sì fep pc inttantemente pregargli , che alla fi- 
ne gli sforzò à rendergli la fua verte e ripigliarfi la loro . Nel 
Giappone eglifopportòqucicerribilifreddiconlafolita zimar 
ruccta,italchemolte voltee’tremauadi freddo, & era tutto 
agghiadato . Ritornòpoi dal Gkpponei Goa con gloriofe ia 
fegne di pouertiivn cappello mal condotto; la camicia con- 
fumata , la verte rotta e piena di toppe; trion^ndo in vn cerco 
modo delle pompe mondane . Da vna claufula d’vna lettera ■ 
laquale egli fcrifl'c nefpaefe del Moro a’ Compagni di'Roma .fi 
può vilmente conofeere , quanto volentieri egli fopporcò i di- 
lagi della pouertd , e quanto egli era foltro di rtare allegro e con 
tento in tutti i Tuoi crauagli .come fcegli fitrouaflc incelerti do 
Uzie. Egli in querta lettera andana dcTcriuendO' loro quel paefi^ 
c dopo^er raccontato, come in quello mancauano tutte le co- 
ic neceflarie al viuere vmano , afferma , come non mai aueua gn 
nato maggiori dolcezze e confolarioni celefti , che in quel luo- 
go. In vn altra lettera ancora , la quale egli mandò dal Giappo 
ne a Compagni di Goa; Vi prego , dice egli , fi-atellicarifsimù 
Che mi aiutiate aringraziare Iddio di cotantobenefizio . Noi fia 
mo giaamuatijper grazia del Signore nel Giappone» doue fi 
^ouavnagrancarertiaditutte lecofe;il che anuouero io frai 
Icgnalact benefizi della diuina prouidenza » Percioche neglLaà 
tri luoghi Tabbondanaa de’ cibi c de* coiumodi inuitail 
piudclle volte gli huomini à cauarfi i violenti appetì 
tidelcorpo. Laoi^d’animeloro» priuedclUi 
pouerti euangelica hanno gran penuria dj i. r 
dome^izìe^elCielOkefpefroanche i 

icor^,efi|ndo da malattie e da ^ * 

idavafHicti,non breue c leg „ 

giera penitenza fanno 

dcllaloro intem^ l 

petanM. - 
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N e gii s’era egli per l’amordt Dio più fpotedaco delfalcre 
eole, che della liberei & arbitrio proprio; nella qual cofa 
coufide la fomcna lode dcU’vbbidienza . La qual virtù (Princi- 
pal fondamento della Compagnia di GIESV, fi vidde ri— 
rplendei efommamente nel Padre Francefeo infin dal principio^ 
quandoegli dal Padre Ignaa’O fu mandato neH'India. Egli fi 
fapeua,che la nauigazionedcirindia Orientale era non meno 
pericolofa che lunga. E la Compagnia (qualiuique ella fbfic,nó 
era a'.lhoradal comandamento del Padre Ignazio retta< ma dal- 
l'autoriri. Nondimeno il Sauerio à niente altro ponendo cura 
fuor che all’vbbiJire, più prontamente vbbidi ancora, che non 
gli era impodo : e fenza por tempo in mezzo fi mife in ordine 
per lo giorno di poi per vn viaggio quafi infinito : a tal che pa- 
re, che a quellaTua grandifsima prontezza deirvbbidire aprìlfe 
Iddio gli virimi paefideH’Oriente. In Portogallo poi nell’In- 
dia è cola inaedibile quanto gufto e prontezza egli mandalTe ad 
effetto rutto quello, che per lettere gli imponeua il Padre Igna- 
zio. Il perche egli talmente fodi&fcce al defidcrio di lui, il 
quale nella perfona a cui era comandato cCattirsima dcfideia— 
ua Tempre rybbidienzat che non fu alcun altro, il quale ripor- 
taffe maggiori lodi in queda virtù, chejl Padre Francefeo, 
difcepolo del tùtto degno di vn tal macTlr^ Percioche il Sa- 
uerioaueua in tanto pregio, la fantiti^dcl Padre Ignazio; che 
lo riueriua t come huomo celede e dtùinò . Laonde nomi- 
nandolo nei ragionare, ò nelle lettere , Tempre lo chiamaua, 
ò benedetto, ò unto . Egli aueua ancora in vn b.cue , il qua- 
le e* portaua al collo ,il nome d’Ignazio fcritto di mano del Bea 
to Ignazio deffo ( percioche egli aueua fpiccata la fortoferizio- 
ne d’vna lettera di quello ) in compagnia di faae reliquie , e del- 
la carta ,doueerafcritta la Tua profefsione . E comandando qual 
che cofa a’ Compagni foleua aggiugnere ; io vi comando oue- 
ilo perla riuerenza&vbbidienza che voi portate al nodro un- 
to Padre Ignazio . Non minor fede aueua il Padre Ignazio 
alla modedia vbbidienza del Padre Francefeo. Di taj co- 
fii quedo ne rende certifsima tedinionianza , che quegli eoa 
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^an fidanzagli imponeiia le cofe» ancor che molto difficili (b(^ 
fero ,afsicurandofì che era per effeguirn tutto quello «che egli 
alSauerioauefleimpoAo . Il perche preuedeudo egli > com^ di 
corto e’doueua por giù quefta fpoglta naÓrtaie ; auendo rìfolut» 
di richiamare a Rojpia U Padre FrimceTco, pcincipal fbflegno ckk 
la Compagnia, glìTcriflb io vn modo-sì fatto» che dopo Pauer- 
gli cfpoite le cagioni > le quali a ciò fare ti moueuano , all’vltimoi 
con vna fola lettera I • ( gii che in latino fcriueua ) polla dopo Iv 
fottofcrizione , gli daua ad intendere il tatto . Voleuacon qué: 

Ao ftgnificare , che egli aueua tanta fede nellVbbidienza del Pa-^ 
dre Sauerio, che non iAaua in dubbio» che richiamandolo af 
Roma, eziandio da gli virimi confini della terra >e nel mezzo| 
del corfo della Tanta predicazione, anche fenza dichiarargli ca- 
gione alcuna dital viaggio > egli non fbfTe per vbbire , inuitatoi 
davn carattero folo,che ire gli comandaflè.. Nè l’opinione 
che dellVbbidienza del Padre Francefco aueua il Padre Ignazio* 
l’autebbe punto ingannato «percioche tanto aurebbe potuto in. 
luì quella Ietterai. che in V» fùbito dall*^vltimo quali dell’Oriea 
&e ito farebbe in Europa ,fe egli prima chericeueli'e le lettere 
del Padre Ignazio » non folle m già ito in Ciclo a rìccnere i> 
prcmij delle Cue fatiche .. Il Padre Francefco di poi, fi come in 
tutto il tempo di vita fua (t dimoArò raro ed eccellente in. 
quella fanta virtù deH’vbbidienza, così parimente volle, che 
in tutti i fuoi Compagni il primo penfìero folfe qucAo. Per Ix 
qualcofa&aboccae per lettere , ammonendogli «replicana lo- 
ro fpclTo , die ncflkno fenza la vera e [reale vbbidienza , cioè 
pronta, & allegra, era vero e naturale allieuoe fìgliuolo della. 
Compagnia ; dante che fenza qucAavirtù nelTuQo poteua nella 
ir- . Compagnia perfcucr^^on gu Ao c con frutto . Laonde e’ co* 

^ mandaua a’ Compa^Vdic volentieri vbtMdiffero, e fi rimettef 

fero in tutto e per tutto all’arbitrio U alla volontì de’^ Supcrio- 
rr della Compagnia e della Chiefa, predi non folo ad ogni loro* 
comandamento, ma ancora advn cenno. Pcrciochc egli era 
uà l'vbW- cofa molto piu fìcurarcirercgoncrnato, che goocrnare altri, e , 
iteioa. l’vbbidire^che il comandare*. Il perche confortando egli alla 
virtù della fanta vbbidienza il Padre Paolo Rettore del Colle- 
gio di Goa,d cui aueua ccmuneflb > che egli tendeffe vbbidiem- 
za Fra Iacopo Borbano, Frate di San Francefco, Curatore del 
medefimo Collegio, gUferiiTe ,che feegli frdfe ne’ piedi TuoÌk 
neffuna cofa gli farebM più grata , che fare à modo di chi comat» 
daua. Conciolìachc non fìtrouaaltroinodopiùcercoe fìcnrodi 
càminarepec la dritta Arada > c di arriuore feuza fmarrirfi punto^ 
' douc ^ 
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-doueto hai animo 3'andare, che recitare vna guida pratica del 
viaggio : & airinconcro nefluna cou è più pericolofa, che viuere 
a Tuo capriccio e farti bede de’ ricordi de' tuoi Supenori . Porrò < 

il Padre Fcancefco a’i Vefcoui Bc a’ loro Vicarij vna riucrenaa, Ut 
vna vbbidienza indicibile. Perciochericonofcendo egli in quei* vbbìrfien- 
. JlilaperronadiDioygioiuadifarecon licenzalorociòchee’fa- zadclRF" 
•ceua, & a quelli intutco e per tutto vbbidire. 11 medetìmo co* vetfoiVe 
jnandaua chefacetTeroglialrridellaCompagnia^vrando dire«che & vi 
-doueuano gli huomini notlri darcefenopio a gii altri di portare 
•vbbidicnza a’ Pceldti di Santa Chiefa . Chi non aueua a cuore 
le redole eie ordinanze della Compagnia >che in quella Tanta 
arircu fon fondate., era da lui giudicato indegno di etTerne . 

£ s’auuifaua» che non bitognatTe afpettate , che commettetTe 
altra cofa di maggiore importanza contra la buona fama della 
Compagnia colui , di cui , a’ prindpij che di -fé daua , fi poteua * 
iarcattiuo giudizio. Eperòne’lmandauat^cciochecotlui, ma 
jdato via , quel che era periare facetfe pretto , e gli altri -con l’e* 

Tempio Tuo TotTcro ad vbbidire più detti . La me Jefìma vbbi> 
dienza voleua che a’ Prelati di Sjnta Chiefa portaifero i Com- vbbidìeih- 
•pagni ; che non predicatTero al TOpolo^nc eferciratTaro vffizio verfoj 
alcuno della Compagnia, fenaa licenza del Vefcouo.ò del Vi Prelati di 
cario: che non (btfero cagione che i Prelati Ecclctìattichi fi te- S. Chieià. 
neifero a ragione offetì per ti fatti lor minitlri;c che non mai 
da loro , benché n’auetfero giutla caufa, ti alienatlèro. Il che Te ta* 
Thoraaccadeua, ne rcntiaadifpiacer grande. Per la qual cofa 
ctTendofi due Vicarij lamentati per via di lettere co’l Padre 
Francefeodi due Padri che fi crouauano appretlb di loro , fcrriTe 
lor fobico., che cotto andatlèro a crouare i Vicarij, & auendo lo- 
ro ymilmente baciatala ciano «'doraandatTero perdono;e da 
indi innanzLi per rao Arare che etti porcanano loroTommaoG- 
feruanza.agnireccimanagUandatteroa vificare- Egli diceua 
che era necenariovfare cale e tanta modettia & vmilci , sì per ri- 
manere vincitore del dianolo , capo della Tuperbia , come anco • 
caper renderti beneuoli, co’l ttir lorferuicù,! Prelati di Tanca 
ChieTa,accioche auendogU etti fauorenoli & amia, pocetTero me 
elio accendcrcatle coTe appartenenti alla {anta Fede . Si vide ri- 
rolendere aucora grandemente nel Beato FraaccTco rvmilci,ma 
dre deJl’ybbidienza , e quella chealtrui fa amare da Dio c da gli 
huomini. Di quetto ci fono iudizij non piccoli nè ofeuri in 
tutta la vitaiua . Percioche andando egli in Portogallo , come 
diibptaaoiabbiamodiaiottraco,gouemòi caualli di quei che 
erano in Tua compagnia , e Tempre ò in cafa ò nelli Spedali s ab- 
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ba^sò di bonifsima voglia ad ogni feniìgio vile & abbiètto. Et 
eliciido a^iuato Legato Apc(k>lico à Goa , Ci gittò a piedi del 
Vefeoao , e gli pofe in mano la lettera del Rè e la Bolla del Pon> 
tefìce circa la Tua legazióne ; dicendogli che non era per feruir- 
Tene , fé non tanto, quanto gli foiTe piaciuto . La qual fommif- 
fìoncl anim? del VcCcouo pigliò in guifa , che non più riueriua 
egli la poteftà del Padre Sauerio » che l’viniltà nammirade . 
Portò venerazione ftupenda a’ Prelati di Santa Chiefa , e quelli, 
come rapprefenranti Dio I onorò di honorc quali diurno. Per- 
cioche egli era folito in far loro rìuerenza baciar loro le mani, & 
a'ie voice loro a’ piedi gittofsi . Ma (fi come l’vmiltd Tua era (in 
gulare) nonfolo verfo il Vefcouo efuoi Vicarij (ù egli riueren- 
tifsimofempre&.vmilirsimo, ma anche ver(o i priuati Sacerdo- 
ti > e verfo i Chetici; moftiandofì piu torto feruo di tutti, che 
Legato Apollolico. Ncfolamentc apprezzò aliai rvmiltàefler 
na, dell’interna indizio; ma l’internavic più, la quale nella co- 
gnizione conlìrte nel difpregio di fé mededmo . Però che eden- 
doegli perlafuagran fantiti non altrimenti riuerito,che vna 
perfona AportoUca ,aiogni modo (i giudicaua il più vile dì tue 
ti gli huomini . Il che (ì può copofccre da molte delle fiie lette- 
re. PerIaqualcofa,vni(:o difprezzatnr di fé rte(To,non meno 
abbornua la lodee l’honore , incitamenti dell'afroganza , che (ì 
facciano gli altri il diConorc & il biaiìmo . Poiché aueiido egli 
in odio di ellèr onorato , j’opponcua talmente a quei che l’ono- 
rauano > che già per ogni huomo (ì fapea iCome egli amaua quel 
rancijafemplicità.da ogni finzion & ambizione lontana . La- 
onde tenendo nafeofe quanto potrà le Tue fegnalate c gloriole 
azioni , fe tal’hora era sforzato per vciliti de gli altri a' manife- 
rtarle , le accommodaua di maniera ,che tu aurerti creduto , che 
il inerito forte più torto di qual (ì voglia altri, che Tuo. Si come 
e’ fece nel Promontorio' di Comorino , mentre dando egli nuo- 
ue a’ Compagni di quanto egli auepa in quella ragione fatto, at 
tribuiuala fanità da lui refa a molti e molti infermi, ad alcuni 
fanciulli, della cui opera, qualunque ella forte, s’eraferuito.Dido 
ancora a quelli nuoue de’ celerti confbni e dolcezze , le quali Id- 
dio compartiua a coloro , che in quel luogo per fao amore tratta 
gliauano , racconta fenza bugia, quali in perfona di vh’altro, 
quello che ifefterto era intcruenuto. Nè cofa alcuna manifè- 
ftaua più la fua grandifsima modeftia , che vn gran Tortore che 
gli veniua nel volto in fentìrli lodare, intima vmiltà contra- 
^gno . In confermazione della qual cola baderà narrare fol que 
fto efempio. Tornato a Goa di Comorino, domandandogli 
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inflantcmcnte Fra Iacopo Borbano.Cc gli era vcrochedalui , 

folle Rato tiCulcicatOYn morto , come e! Ildte ua >. CfiU tufo^ra- 

prefo datata vergogna, c sì di quella dmriitda rimale affrofica- 

to, che Fra iacopo mbiTo a CDmpafsiouc di lai , li vex gogno d a- 

ucrgli fatta tanta inftanza c tanto sforzo. Egli talmente non 

amo i titoli della dignità , che per lo spazio di dicci anni ( che f 

tanto virte in quei luoghi ) eccetto il V efeono di Goa non 

ua perfona.chc egli Legato Apoftolico folTc , tenendo cglr'tio 

diligentemente coperto. Nèmai primafcoperfeagliahril’au* 

rotiti fua,chc la necefsitd il conftrinfe, cioè per rintuzzare lo 

sfrontato ardire del Gouernator di Malaca • Nella qual cofa no 

dimcnoeg’ifi feruìinmodo tale della Tua autoriti, che molto 

più ancora fi feorfe in lui la modefiia , che la poterti che egli auc ^ 

ua . Quando egli daua ricordi ,& ammonizioni a’ Compagni 

(perche la bocca manda fuori quello , di che abbonda il cuore ) 

in nulla premeua più che a sbarbare da gli animi loro rarregiza 

e la rtima del proprio valore . E diceua, che tanto e non piu va- 

leua ciafeuno , quanto lo giudicauaélo rtimaua Iddio, quantun ^onfoit# 

quetutto il mondo il giudicali^ altrimenti. Il perche gli auuer- aUa vt*« 

tiua, che nelluno fi vanaglor-ialTe della buona opinione che di lui vmilw. 

auell'ero gli hiiomini , ma pefatofi con la cognizione dife ftefib, 

sVmilia{lc;confiderando che altri è vno fecondo il fuo retto pa- 
rere, e fecondo il giudizio di DÌO} altro pare a gli huoniini. 

Che quellipoi chefe medefimi non coirofcono , gonfiati daH'al* 
trui lodi, facilmente s’infuperbTcono;pcnfandofi d’elfer tali, 
quali da gli huomini fon tenuti ; come (c potdlero in quella gui 
fa ingannare Iddio, che gli huomini fanno . E fofpirando,fpcf- 
fevoltefolcua dire . O arroganza .veleno della virtù Chrirtia- 
ha, quanto danno hai fatto al mondo ^ quanto ne fai , e quanto 
fie fei per fare ? Quanto fri contraria a gli ordini & alla perfezio 
nè della Compagnia diGlESV? Quanto ri contraponi alle buo 
ne e falutiferc azioni de* Compagni ? percioche e’ diceua , die 
neflùno era vero e legittimo figliuolo della Compagnia, e non 
poteuacon fedeltà a Dio feruire , fe non quegli, il quale folfe di- 
fprezzatoredi femedefimo .cfacefievil giudizio difeedelleco- ,, 

(efue. Laonde ficoine gheranoinfopportabilicqlorochc trop 
po pregiandoli,© col fingere vmilci,ò per efl'cr di nobil fami- . 
glia-iambiuano d'elTere onorati; così quelli gli palfauano il cuore, 

che etano veramente vmili, e di fertefsi e delle cofe loro difprez- ^ 

aatori; benché d’iofima condizione fi fodero . « * ‘ 
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DeSa grandez.z.ait animo e deSa gran fede 
che aueuainDio. Cap. 

^ pcròcjuefta profonda vmiltà del fauerioigaobìlnieiv-' 
t£rannighittiua>sìcheeglinonardifredi aucrja mira i 
Ritentarle: anzi appoggiato in Diotaeffuna colà 
nimandoarduanètroppagraiide.con vna certa (hipenda gc- 
nerouta a qual fi voglia grandifsinia imprefa fi metteua. Jm- 
perochcdouunque del diuinohonorc fi trattaua , a nefiuna fiiti- 
caccdeuao pericolo 3 di tal maniera nulla per la mente fi voi» 
^ua 3 ch’ei uon tcntaffe • nulla incominciaua 3 eh *ei non (brnillc 
^ 9^efta proprietà dc’fcrui di DiOfChe fe vmili,& abbici.ti« 
t’® negozi f^no maral! igliofa mente fortieconftanti. 

Quefta altezza di animo c (prezzate di difficulcà e di pericoli ad 
ogni paflò nella Tua vita fi fa vedere* e per cerco fbuente trapafia 
cosi li modo della comune fortezza , che altri temerità la potreb 
bc (lunare , (c diuini più collo che vmani configli tic aiuti non 
jofTcro flati il fuo appoggio. Percioche c nel viaggio di Tra» 
uancorÌ3chefarnon potea fenza pafiarper mezzo gente nimi» 
cZt parueche a manifeflo pericolo fi poneffe E piu manifblla* 
mente ancora quando fi diede a volere addomeflicare i popoli 
del Moro bizzarri e befliali, di nefiuna altra cofa armato con» 
tro la rabbia di gente barbara e nimicifsima * faluo che della con. 
fidanza che auea nel Signore. Egli fi mifeaucora ad andare fo- 
pra vn brigancin da Corfàli nel Giappone* vltitno paefe deU'O» 
ricme I fenza timore dij’molti e graudiftimi pericoli ,i quali da 

luoghi pratiche gli erano prò» 
porti. Il percheeglifcrifleal Proporto prouinciale di Porrogai» 

Io in quella guifa . Si ftupifeono tutti i miei amici e famigliarla 
che to ntm cetrva di mectermi ad vn viaggio canto lungo e canto 
9f pericolofo. Prepongono i pericoli delle temperte*de gli feo» 

$3 §h,ede Corlali. Maioairinconcromolcopiù mi rtupifeo di 
A^' j tanta poca fidanza in Oio 3 all 'imperio e 

poteila di cui fono Ibttoporte tutte quelfe cofe* Io per mefa- 
33 pendo di certo , che tutte le cofe fon rette e goucrnate dal coma» 

33 damentoecennodiuino 3* non temo d’altra cofa, che dell’irtefib 

Dio , cioè che egli meritamente non mi gartighi della mia negli- 
•*» ^ dapocaggine vfata in quello .che al fuo feruizio e re- 

u igiene appartiene* Per la qual colà io nonio llima alcuna de 
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altri rpauenti, pericoli>trauagli»e croci. Solamente temo di *• 

'coluiiche è principio di tutte le cofe * e tutte modera e gobemaj 
che è Iddio: perche l’altre cofe, quanttmme nociue fiano > cucca- 
uià non pofTono nuocere a gli huomini > (e nó qnan to que^i per- ** 
mette.Egli è veramente cofa maranigliolà quanca fpcranza egli » • , 

aueffe nell’aiuto diuino. Chiudi è cne con4’aiuto folo di Dio,, * 
pafsòegli per tanti pericoliJi Mare e di terra, per tante naiio- * 

ni, di£Fcrenci dicoftumiedilinpua>infìnoall‘vIcime parti del- 
l’Oriente ; e auendo tante volte nfolcato il grande Oceano , am- 
maeftrò nella Tanta Fede genti barbare e crudeli, e micigoile . 

Nè gii redò egli mai ingannatedalla fede grande che m Dio 

aueua , ma per quella Tempre vTd libero e Taluo da’ pericoli de’ * « 

nimici, dalle tempelle,e da ogni male.Epernonrepliurelcco 

fe , che a’Tuoi luoghi habbiamo raccontate.nel palTare i mari d el 

Giappone, eTsédogli tirate più d’vna volta da’ barbari delle frec qu 

cie,clcTendendoio Dio, non eli fecero quelle nocumento ale uno. ra,e , 

Nel mare delle Molncche c’ rece tre volte naufragio,8t vna v olta barbandd 
fopravnacauola, due ótre giorni TenzaoffieTa sbattuto dall’oo- le fieccìc. ^ 
de,peruenne àriua. Egli Tcampòilfjrorede’Saracini contea di - 

luiarmaticonloftarnaTcofopiùgiorniinvnaTeluavicina. 
folo Tt liberò dall’armi de* Tuoi nimici,ma da’ veleni ancora,e mol fcampi i» 
te e molte volte fchifò gl’inconcri de’ CorTali per mare’e de gli af vari; peri- j, 
laTsini per terra. Sebene,ardendo egli cucco d’amor aiuino, nó c«iu 
difprezzacore fu folo de’ trauagli e de’ pericoli, ma anche amato- 
re. La onde, auido di patire, ne gli (IcTsidiTagi epcricòli pre- , 

gaua con tutto il cuore Iddio , che egli non da quei mali lo libe- ^ 

taiTe , Te già non lo riTerbaua a mali maggiori per gloria di Tua 
diuina Maedà . Il perche compiacendo Iddio a quella Tua eroi- . « 
ca grandezza d’animo, e’ fu di trauagli e di meriti colmo,con ap 
pronazione non minore diChri(lo,cne con Tua allegrezza .Nel- 
l’imprcTapoidifhciliTsima della Cina egli non fi portò certo roé 
generoTamente ; percinche non potendo ( come di Topra abbia- 
mo detto ) penetrare alcun forediero dentro i confini di quel 
RegnoTenza manifello pericolo della vita,ò di Teruitù perpe- 
tua,incorrendo nella mededma pena H forediero che vi andaua* 
Cquellocheve'lcondiiceua; nondimeno confidato in Dio autor ‘c 
del viaggio e della riToliizione,auera determinato di fidare la 
propria vita alla fede d’vn mercate CineTe , la quale non era men 
dubbianèmenpericoloTa,chcl‘idefl'o encrarnclla Cina. Egli 
fcrilTe Topra di (piedo a Malaca al P.FranceTco Perez in quella 
maniera. Due pericoli mi Tono propodi da gli amici in quello 
negozio; il primo» chequedo mercante , riccuuta che aurà la 
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mercede, nott ottenga la p rQmeCfa» e mi conduca io qualche feo- 
.olio deferro; ò in altomare gtufo mi butti » acciò da alcuno uón 
u fappia laconuenzioae,’Che.ha(atta meco di pacarmi nella Cir 
na . 11 fccondo,datochc agli-la paroiamantenga , che il Gouet;- 
nator della ( Jetà non proceda contro vn foreftiero, il quale con- 
tro 1 bandi del Rèi e lenza licenza alcuna abbia aiiUco ardire di 
qutoi condurfijC con molti ftrazij mi iaccia morire, ò dearcere 
mi condanni perpetua . A quelli pericoli io oppongo altri mol- 
to maggiori,iquali gli altri non fanno. Percioche il primo pe- 
ricolo c ,chc noi non diffidiamo della diuinamifericordiae prò 
uidenza:attcfo che noi fiamo in quello luogo venuti per amor 
di Dio, per predicare a quelli popoli la Tua tanta legge, e GIE<* 
SV Chriflo fuo figliuolo ,Saluatore del genere vmano:della 
qual cofa c confapeuole con e(To meco Pideflu Iddio , che quello! 
buon deh derio m i ha dato < Per la qual cofa non è egli certo da 
elTer (limato molto maggior pericolo il perdere bora lafperanza 
e la fede della prouidenza e della potenza diuina per li pericoli , 
iqualidichinofoprallareachiperamordi Dio li affatica ; che 
quanti perìcoli mi poflbno mai far nafeere i nimici di Dio e de 
gli huomi ni? tanto più non potendo, nè gl illersi demoni, nè i 
lororoinhlri offenderci punto ,fe non è loro da Dio permelTo . 
Oltreché fe Iddioapprouae&uorifce gli sfoiai noflri , faremo 
noi nonfolamente degni pericolo liberati, ma anche aremo có-* 
tento di auere *. bbidico il Signore, che d ricorda . pertUderìt 

tnimam fuam i» hoc mMnd.9 ptopterme yinHenieteam . Laonde 
tenendo noi per di graalunga m:ggiorì quelli pencoli dell'ano 
nima chequcllidel corpo { (limiamo permeglioeperpiù licuror 
&garlì,efare vna paflata per li rifichi della vita, che à rilìco por* 
re la faluredeiranima . loin tutto e per tutto fon riloluto con 
Taintodi Dioadifpettode’fuoi nimici paifar nella Cina . Per- 
che ft Deuf prò nobis quii contra nosì Ci mettiamo in effetto i pe 
ricolo grandifsimo ,fe non altro di perpetua feruitù. Nientedi- 
meno quello è quello che mi confola ,cheeglièiWeglio eflère 
fchiauo.per amor di Dio, che goder liberti per aucr fuggita U 
Croce. Nelle quali parole egli veramente fiammeggia vn'animn 
coraggiofo contra ogni fpczie di pericolo, Quanto poi il P. Fra 
cefeo non tcnefTc cóto alcuno di qual lì voglia pena ò trauaglioj 
(flfcorge chiaramente da vna lettera, che egli fcrilTe a Iacopo Pe* 
feria, della quale abbiamo fatta menzione al fuo luogo. Non 
siiinnr grande/zad’anHnolìfcorfe in lui contrala potenza d’ai- 
cun fuperbo Chrilliaiio,che contro le minacce e fpauenti de’ bar- 
ibari . signoreggiaua crudelmente econ molcaauarìzia i nouelli 
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ChrilUini il Goucrnacor di Coniorrno,perrona di nazione Por- 
toghefc c molto potente . Laqualcofa incefadal Salterio * il nii- 
oacciò]Che (ì farebbe lamentato per via dtletccre co-1 Re di Por- 
togallo dell’ingiurie e tirannia di quello^fe per rauucmre non fi 
folle mollrato più piaceuole verfo i Clvrifiiani. Sittùknente ad 
vn Capitan Portoghcfe, cheviilanamcncciChrifiianitractaua» 
per vnCompagnomandò dicendo, fe egli non*cefl'aua dVfac 
crudeUi «egli era per ellcre molto piu fpiecato di Eroder perche 
quegli tcorpi foli fece vccidere degli innocenti fandulliwelfo an- 
cora vccideua Tanime. Da che cosi auuecrcbbe,fe partendoli per 
la fua angaria di quel paefe i Padri fpirituali, moriUèro iiàncml 
li lenza battelìmo.Opponendofiil Goucrnator di Malaca a gri 
difsimo tottoe cotrfomma orinazione alla fua andata della Ci- 
na ( come di fopra dicemmo ) alla fine mutata la pazienza in fe? 
ueriràjofcomunicò ;e tale (comunica procurò che fecondo il fa 
ero rito fi pubblicaflc, acciochè il timore di fimile ignominia £a- 
cclfe (lare gli altri in ceruello » Manelluna cofa dunoftròmag 
giormentc la lua incredibile grandezza d’animo «che vn cerco in 
finito delio «che egli aueua «di predicare il Santo Vangelo per 
tutto il mondo» Perche non contento del gran paeledeiPIndia, 
abbracciò con l’animo e conrindufiriafua Malaca«lcMolucchc* 
il paefe del Moro«il Giappone «la Cina « in fomma^il Lcuance 
tetto ; è certamente era egli per abbracaarc tutta la terra > fc al 
fcruor deU’animo auelfe corrifpofto la vita» Percioche '.egli con 
tanta velocità fcorfel’vltime paradeirOricnce,chepareua» che 
all’auimo fuo folfe piccolo tutto il mondo • 

DcU’AmordiDioedelfrofiimo. .H'. 

Caf,, IO» 

E Caale àtanca grandezza d’animo fola fua gran carità ver 
• fq Dio cvcrfo il profsimo. Percioche in tutto il tempo di 
f vita fuanedùna altra virtù lìvide piu lampeggiare in lui, 
che ildefiderio d’aggrandire e dilatareil culto diuino>e di pro- 
curare la faluce degli huomini. Egliabbruciaua di tanta cari- 
tà verfo Dio, quanti bifognaua che aucllc vno , il quale difprex 
tace affatto le cofe del mondo, non penfaÙe mai |ad altro che al 
Cielo. Quindi è che la mente fua tacca volta in Dio fommo be- 
ne «c nell’amore del fuo liberali fsimo'creacore e conferuacore » 
aacua doKUsimiragion ameiu i con Dio , quanmnque lì crouaf- 
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fc nel mezzo delle adunanze degli huomi ni . Quindi qudl'infil 
maco amore che porrauai GÌESV Chriftofuobenignifsimo Si- 
gnore e Saluatorc , che ad hora adhoradolcifsimamcntc gli fiu 
ceanominarequeiroauirsimocfaluciFeronome. ^indi pari- 
mente quelPin focata bramofìa del martirio , la quale da’ confi- 
ni dc’Turchi efclufa, andatafene aU’vltimc parti della terra, il 
cercò mille volte tra fiere cbcftiali nazioni, tra pericoli manife- 
fii di pefiilenza, di naufragi, di corfali, a talché più tofio mancò 
il martirio à lui, che egli al martirio mancafiè. Quella Tua im- 
menfa carità verfo Iddio aueuaaccefoneiranimo di quello vna 
carità non difsimile verfo il profsimo, la quale non lo Faceua mai 
pofare né fiancare. Quella per tutto lo fece quali feruode gli am 
malati,de’prigioni,de‘mclchini , e lo refe intrepido cótra le ma 
lattie conragiofe nel mezzo delle morti .-Quella lofpinfe ad 
andare fra genti barbare e fanguinplenti , per ammacfirarle nel- 
la Tanta Fede, con euideoteperiooiodella vita , e fn loro infino 
a tanto che fn di mefiieri lo ritenne, con gran miferia e (lento 
di qual fi voglia enfa . Quella finalmente non facendo fiima de} 
Tonde del fremente Oceano, delle ruberie de’corfali , de* difag^ 
d’vna quali che interminata nauigazione , lo condulTe in fino al- 
levltime genti , acciò anco iGiapponelì aggregalTe alla fanti 
madre Chiefa ;i quali nell'una cognizione aueanodel Santo Vair 
gelo. E pondimenoelT.ndo andato per tanti paefi ,auendofo! 
cati tanti mari'. Temi nata quali per tutte le marine la Tanta Fede, 
tratriuato ormai airvltimo termine del mondo: la medefin\a* 
carità verfo il profsimo lo fpinfe a tentare con aperto rifico del*' 
la vita la Cina da feucrifsimc leggi e guardie ferrata : talmente 
Tiufaziabile defiderio ,che egli aueua|dclTanime, non ^li lafcia- 
na Tina colà parer difficile, «è daellèr temuta. • Ami, auen- 
d .'gli conuertice tante nazioni e tanti popoli alla fede di GlE- 
SV Chrifto , non potea'fofferire , che gli folTc proibito l’entrar 
nella Cina; come quegli che auendocon la mente abbracciati- 
la falutezza di tutto rOriencc,fi credeuaelferenel principio de) 
le fueiraprefe . Nè ci è dubbio aIcuno,che fc gli folle fiata fànt[| 
vita concelfa , che mandato ad effetto lafpedizione della Cina^ 
folfetornatoa Romà,doue dal B. Ignazio egli era chianoato, 
milmenteanco al Ponente farebbe egli fiato di falate, e a quelle* 
parti della Chrifiianità, che erano per la mala llrada. Perciocho 
egli, ò folfc fiato Propofio generale,ò del Propollo aiutatore,ct 
non arebbe mai prima fiitto fine di medicare per mezzo de’ Com 
pagni le nazioni d’erefiainfètte,che gli fblfe mancato òchime«i ^ 
dicarc èia vita* Ecofa incredibile quanto fipdioequtnca dili'v- 
• .fi genza 
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genia egli pofe intorno alla falute del prorsimo. In Malaca 8c 
altrouc fi occupaua egli del continuo in vdir confcfsioni :in met NeH’occB- 
ter pace fra quelli che erano mdifcordia; in fciuire a gli infer- parfiperi» 
mi;&inaUtien.TCÌzidicariti:dimcncicatofiin modo di da'* ralutedtl 
re il neeefl'ario nutrimento al corpo, che egli ftaua duce tre gior 
ni fenza prender cibo niuno; tu arcfti detto , che egli fi pafceua di 
di tali minifieri j edelferuizio diuino. E veramente era in lui recdi^ 
così inneftato quefto amore di gtouare al profsimo , e di propa- 
gar la Religione, che quali nato fècoparea . Q^efio era tutto il 
penfier Tuo ; Quefto con tutto Taffetio bramaua , in quefto tro- ^ > 
uaua ogni Tuo contento, d’acquiltaremokifsimi a t.hnfto . Non 
però maggior cura poneua ,di far acquiftodi greggi nouelli.che 
di difendere e mantenere quelli, che già aueua acquiiUti. Per* < 

cioche con tai precetti c regole era folitoa mmaeftrarli , che non 
aucuano troppo bifogno del l’opera d’altro paftore, ò d’altra gui 
da. Racconraua il P. Lodouico Frow della Compagnia di Gl E 
SV, pei fona di molta prudenza e fantità , come la prima volta 
ch’eifùneirirolachiamataGiapponc,andandoperqueIIa,ar- 
rluòperfbrtead vna fortezza pofia in vn cantone di qucH’lfo- 
la . Qgiui gli v ennero incontro uedi quel paefe , e gli doman- 
dauano,qucl chefolfc fiato del P.FraucefcoSaucrio. Perla qual 
domanda inarpettata rimafe da prime il detto Padre mar auiglia 
to ; ma che dipoi co’l domandare trouò, come il Saucrto era fta t 

toa1quantotempocraloroiecouaatitlmoltiatIafedediGIE> * % 

SV Chrifto,viaueiia fatta fabricarevnaChicfa. Dipoi trono, * 
cerne quei nuoui Chriftiani erano fiati con tanta diligenza am- 
maeftrati da lui, che fenza altro maefiro camminauano innan« - % 

zi per la via della falucc . Percioche douendo partirfi il Saue- " 
rio da loro , cercò di prouucdere allafaUite di quelli per lo tem- 
po auucnire, c lafciò loro nella lor lingua tradotta la vita di Cri- 
fio , & vn foramario dcll’Iftoria Ecclefiaftica : finìilmenrc il Ca- 
lendario Romano co’l modo di trouarc le fefte Mobili : le Leta- 
pic : i Sette Salmi , e la forma del Batteiìmo ; lafciando loro per 
ricordo ,che ogn^iorno di fefta tutti fi ragunaflèro infieme ,& 
vno di loro leggefle ( ftando gli altri ad vdire ) qualche cofa del- 
la vita di Chriftocdeiriftoria Sacra; che cetcallcro di fapcre i 
giorni fcftiui,eraccomandandofi iDio&a’Santi,redtairero i 
Sette Salmi ; e che vn tal deputato ( fc la necefsirà altrimenti nó 
perruadcua)battczzafici bambini che nafccuano. £ che quei 
Chriftianiconrollèiuanzadiqi^ntoil P.Francefcoaueualorò 
lardato che faccifero, fi erano mantenuti così bene ammacftraci 
nelle cofe appanencQU alla nol^a fede, che non cedeuano di 

troppo 
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troppo i quelli dcU’Europa. Il perche il P. Froes affermaua, clie 
...r egli non ebbead infegnar loro cofa alcuna di nuouo ; ma fi be- 
ne imparò egli qurfto ,che ad efempiodel Sauerio bifognaua 
piantare e coltiuare la Religione imnodo,che ella da per fe fi po 
' tefle reggere e foftenrare . SebeneilP. Francefco>perquantofi 

poteua,nonreftauad’ammacftrarc i nouelli ChrHiiaai, anche 
permealo de* Tuoi Compagni, Negiàlacaricdfuafi impiegaua 
„ talmente nella conuerfionedelleCittie delle nazioni intere,chc 
ella non facefic conto di quella delle perTonepatticu lari > quan- 
Uxclodell’ tunquepenierfe&qftinatefoflcro. Partendofiegti ài Ternate 
anime, aueuadi vna grandi^imamoItitudincòiTernacini lafciati fo- 
lamentediie, a’quali eglinon aueua potuto Èirlafciare l’amica. 
# O«deritoniato che fu in Amboino (occupando la miièricor- 

diailluogodeliofiicgno) fcrifle ad vn’amicoTcrnatino còpre 

f arlo , che auendo cortefemente falutati quei dueda fua parte • 
iceiTeloroj(Chc,fc per tempo alcuno fi fofiero rilbluti d'vlcir del 
fango del peccai o,eg I i era per ven iricne torto volando ]à T crna- 
Gonnerte &in querto mentre non mai era perceifate di raccomandare 

vn’&brco . jafalutc loro i Dio «padre comune di tutti. Predicando fpeflb 
ili Malaca al popolo, veniiataluoltaalle fuc predichevn’Ebreo 
dotto certo, ma ( il che è vizio proprio di quefta gente) oftina- 
Co,echenqn meno fi faceuabefic elei Sauerio jche della verità 
■> da lui predicata. Quefti colmo di vizij e di errori cap^rbiamen* 
• * s opponcuaal Tanto Vangelo,e perl’autoritifuaauucnia,che 

gli altri Ebrd non fi conucrtiflèro. Il Sauerio aduncjiie co’l far 
* molte carezze à coftm e molte cortefic, t con Tandare Ipeflb i cc 

a tiai cafafua il piegòinguifa, che tutto mutatoli , di perfido 
£wco,egli diuenne buono ediuoto Chriftiano. Querto amore 
• profsimonon fu più gagliardo che diligente « 
lìofa è vna Fortezza di Portoghefi tra Goa 

|cza in far ^ > molto famofa per vn porto che vi ha . A querto por- 

faiciaieal- ^ovolcndoil P.Franccfcofcrmarfi perirtrada,s’era in vano sfor 
le pt rione a *uentrcchc egli era in nauc, di indurre vnoi confèfiarfi; 

fceieraie la per la qual cola fiera tolto giù dalh'mprefa,con animo d’aflàltar 
aa,a tua. Jo alla fpronuirta dinuouo,quando quegli fi credefie d’cfl'cr ficu 
ro. Perciocheefièndonedìanzirtato fortemente rtrecto dal Pa- 
drc,il dilgraziatonó,puren6s’erac6moiro,maEittoaueua giuro 
di non confelpirfi già mai.II Sauerio adunque fubito che fi imoa. 

^ tò in tc^ , rifoluc dr fer prona in vna inlermiti mortale d^li 

virimi rimedi, l^nde fin^dqdi voler trattarfeco d’altraco- 
fa , Io rauduce piaceuolmente, fotto prctefto di pigliare alquan 
co di riaeazione,in vn bofeo» folto ( come è la natura del paefe) 

di palme 


di palme. Quando in laogoColiurtodondoctin&rono « il pa> 
dre polla giù collo la vede « e nudate le fpaUe , li pone inginoc- 
(hioni • Quindi ( rimanendo colui dupefatco ,c dando ad afpec 
tare , eiiccofa yolelle fare con tanto impeto) caua diori vh'afpra 
fi.trciplinaicpn punte di ferro , & alla prefenza di quello fprce bac 
ten4oli,grjkica«comc.egli|iquella penitenza faceua, qualunque el- • * 

la follc> per conto fuoi acèioche Iddio non lo gadigalle . In que- 
llo mentre rimbombaua il palmeto per lepercolle delle battitu- 
re: equegli dupitod si fatto fpetcacolo.e quali diuenuto fuor di 
fe era dal fanguedel B> P. bagnato . Il perche mutara la mara- 
uiglia incóparsioncygicrandolìa’piedidcl P. Sauerioloprega,; , 
ch’e' ponga dnehonnai di far la penitenza peri’alcrui peccato^ 
perche egli era pronto e parato a conlèll'arlì dnalmeuce deTudl » 
peccaci. Allhjra il Padre Saucrio cucco allegro dcNa vittoria « 
Iìinectcrubitoiavede,& vdica la fvu coufelsionc «riduce alla . * 
drada e alla Tperanza della fallite quello, ch’era perduto Molto . ^ 
maggior prudera &indudriavsò egli nel procurare la fallirà del •k 
rinteima e quali fpacciata Città di Malaca. Percioche vedendo, . > * 

come ne gli animi de’Malacelìaueua cauto oltre penetrato il ma , 

le,e cali radici aueuaficce«che quelli ricufauano qual li voglia ri- 
medio ;crouòquejlo eccellente medico deli’anime vn nuouo e 
£alucicfro modo dì medicare . AlFroncandolì con finzione ma- 
rauigliofa ,fimetteuane’circolideMicenzk>lìroldati>& a quel- 
li. che giuocauano appoda giugneua fopra« fìngendo che gli f,re ogni 
piacellero i lor palTatempi e conuerfaziooe . Se alcuno alcom- cura per ac 
patir di lui, quali vergognandoli, rtdaua dal giuoco, lo faceua qu'ilargeo 
piaccuolmente a quei loro paUàccinpi tornare: dicendoche an- 
ch’egli di limili cratceaimenci li dileccaua«e che fìnalmcntei fol- . . 
dati non hanuoa mei\ar vitada monaci ;ek non vi incerueniua 
o^efa di Dio«egli<ra molto meglio gùiocare e fpanàrli , che 
dir male di altrui , o commettere qualche Iceleratezza. Quinci 
aùendoli con la Tua piaccuolezza refi alfezzionaci gli animi lóro, 
cercaua con dolci maniere di diuenir loro incriareco,per così » 
penetrare rintcrnodelcuore, e curare alla line fecondo l’occa- 
fione le loro infermità . Egli lì olferiua ancora da.pcrfc di anda 
re a delìnare ò a cena con alcuni i.i quali erano in difonedi amo- 
ri di fanticelle intrigatit mentre che erano a tauola., parlando ' . 
familiarmente inlìemc,lodaua leviuande ,domandauaqualfof 
fe quella, che leauellc tanto ben cucinate } pregaua rufpite che 
la tacelfe chiamare j&auendola molto lodata della diligenza, 
che ella neiraifettar le viuaiideponeua, la licenziaua; ballando- 
gli per allhora di hauerli fatta drada a quanto egli aueua iieira* 

nimo 
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nimo Tuo desinato. Se e‘credeua> che alcuno non (b(Tc perme- 
barlo volentieri a dennarfecotrouandoloairimprouiro ,gli fa » 

ceuainftanza di veder la fua abitazione . Eflcndoin quella con 
dotto (taifezzionauacon marauigliofa piaccuolczza & adàbili* 
ci rofpitc ; e difsimuiato il fuo difegno » quafì cercando la fiera* 
non lafciaua cantone cb’ei non |uardafle. Se fi abbarreaa ad 
incontrare lacoitigiana deircfpite , domaudauache donna fof- 
fe cucila , e di chi folle moglie, e fingeua che gli piaceficciò ch’e* 
vedeua , l’occafione procacciandofi di ben condurre il negozio. 
E talmente atuttelecofe s'accommodaua, eh V patena tra foV 
dati foldaco , e tra Mercanti Mercante . li perche non foìamen^ 
te i Portoghefi , ma ancora rifiefiè femminelle per la fua rara pia 
ccuolezza difiderauano , ch’e’ venifle a cafa& i definar con loroi 
non rapendo elleno, che cofa egli anefiè in animo di fare. Ma 
ilSauenorubito che bene acquifiato auca l’amiftied intrinfechea 
za loro , allhora ogni alrracofa fingendo, merteua mano a me- 
dicare gli infettati aoimi di quelli. Se egli in alcuno s'auucniua* 
che dall’amore yedefie ptrfo di qualche vezzoia giouane, gli }lo- 
dauacoftei, gli diceua, come quella per la fua rara bellezza e 
buon giudizio mentaua di viucre onoratamente, e degna era 
di efler matata a qualche onorata peribna . Poi domandane 
aH’ofpite , donde p rocedefiè, chefe egli amaui grandementd 
quella tal donna, c’volefl'e più tofto con danno edifonoredi 
amen due aucria impudica, che onefiamentee raiuamcnte pet 
moglie. In quella guifa riunirà 'a cagioned :! male in rimedio* 
cramutaua le fornicazioni in ifpofalizij . Ma le la donna cri 
brutta , domandaua aH’olpfce * te perduto auea il giudizio, poi- 
ché da vna donna fi brutta fi s’era cosi lafciato legare , e che per* 
leiera lafauolade' Portoghefi ,eda tuttala gente vccellaco. 

E perche più tofto non pigliaua per moglie qualche honorata 
don na degna dellr peribna fua ^ Che quello era per apporta rgtl 
gran a)ncenrczza2rhonore,ficomchaueua apportato ad altri* 
i quali egli andaua nominando» Altri dipoi, meno abili a cor 
moglie , per ellère con più e piu femmine imbarazzati , erano da 
luiritrouati per altra via . Domandaua egli primieramente lo- 
ro, ache finedauanoacanrefanrilerpclc.leqiialti ad altro non 
cran buone «chea far perder l’anima e la roba a’ padroni, e con 
le loro nouelle e contraili a turbar la pace di cafa? E fé non 
poteuano,ònonvoleuano dar licenza a tutte; gli confbrtaua 
a mandarne via almeno vna . Quindi elTcndo dopo alquanti 
dìritornaro da loro, gli pregaua amichcuolmente ,che ne man- 
dalTcro via vn'alcra, dipoi ^e liceuziall'ero tutte fuorché vna. 

Per- 
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f ercioché meno oficndeuano Dio > c piìi ageiioltnente poreano 

(perare perdono quelli » che fono intrigaci con vna fola ich^icon: 

molcedomie. Fioalmence»crouacanuouaocca(ìonegli ibrigncw * * ^ 

ua y che mandata vria^òprefa per moglie quella, che lafcido'anno^ 

reiìeraricenuca,placalT'erohormaii1giuAardegnodi Dio. Ec’ 

in quella guifa colei via planpiano cucci gli alteccamcnci del pec* s. 

careyriduceaaallallradadeil'honeflde della faluce perfone^di 

cuinonc’cra quali più alcuna fperanza. Quello fù proprio e 

pcrpecuo coHume del ^aucrio , di cercare con cucce le vie e modi 

di farli amico de’ maggior peccacori , ch'c* ricrouaua : giiidican* 

do , che nelle grauilsime malaccie vi era grandifsimobifogno 

delmedicoSc delle medicine. Nè prima dintorno a quelli lì par 

ciua , che egli non auelTe refa loro la fanici della mence. Ebbe 

Tempre grandifsima cura di dare egli & i Compagni buon efem- 

pioàcucciyebuonaedi/ìcazioneye nelTuno fcandalezzarei 

cofa alcuna foleua egli più rammentare a’ Compagni , che er»-- Conquan- 

no per andare in qualche luogo, fé non che cercaH'ero di operar ta «ftligcza *■ 

be iend cofpetcodi Dioedeglihuomini . Soleùa ancora ridur e’ fu?giflè 

loro a memoria per via di lettere alcuni precetti , che dati auea 

loro imorno a quello, quando da lui lì pattinano . Et le da al* pro'*»- 

cuno era mai dato qualche fcandolo, ne pigliaua tanto faHidio# ^ j « 

che iti lui quadraua quel detto dell’Apollolo. * * *« 

tur & ego non 9ror ì Perla qual cofa e’commilè al P.Gafparo 

Rettore del Collegio di Goa per lettere, che chiunque della Com 

PirfgniafolTedi pubblico fcandolo il mandalTe in cucci i modi ria; 

& elfcndo Hato maudato via vna volta » non lo ripigliane mai 
pPù ; e cenelTc più conto della buona fama delia Compagnia, che 
di perdere qual lì voglia Compagno . E fpelTo foleua dire quel* 
la cucco di prouaca parola deH’Apollolo . Modicum fermenti to» 
tam maffam corrompit. Ma doue li era nociuto ,quiui giudi- 
caua ,che facea mellier fodtsGire ; acciò con la pronta fodisfa- ‘ 
zionelì venilTe a rifanare gli animi difgullaci. Nè a gli olfefi ** *' 
folo ftimaua egli douerlì darefodisfazione , ma a’nimici altrelt. ‘ 

la Cocino auendo egli fapuco ,come alcuni Fratelli dVna Com-, 
pagaia, iquali alla Compagnia di Gl ESV aueanoconccdu* La com 
to rn tempio , s’erano nimicaci co’ Padri ; andò egli in perfona «reipediica 
t crouargli , & in prefenza di molte petfone honorace , giccacoll: zione dei ‘ 
in certa, pofe loro auanti a’ piedi le chiaui del tempio, c con qne« praUitao. 

Ila fua vmiicd véne a mitigar del tutto gli animi fdegnaci di quel * 

li. A ueua fempre in bocca quelle parole, che egli ceneua piu con 
to del buon nomc,e della buona riputazione della Compagnia, 
che di quante ricchezze e faculci abbia il mondo lauuenga che; . 
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lildio ai relìgio (ì> che per l’honoredella comune Religione ìcftT 
modi loro difprczzano, rende ricchezze migliqri c piu iunghe,- 
*• ‘ die a quelli -, i quali cenaci delle loro ragioni erdeB’tctilc, godona 

idecticommodicon danno epcrdicadeiJaripucadoiie di quel* 
la . Per la qual coia in Ictrcpc fcrittc a i Compagni era XoHto re* 
plicar quelèo,chepih.gli piaceuapoco'frncco fdnza olièra di alca 
nòjcbe molto con qualcfaeoilèla. Percioche vna picciola femen- 
ta di anime fenza fcandali, quali Tcnzacrbc nociue,germogliaua 
&andaua innanzi; ma vna femcnca, quantunque grandc>con 
ifcandali , quali da erbe nimiche aUbgaca , incriUìua > & andaua 
in niente . Ecuccequelie>coremolto più elàccamente erano da 
lui olTeruace, che non le comandauaegli altrui (come quegli che 
più infegnaua coll gli elèmpi che con le parole « 

» 

_ 

Della fiaceuolez,z^ del P,Francefco accom- 
• ^ _ f agitata con gramtà. Caf. //. 
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a 
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P E R proairarela falote de gli huomini aucua grandir$ima 
forzala Tua piaccuolezza accompagnata con grauitd. Le 
quali virtù così ditferenri , $i fi trouanoin lui accoppiice ^che 
non togliendo l’vna punto di vigore all’altra , era egli e pieno di 
grauicà,edolcifsimo. Percioche li feorgeua ,come di fopra io 
dirst>nelvolto,ne’geRi , nel parlare, e nel praticar del Saue* 
rio vna grazia incredibile, la quale datagli dalia natura, c de 
Dio accrefeiuta ,con faciliti grande li faceuafchiaue le perfone. 
Egli era nel parlare amabile, nel trattare corcefe, nel conuerfàre 
piaceuole. Di afpetto canto giocondo, che a gl'informi appor- 
taua conforto ;ai Pani letizia. Il perche egli auuennerpelTo,che 
moiri de'fuoi conofccnci non peraltro conto l'andauano à vili* 
care» fé non per trarre da quel celeRererobiance dolcezza, e per 
accender fi al defìderio della vita beata , mediante il confidcrare 
quella Tua nobii gioconditi e foruore . Percioche non mai fi par* 
emano quelH mal contenti o tiepidi , quailhora aueaiio potuto 
■aivifiu- guRare quella Tua facra allegria e l'affocco disi bell'anima.' Ac>’ 
traeua laltiafacciafeRanceelefuebeoigne parole i buoni, & i 
raaluagi ,i nobili e gl’ignobili , e calmcntci cuori fi aRczionaua 
d’ogn'huomo, che egli di quelli faceua ciò che voleua, nè da per 
fona mai domandaua cofa , per difficile & importante che fòire, 
che egli con agcuolczzanonl’ociencffe. Et accioche i fruccuofi 
ragionamenti non apporc^er tal’hQra£i^(iio , egli era lolito di 
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ion dlrgH'Con molta dcflrczra , e mefcolare tra efsr vna maraai- 
gliofa varieii di fcicnzc. tra il P. Franccfco d’Aftrologiae di 
Filorufia pcritifsimo . Per la qual cofa ogni volta chein compa- 
gaia d’altrui lì trouaaa in viaggio , per tor via il cediodella (tra 
dae’metteua rpelTo in campo qualche ragionamento de' Moti 
• delle Stelle e de gli Orbi Celeiti. Oiceua molto tempo ananti gli 
eclirsi del Sole e della Luna. Dichiaraua le cagioni di quelle cu- 
fé, che nel Cielo e nel Mondo recano a gli huomini tanta maraui 
glia; donde ha origine la grandine, labi ina ,latieue>la pioggia. 
Donde procedono le nugole, le nebbie, i venti, ì tuoni . Che ibr 
xa occulta fìa quella, che faeda il fluflb, e reflulTo ne’ mari . Altre 
cofeaggiugneua di quella forte, le quali fono di molta maraui- 
'glia e piacere. Alla fine ogni cofa riferiuaad’honore & altimo- 
re di Dio. Difeorreua egli di quelle cofe con tanto fondamento 
e con pillarsi Ieggiadro,e particolarmente co’Giappone(i,iqua 
li non hanno cngnicionc di quelle cole, che communemeiite e’ di 
ceuano,rheaueodo in compagnia il Saucrio , fi poceua feorrer^ 
tutto il Giappone, fenza llancarii mai. Sì gli era grato, che il 
fuo dilcttofo ragionare feruidc per carozza a* compagni , per at- 
trare gli animi altrui e follcuargli aDio. MaqUv’fiafuaaffabili- 
ai da altreranta grauiri era temperata; a tal che nelle più piace- 
uoiiconucifazionituttele Aie parole dazioni fpiratiauo fanciti. 

]l concetto della quale era tanto appreflb di ogni huomo,che fé 
bene e’conuerfaua giornalmente con huomini fccleratirsimi , 
tuctauia il praticare con queAa gente non macchiaua punto il no 
me ne la riputazione del Sauerio : perche la faida fama della fan- 
cicifuanonfo1oildirealtrui,mallfofpctcarc tcneua lontano. 
Anzi quello fu proprio dd P.Francefco, che la molta familiarità 
oonifcemaualariuerenzadiquello.ma ^racctefeeoa. Tuau- 
re Ai detto , che la Tua fantiti , in guifa di gemma ,con l’vfo e col 
maneggiarla, vie più rifplendefle. Cenfaluo Fetnandes onora- 
to pam'on di naue fu familiarifsimo del Sauerio, fu la Tua nane na 
oigò egli fpelfo, fu molte volte alloggiato da lui in Goa ,e con- 
uersò dcmeAicamente con quello: Nondimeno era canta lari- 
uerenza che portaua Confaluo.al Sauerio , che ogni volta che que 
gli veniua a cafa Tua) gli andana incontro con tutta la Aia fami- 
glia, e tutti proArati in terra in qucAa guifaloriceueuanoie 
quantunque foflcAato più volte dai P.Francefco pregato , ch’e* 
non facelle tal cofa, non poceua compiacergli; cosi aueua la ve- 
nerazione di queU’buomo Tanto occupato l’animo Aio. Iacopo 
^ Pereria ancora , di cui non ebbe il Sauerio maggiore amico ,rite- 
riua , come egli non aueua mai auuco ardire di Aare alla ptefen- 

X ì za 


Vita del B, Frdncefco Sauerh 


u fui col cappello in tefta , quancuncfue c’ folle più c più rolce^ 

I * - cg*‘ copriilc . Percioche ogni volta (Cheegli par 

lana feco ,era foprapreib da tancadiuoziooc; che gli pare ua va«. 
®^*’®‘^cllapcrlonadiquello IMdeiTo iddio . La feuerirà ancora» 
che della graniti èpungiglio,non mancò al Padre Francefeo • 
quando l’occafione il richiere . N’addurremo vno, ò due cfempl* 
Era lolita vna certa onorata c dinota matrona confdlàrlì al Pa- 
dre Francefeo (empre ch’egli era in paeie . Quella ( come ella ftef 
la raccontò poi ad vna perfbna religtofa) perche aueua guarda- 
to vn huomo di beil’alpetto c lindamente veilito & ornatoiòl 
dalPadre5auetiograuementeriprera,dicendoegli. Begli pof 
libile »che voi hatoiate alzati gli occhi a guardare vn’huomo^ 
Voi meritate che Iddio non gli abbafsi a guardar più voi,- £c 
quali parole percodcro di maniera quel caftoediuoto petto > che 
ella nou mai dipoi in tutto il tempo di vita lùa ebbe ardire di 
guardare in faccia huomo viuenre . Fu egli parcicolarmrntc fo 
uerifsimo vendicator dell’apodalta . Nel promontorio di Corno- 
tipo auendoegli intefo >come era dato davn cerco nouelloChr^ 
diano confacratovn’ Idolo >mo(Ib da giudo fdegno di cotant%- 
fcelerarezza (Comandò che rodo folfe dato fuoco a quciPempia e 
iacrilega cafa »accicchc la nandezza del gadigo atceriire gli altcà 
dal commettere vnfì nefando misfatto . E pregandola moU 
te perfone onorate» che non volelTe vfàr tanta feueriti, 
concede loro folamcntequedo, che li cauaflc ^ 
cafa la robba» ma volle »che la cafa, che era 
' dato ricettacolo di facrilegiótia 

tutti 1 modi blTe dal fuo^ 
co didrutia. 



£ 
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V ella frudenz,^ del Pddre Framefio:t rJcor* 
didatiàdiuerfi Padri della Cornea- 
gnia. Cap. j 2, 


C hiara modra dette di Te quella «che daU*aIcre rirtù -é la 
goueriucric«»laPrudcnza, nonfolamence nella deprezza 
rfaca circa il pacificare e ridar le peribne » la quale in tuttala vira 
del P.Francrfcorifplendè,ma ancora nel propagare la Religio* 
ue^ nel gouerno della Compagnia. Pcrciodie Capendo eg1ibene« 
che nedunacofafaceiia maggiore oftacolo alla Fede Chriftiana» 
che i vizi] & mali efempi de’ cattiui Chriftiani, non pròna i con» 
uercir gl’Ido'atri s’accinfe ,chc egli non auefl'e refi a’ vecchi Chri 
ftiani i buon coftumi da loro perduti. Le nouellc piante generare 
daliiiconibmma fatica e fotferenza Chrifto,egli fù il pHmod 
coltiuarle con afsiduird grandifsima > le diede poi a gli altri Com 
pagnifChenè tcnelTero conto ,& ’a perfone idonee. I propri 
Compagni non gli mandò mai in luoghi » che egli prima non ha- 
uefic cercati . E quelli che egli mandaua > gli armaua prima di 
falucifcre e proprie auuenenzecontra tutti i mali «che nafeer po» 
tefl'ero,infegnandoachiera nuouo in sì fatti maneggi» quello che 
egli ftefib per lungo vfo e diuinainrpirazioneauea imparato. E 
perche in quei ricordi che io difsi, la prudenza del Sauetio ganr» 
difiimamcnre riluce» c non meno può efierc falubre macflra de ^i 
altri» che gii fofle acoloro a cui furono dati»* io hò (limato, che 
ciTer debba cofa gioueuole il raccontarne gran parte »* pofeia che 
(ì come fecero lui ammirabile » coli poflonofar noi prudenti. 
Auendoegliadunque fatto Rettore il Padre Paolo del Collegio 
di Goa» gli lafciò al partire quelli precetu. Io la prima cofa vi 
ptegoe vifcongiuroperl’amorche ajeteaDio»eperla riueren» 
zache portate al P.noftro Ignazio, &a tutta la Compagnia di 
G I E S V, che voi riceuiatc e trattiate con benignitie con mode- 
ftiai Padri &i Fratelli tutti; tanto quelli che vengono di Portogai 
lo, quanto quelli chefonoruarfi per tutta l’India* Efebene io ho 
tale opinione della bonti ai tutti i Compagni, che io ( per quiro 
ho potuto far coniettura ) non penfj che loro abbifogni Rettore: 
noudimeoo «ccioche non manchi altrui materia di cfcrcitarfì nel 
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Iarantavbbidienza*,eche lecofe fìanoamminidratebene e eoa 
ordine, mi piace che ci Ha vno , al quale in mia elTenza gli altri 
« vbbidifchino. Per la qual cofa cotlfìdato nella vodra vmilc^y 

prudenza , e fapere , io vi ho facto capo di tutti i Compagni^ ac* 
ciò tutti della Coqipagnia, che fono fuori di Goc,rcndino vb« 
bidienzaayofjìnnnoatantochenon fìa altrimenti ordinato. 

11 Padre Antonio Comes fari Procuratore del Collegio di Goa$ 

egli rifeoterà l’entrate , & a Tuo arbitrio le fpenderi , in q lel che 

fari di bifogno .Iodi quello gli dò ampia liberti : onde voi di I 

tal cofanon viimpaccercte. Ma fe vi parefle, che egli in qualche I 

cofa mancadc .auifacelo di ciò , conligliando più collo che co*. | 

mandando . Di nuouo vi prego efeongiuro >cnc per l’vbbidiciU i 

za che voi al Padre Ignazio douete, con ogni maggior diligen* 

zia guardiate, che qualche cofa non cagioni difeordia fra voi H 

il Padie Antonio Gomes>odiamateiiai quei di cafa,ò altrui 

di mormorare . Anzi vi ingegniate con ogni sforzo di tirare in* 

nanzi Timprefa daccordo & in pace . Se i Compagni di Como* 

rino, ò gli altri , che nella vigna s’adFacicano dei Signore, vi rìcer- ’ 

chetannò di qualche cofa , che alla falute deiranimeappartenga; 

la prouederece lotto Ho, e con la maggior diligenza che potrete. 

Ogni volta che fcpiueretc a quei pouerelli,che in grandifsime 
cribularioni lì trouano; guardatcui di non ifcriucre qual co£i 
afpra e dura ,Ia quale oftenderpolfa chi é arUitco . Manderete 
prelloe corteicmenreaquelli ,cheperloferuiziodi Diofranca- 
mencctrauaglianotcucco quello, di die auranrio bifogno, & in 
particulareaquellidi Comorinoedelle MjIuccìic.ì quali focto 
grauifsima croce fopporcano il pefo della giornata e la sferza del 
caldo. Laonde a quelli fomminiUrercce diligentemente ed a 
tempo tutcoquello, che bifognerà loro in fcruizio deiranima e v 

dd corpo . Efealcuno di xpieitiper ripigliare vn poco il hacole 
ne verrà a Goa ; lo riceuerece ,e lo accarezzerete , non altrimenti 
chea voi&alorlìconuiene. £ cucco quello vi impongo, c a>.« 
mando da parte di Dio c del Padre nolVo Ignazio. Oltre d ci4 
vi prego, fraccl mio, che voi ogni giorno di vtrcii in vircùandia^ ' 
te creicendo , e fiate a tutti vno fpecchio di ogni virtù, fi conaein*. 
fino a qui fece fiato ; e m’inuiacc fpeifo lettere nel Giappone ,daa 
domi minucaméte ragguaglio di voie di quei di cafa,e fopra tue* 
to dell’amore e concordia tra voi , & il Padre Antonio Comes ,c 
tra gli altri Compagni } e del numero de’ Padri , che verranno di ^ 
Portogallo , & a che fiudi quelli abbino attefo . E ciò farete due 
volte l'anno, d’ Aprile, c di Settembre. £ procurerete, che mi { 

iìauorcriue(Uqualcuaodicara(perifccnKu:iù£itica)quiileco<. < 9 
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9t drcai Padri e i Prarelli»che Tparfì fono per tatti 1*fo4ia» lequa^ 
li voi giudicherete, che io hatòia caro di fapere . Et fi: d fari co* 
b alcuna fegreta, raggiugaerete di voilro pugno. Vi prego an* 
cera quanto sò e poflo, che quefti ricordi vi lìaiio a cuore, che gli 
leggiate ognifettimanaj&infiemecheauendo di me memoria 
facciate del continuo orazione per me , e confortiate gli amia vo 
Uri a Fare il medefimo . Altra mano di ricordi dette al detto Pa* 
À-eGarparo quando il mandò ad Ormò ,& ad altri Padritraua* 
glianti nell’India . Attendete primieramente a voi e fiate vigilaa 
te circa le cofe appartenenti all’honor di Dio & alla falute voftra. 
Percioche, trouandolì quelle due cofe in voi, farete di maggior 
aiuto a gli altri, e voi (lelTo più pronto ad abbracciare l’opere 
Chrillianedi vmiltdedi religione. Il perche infegneretei mille 
ri della Santafede a’ fanciulli & a lèruicòri de' Portoghefì &alle 
altre perfoncfemplici& idiote; e quello vffìzio (come quello che 
d di molta importanza per la falute d«iranimc,e per acquiilirlì 
beneuolenza) non commetterete ad altri . Speffo andercic ari* 
nedere ne gli fpedali i poueri infermi , e facendogli auuertiti, co- 
me la malattia fuol elTere il più delle voice pena del peccato: gli 
conforterete ad efaminar bene la lor cofeienza, & a fare vna buo- 
na con fefsione. Anendo poi con agio vdite le loro confefsion^ 
ccibacigli del pane celelle , gli raccomanderete al Superiore del- 
lo Spedale , e procurerete che lìano proueduti di 'quanto auran- 
nobifogno . Conuiéne ancora andare fpeffo a vilìtare gl’incarce- 
ti,& emrtargli a fare vna confcfsione generale di tutta la vita 
paffara. Perciochevoicrouercte,chc la maggior parte di que- 
lla gente non mai lì faranno ben confeflàti; e tutti raccomande- 
retealla Compagnia della Mifcrìcordia,accioche non lì faccia 
torto ad alcuno . Oltre a c:ò andrete ad accattare per li poueri 
vergognofì , per fouueuire alle mefchinitd loro . Fauorirete 
quanto potrete la Compagnia della Mifericordia. Et però fe 
alcuna volta occorrerà fare reAituzioni di roba, della quale non 
lì fappia il padrone, io tengo che Aa vna buon’opera attribuir- 
le a queAa Compagnia. E fe bene notici mancano poueri da 
fouuenire : nulla dimeno la fraude o l’infamia di quelli che van- 
no birbonando,fuole infettare qu e Ao negozio. La qual peAe 
di gente inganna più ageuolmentequal A voglia altri , che i Fra- 
telli della Compagnia della Mifericordia , la prudenza de’ quali 
«la lunga pratica ha talmente ammaeArati, che A fanno guarda- 
re da queAi inconuenicnti. Onde egli è cofa molto ben fatta con 
regnare il tutto a queAi Fratelli , i quali lo diAribuifehinoà per- 
iòne,cbcfappiao,chc Aano veramente poucrec di buoncoAo- 


tire a 
neri da’ Ce 
Goiati. 


r delB. Trancefeo Sauerìo 

die Idi. ^epme meno «fecondo ilbifogno di cufcheduao. E qtie^ 
inuline li fto fì dee fare per più rifpetci e di momenco. Prima perche fé 
debbono da per VOI vorrete diftnbuire le limoline «molti c niolci vi faraa* 
no tutto il giorno d’intorno a domandare ainci temporali : il che 
po. non faranno, fc fi faprà, che voinonfouuenite.fe nonai bifbgii 
fpiricuali. Dipoiper fuggirei fofpetti e il dire di quelli, che 
vi hanno dati quei danari a fcompartire a'poucri . Percioche 
( cfi'endo gli animi de gli huomini inclinaci a credere il peggi:)) 
egli c da temere, che il l ifcuotcrei danari non dia qualche lòfpe- 
zionc di auarizia : quafi che tu , fotto fpezie di giouare a* poneri# 
cerchi di conuercire. in tuo vfo &in tuo comtnodo i danari da 
. - loro rifcofsi . Laonde^gli è meglio dar quedo carico ad altri, m. 

CUI non pofia cadere quello fofpetto* Mafealcuna voltala cola 
infepa^adeiàilconcrano,fipotràfcgu!rc quello , chea* mag«; 
Chvbifb. gior gloriarifuItidiDioe giouamento dciranimc. E con tutti 
^.i3 portar quelli co’ quali conuerfcrete, per amici c famigliati che fiano,vi 
il con gli porterctelemprein modo, come fe eglino auclTcro ad edere va 
amici, co-- giorno nimici . Quella imaginazione terrà ficiimencc in freno, 
me fe egli- yjjjj noftra, che delle licenze fi piglia :accioche per la troppa 
aniiaziac tamiliancacon lepciToncaVOi non inciampiate m qual . 
che cofa; e quello llar vigilante faràancora,che quelli fi vergo*, 
gneranno di abbandonarefenza cagione alcuna l’amicizia volita • 
^ello fiat vigilante dico , non foto ci cien difcoHo l’altrui ma* 
lizia, ma accref.e ancora la nollra diuozione. Percioche fe voi 
Hate foladi voi , goderete più Iddio«e verrete maggiormente 
in cognizione di voi medelìmo. £ per dir la verità, il non co* 
nofeerfi , c di fe HelTo dimenticarli , molti motlri genera di pec- 
caci , che gli amici ne tolgono , e deftano i nimici, sì che fapcndo 
elsi i coltumi nollri ,vi facciano maggior ^erra ed infulto . 
lUacrcnta Porterete lèmpre grandifsimariuerenza&vbbidienzaal Vicaii# 
inuerio il delVclcouo. E però fubitoche Voi giugncretc nella Città, do- 
VicarioJel ue e’ fi rirrqua, l’andrete rollo a trouarc,e gittaioui a’ piedi di 
Vefcouo. quello, gli bacierete la mano. Quindi gli domanderete licen- 
za di poter predicare ,confeirare , e di fare altre opere di carità . 
Né per qua l fi voglia grande olFefa , che abbiate di lui riceuuia , 
vi difcollcrcte dalla fua amicizia , ma piu tofto v’infiammerete a 
cercare di mitigare il cuor fuo , con ogni maniera di piaceuo- 
lezza;accioche, da fanti penficri toccato, più benigno vi fia e 
più dolce. Bifogna ancora cercardielTcre in buona grazia de . 
gli altri Sacerdoti , acciochrefsi eziandio maggiormente s’inuo* 
glino ad occuparli in limili falutiferi efercizi . Sarete vbbidiente 
a 1 Gouernatqri delle Città; e con ogniferuigio, ( e per quanto 
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Ciri pofsibile ) ramitiarìci , vi affett tonerete gli anJrh! loro . Né tAeJo Ji 
'per cagione alcuna, quantunque giulU foife .incorrerete in di- auueitirej 
fgufto e nimicizia dt quelli . Se alcuno di loro aiird conrtmelTa Pnoopi. 
qualche iniquiti ; primierantente > cfTendoui porca occafìone 
comnocUdi ragionar con lui, gli modrercre amoreuolmence 
e piaceuoitnence ,che voi fencitegran difpiacerè e dolore dell’in* < 

£iinia , la quale ha imbrattata la Tua dignità & il Tuo nome . Di v 
poicon eguale piaceuolezza e fommirs ione gli palefcrete di ma- 
niera quello che fuori di lui 11 dice» che egli da per fe (leiToco— 
nofea e corregga il Tuo Billo. Etque(loallhorabifognafare,quan 
do la fperanza promette allegro e felice fucceifo della correzio- 
ne. Quantoche nò, egliè meglio non fé ne impacciare, che 
aflaricarfì in damo , e foloper fard mal volere. Le Domeniche 
Cti giorni di feda dopo mezzo giorno , auendo fatto radunare 
al fuon di vn campanuzzo in Chiefa i ferui e le ferue, gli fdiiauet- 
ti de’ Porcoghed.ecofìilor figliuoli ,s’infegiìi loro, oltre alla doe 
crina Chridiana ,il modo di fare orazione , e di auer airadetram- 
ma . £ (ìmil modo di far orazione fì imponga alle perfone fem- 
plici per penitenza indnoad vn cerco tempo , accioche a poco a 
poco aduefacti, feguicino di poi da per loro queda buona vfanzay* 
pcrciochc io ho toccato con mano, che tal cola e data la (àluce di , ^ 
molti. Quedo defromododiorarefìfcriuaiii vna cauoletca,efi' * , 
attacchi in Chiefa, accioche chi vorrà lo poda copiare. AfTegnifi 
ancora qualche tempo , per attendere a metter pace fra nimici , 8e 
ariconcìliarcchièconaltriindifcordia. E nel tor via le liti e le IfoifotG 
. difiirenzcficcrchidimoftrare chi litiga .come il più delle volte '«l* 

fr fpende più nel piatire .che non è quello» di che (ì piacifee. 

Veggo che quedo noneper piacerea gli ^uuócaci,& a’ Notai. 

Onde bifogna cercare di farfeli amici , e con buone ragioni per- 
fuaderli, che del giudo lì contentino e del l’honedo. Perche fe noi 
la confìderaremo ben bene ,troucremo,che quedi foiK> archi cet- 
ile ghiribizzacori di liti,come quelle che rifulcano in lor guada- ^ 

gno. Se alcuna volta vi abbatterete in perfone coli intrigate in connertir» 
fraudi»ìn difonedà, in nimicizie » che non folamente non cerchi- le perfone 
no di drigarfì da quedi vizi , ma ancora rìcufìno i neceffari rime- rcelerace. 
di } bifogna con ogni aiuto vmano e diurno sforzarli, che l’anime 
di quedi, quantunque fpacciate paiano, lì rifaoino in qualche^mo 
do. Per la qual cofa li dee propor loro , fe già non anno perduto il 
ceruello,i‘amore e la riuerenza,la quale e’ debbono portare a GIE 
S V Chr ido lor vi Dio e Si gnore;3c attcrirgl i col timore della mor- 
te, che fopradà loro, cdeU’inferno che gli afpetta* Sealcuniné « 

l’amordi Dio nè il timore commuoue : bifognerà fpaueDcargU 

con 

?■ ■ 
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confacerbifsiinepenee gaftighi , co’ quali il giudo fdegno’diiTf- 
.fto,ca!andioin queda vita gadiga i mircredcnci . Laonde (! 
deono proccdar loro le graui e lunghe malattie , i danni c le per- 
dite delia roba , la priuazione d^ ngliuoli,i diibnori delle mo> 
gli t i pericoli cod in marecomein terra, g'i accidenti & i cali 
inarpettati & atroci , & altre cofe fimili , con le quali fiiole Id— 
dio vendicare le inuccchiate fcelerarezze. Peroche noi veggiamot 
che molti fon mofsi più dal timore di quedi mali, che dalle pene 
eterne. E veramentela cagione di canta sfacciatezza e di tan- 
ta cagione ta pazzia è rederd dimenticato di Dio, ò vna grande draccurag- 
Aèreo-, ginedi cofcìenza > ò pure la poca fede che hanno quedi (grazia- 
Umato ne’ ^ federati , i quali , come animali brutti, mifurano il tutto da 
peccau. qugiig j-ofe ^che veggono con gli occhi , e che hanno auanti a i 
piedi, dimenticati de’ beni cdedi> e dell’vlcimo ripentaglio, doue 
batte il punto dellaloro eterna forte , cioè fé faranuo per Tempre 
beati, o per Tempre tapini. Trouerrete ancora tal volta alcuni 
fittinelTango de’ peccati, iquali vorranno Pamiciziae domedì- 
chezzavodra mon per efTcr cauati da* vizi loro , ma per isfuggi- 
reIadouucariprennone,eperacquidarfì con la pratica che han- 
no con voi nome di parTone da bene. Però vi auuertiTco, che 
P^voi diate in ceruello;e Te alcuna volta queditaliviinuitanoa 
^caroli b£ , ò a Cena con loro , ò vero vi mandano a prcTcntarc.guar 

rtccuino perdere la vodta liberti, si che voi non poTsiate aìpra 

parenti, mente riprendere i peccatori . Laonde efTcndo voi inuirato a 
feTon» in-dednare non lo dcnegherere;ma ancora voi fcambicuolmence 
nitatìa dr giijQuìcereceallaracraconfeTsione. Ma Te vedere che non fa- 
ce profitto repellete il tempo; protederete loro Teucramente • 
««pwnaifi che Tee’ non mutano vita, voi non volete più lor pratica nè lo- 
ro amicizia . E quando io dico , che non fi dee accettare alcu- 
na coTa da nelTuno, non intendo alcuni piccioli preTenti, è man- 
^ai pte- dati di rado, come Tono frutte cofe fimili, i quali fc firimaiida- 
no,fifa gran torco a chi te gli manda: ma incendo i prcTcnti 
’ grandie di pregio,! quali fe gli pigli, fèi prefo. E Te alcuna 
volta vi Tari mandato quantici grande di cofe da mangiare, le 
pocrerccompartire a gl’infermi, a grincarcerati , & ad altri bi- 
iognofi , accioche Tappiano ,che voi didribuite a’poueri la mag- 
gior parte di quefte colè, e per voi ne Terbatea pena vna mini- 
ma particella. Queda benigniti vTara da voi, dati maggior 
fàggio della vodra.adinenza , che dato non aurebbe il non ha- 
ner accettato cali preTenti ;maTsime ripucandofi a diTonore chi 
manda preTenti, che quelli gli fiano rimandaci. Volendo voi 
correggere imalicedumi di qual fi voglia, non vi mettete prì- 
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ma la mano » che voi non abbiate conofciuci beiie< (»liiocerni 
vmori e.concclti)di quello . II perche vi dò quedo coniglio i che 
prima voi cerchiate d’ioformarui /cquegli trouàiitioiì in .quaU 
che vizia ingolfato, òauendo la mence alterata, ila perricuiàre ■ 
lafalutedciraninnarua . Se egli aura l’animo quieto e- per rice* 
nere la correzione apparechiaco ; allhora voi con molta pruJcn- 
zarauuertiretc di quelle cofe, che vi parrà. Ma fc voi v’accor- 
gerete, che quello è in collera, ò da qualche pafsione combactu 
co;birognapordabandail correggerlo ,e cercare di mitigare 
queiranimo appafstonato con vna certa entratura, e dolcezza di 
lagionarercheapparifcaloutanadaldiregno che auete in ani- 
mo- Quindi conuerrà a poco a poco tirarlo ad auer cura e pen- 
iìero delia fuafalutc ; tentandolo da prima con auuertimenti ieg 
gicri , e riufcendo bene , afl'alcandolo poi con maggiori . Alla 
hnequandovoil’aueretein vodro potere ridurrò, gli imporre- 
te quelle leggi che vorrete, & alla {coperta gli alTcgnerece quel 
tanto che bifogneràch’e' faccia. E per alicgerire il fadidio,ò 
quietare la collera ^vnico rimedio è il cercare con buone parole, 
con molta prudenza di fminuire e far parer minore la cagione 
di tal fadidio. Scegli è adirato, dirgli , che da chi gli pare' 
di eflere dato incaricato , l’ha facto più rodo per inconliderazio- 
Bc ,che per malizia: oche Iddio l’ha voluto gadigare per li Tuoi 
peccaci , perche forfè egli ancora h a comineilb qualche cofa con 
irai fuoi genitori, parenti» amici >ò altre permne innocenti; 
e però ne fa bora la giuda c douuta penitenza . Quelle & altre 
cofe fc gli debbono addurre , le quali abbiano forza di edinguer 
l'ira . Quel che ho detto della collera il può far intorno aU’alcre 
pafsioni dell’animo . Ma in quedo premeremo, in ingegnarci 
di farli conofcerc, che fé bene qualche apparenza di vcrorap- 
prefentatagliO ha turbato l’animo Tuo .'nondimeno fé e' ritorna 
in fé, confiderà bene la verità, e guarda & efamina diligente— 
mentecuctelecofej egliè fenza dubbio per vedere, che la ca- 
gione, la quale tanto il crauaglia, è nulla, e di neil'un momento. 
Coli fìnalmente con volto allegro c ridente gli leuerete quel tra* 
uaglio daU’anima : e fecondo la condizione della pcrrona,c 
l’inclinazione che in lui feorgerete ,1’auuertirete amicheuolmen- 
te e con efficacia di quanto e' bifogni fare . £ vedrete di opera- 
te, che quelli, i quali voi indirizzate a viiicrc diuoramence , vi 
icuoprino le lor tentazioni , & i penfìeri che vanno loro per la 
teda; percioche quedo è potentifsimo aiuto ad acquidarc la 
perfezione per que ll, che non fanno il modo come s’abbino a 
portare in queda forte di battaglia, òfqQP poco pratichi, ò in 
. quella 
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quella poco efercicaci . Dou e fé voi farete verfo di loro più Ce- 
nerò cbebenigao , quelli ( (ìcome lafeuericàefclude la confiden- 
za) taceranno facilmente le reocaziont che hanno > giudicando 
che fìa cofa più leggiera foctoporn a gl’inganni del diauolo» che 
airafprexzadelmaeftro. Et in quella guifa , priuati del necef- 
rarioaiutoi&cfpoflia’i'colpi di (èrocifsimo {nimico «ramo fa- 
ranno molellati , c ftretti , che vinti s’arrenderanno. Se vi ac- 
corgerete» che alcuni tentaci (tanoiò di fuperbiajò di fcnfuali- 
ti» ò di qual lì voglia altro vizio » farà bonifsima rifbluzionetim- 
porre a co (loro ( aurndodacolor tempo da penfarci)ch’e*va- 
dinoconftderando, quali rimedi) fi potrcbbonovfare»per isfii- 
gire quei vizi) . La qual cofa aceioche vi riefìca come vorrefte » 
andrete primieramente aprendo loro la (Irada per trouar cofe 
cali : dipoi imporrete loro» che c’ cerchiino i modi» co’ quali e* 
conforterebbono gl’infermi» grincarcèrati » ò altre perfonea 
fuggire quei tali difetti. Et in quella guifa medicando gli altri» 
medicheranno fedefsi. Percioche quelli auuuertimenti gìoue* 
ranno a quelli » a’ quali faranno (lati facci » & efsi da per fé faran- 
no fpronaci a quelle delTe cofe , le quali eglino perfuadono a gli 
altri . La medefìma regola (ì potri ancora vfare con coloro » i 
quali per qualche impedimento non fi poflbno afibluere. Pcr- 
cioche accortezza fari domandare a quelli , qual modo e’terreb- 
bono ,fe fi sForzaflfero di cauare alcuno di quel peccato » nel qua- 
le efsi fi ritrouano ; alla fine perfuader loro , che c’ pigliho per 
loro (Icfsi quel configlio» il quale in tale (occafione e tempo e* 
folTero per dare ad vn’altro . Ancora i quedo bifbgna auer l’oc- 
chio » che neli’cfTercitare i giouani nelle virtù , e neìl’imporre lo- 
ro gli oblighi delle nodreregolc econdituzioni»s*vfi diferezio- 
ne» e fi imponghino i carichi fecondo le forze , non rifueglie-* 
ranno la virtù» ma la foflogheranno. Onde quelli, perduti di 
animo »& indeboliti di forze » ricuferanno il pefo» che altri ver- 
rà loro imporre »òimpodo il getteranno giù. E perche il Rè 
di Portogallo per Tua grazia ha comandato » che ci fia per tutto 
prouueduto , quanto abbiamo dibifogno . io giudico che fiabe- 
ne far capitale più todo della fua liberalità » che di quella di qual 
fi voglia altra perfona. Percioche al certo chi riceue quel di al- 
tri , perde la fua libertà : actefo che il fare ad altri benefìzio ob- 
bliga chi rhariceuuco acompiacere a chi l’ha fatto » e la libertà 
comperata co’l benefizio »ferue talmente » che eziandio fe que-< 
gliardilfedi dkqualche cofa» le fue'parole hanno molto minor 
(orza , di quello che aurebbono , f. folTero libere , e l’huomo pa- 
drou dife defib . Aggiugnete di più »chc fe corompteerà qual^ 

. _ che 
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«he errore colui , die &cto vi ha benefizio ;roi non fò potete li- 
beramente riprendere. Pcrcioche qual lari mai quella bpcca» 
che ardifca abbaiare i chi gli di da mangiare i 

- Riccrdidatidl Pddre GiouAnm BrMéìo 

il' éid altri Compagni . 

- : Cap. ij, 

1 - 

Q V A N D O la mattina vi (àretc leuato terrete queftarege 

la , che almeno per mezza bora mediterete qualche cola mo^oA 
delia vita dì Chrilto ; & in ciò olferueretc quello ordine, che co- «Kdiiaic. 
minciando dalla Tua nafeita, andrete dipoi meditando (cofa 

‘percofa )l’alcrcdiuine azioni di quello .inlìno alla gloriofa fua 

Afeenlìone in Cielo. Et ogni di piglierete vn capo, con qud- 
•J’illdro modo & ordine , il quale infegna il libretto de gli efcrci- 

ai fpirituali,accioche ogni mefe lì venga a fcorrerc tutta la vita 

di Chrifto . Dopo la medicazione io voglio che ogni di rinouia 
-tei voti di pouertà,calUti,8£vbbidienza: perche non hanno i ^ in,,., 
religiofidifefaquari più licuradi quella contro gli aflalti del * 
dianolo e della carne . Per la qual cofaaurere per cara vfuza di 
armarui il petto ogni giorno con quelle falutifcre armi. Do* 
po mezzo di ,auendo ricreato il corpo» farete quali altretunta 
eneditazioiK, che fatta auete la mattina, e dopo quefta farete li- j,- 
milmentedinuouola rinouaaiooe de’ voti. La fera poi dopo ,ci>fan;ine 
cena , auanti che andiate a letto , vi ritirerete a far reCiinine del- della co- 
la cofcienza;efaminando i fatti , le parole, c i penlìcri di quel icknia. 
di , vedrete in che cofa voi abbiate olfefo Iddio c gli huoroini ; 

« ciò farete come fe dopo quello voi ri aitile à confcllàrc . Di- 
poi domanderete à Dio perdono di tutrì i peccati ,c proporre» 
ec di cuore di volcrucne emendare . Finalmente aucndo reci- 
tato il Pater noiìcr,e l’Aue Xdaria,penfctetepcrvnpocoalino- 
do di correggeini di quei peccati quanto prima . La mattina 
di poi mentreche vilcuatedallctto e VI velli<e,vi riduncte à 

tnemotiai peccati del giorno panato :& dlcndoui raccoman- 
dai o vmilmentc a Dio , che vi dia grazia di non l'otfen derc quel 
eiorno ,e particolarmente di non incorrere in quei vi^ ne’ 
^nalifolctefpelToinciamparetdarcteprincipio alla mcditazio- 
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neconquelVordineche io ri ho decto;é quefto mededmofii- 
• rete ogni giorno . E fe per trifeuraggine aurece lafciaca alcun» 
di quelle cole jfaccndoucnc fcrupolojriconolcerete l’crror vq- 
ftro>e direte voilra colpain prefenza de’ Compagni, come non 
hauete tenuto conto di quello, che vi era (lato ordinato. In tue 
te le cofe .dalle quali vi fcorgcrqtc, ^e {'appetto ^ la natura vi- 

^ 2ÌQfaii,dircofta,cJei.abbòrifccveeftìherttedi vhtccrui'fjJtag- 

giol'amcnte, ràpendo.ypi molto t)enc(, che c’ bifogna,che il 
noftroprinc pai penfiero fia -aeirvnnlti'Chrifliana. Percioche 
la vittoria lènza soadamento di animo^d vna veta vmiltà non potrete gio- 
«iire mede uarc ne a voi ne a gli altti; non rarctecaroaDionèa’Santi; 
fimo. non degno che la Compagnia di G I E S V vi fopporti gran 
tempo;come quellachenon può reggere le perlbne fuperbc.c 
EfTer nrcef proprio capriccio c volere . Onde vi iugegper^ 

♦ faeioj ehe te di vbbidirecon Ogni diligenza > &in ogni minima cofa al 
quefli del a perìote , fenza ricufa ò indugio , non altrimenti che ve lo coman 
iolsv Ignazio. Manifcfteretegli ancora le fogge- 

liane vmiJi > fianodi qual lì voglia forte /accioche elica- 

e>bbidi£ci guidato da lui.coufiglio , éc aiuto ^venghiarc più facilmente » 
fcanfaree ribattere i colpi del fiero auuerCarìo. Percioche l’v» 
miltà .che fcuopre le tentazioni e le infidie nimiche,non men 
loccorlo Ottiene da Dio, che ella feco grazia s’acquifta. Laonde 
' non folo per allora fcampa da gfinganni e daU’inucnzioni del- 

laltifsimo nimico, ma ancora gii (pezza e fiacca per l’auuenire 
le forze Conciolìa che vedendo egli che i fuoi tranelli fono feo 
h petti ,và a poco a poco perdendo conia fperanza della vittoria 
^ voglia dell anàlrame. Inlìno i qui ibno ricordi dati al Pa- 
dre Brauio che fi crouaua in Malaca;e quelli che feguono fu- 
^ tono dati ad altri, che andauaiio a Cecino. Auanti a tutte le 
4 cofe cercherete , per quanto potrete, di fatui voler bene dalle 
Citta, particolarmente da iConuenti de’ Keligiofi ,edallaCó*. 
pagina della Gloriofa Vergine. Il perche fate che ie parole 8 t. le 
azipni voftre fian tefbimoni , che voi non auete maggior defide- 
rìp , che di farferuigio a tutti , c d’accrefccre la diuozione dc’Cic 
cadiniedi quei Fratelli .. L’vfirpiaceuolezza nell’andare a tro- 
uar quei Fratelli, e nel falutargli , farà , che quelli nelle voftre 
difficuiu. volentieri vi porgeranno aiuto. Se bHbgncrà alcuna 
Piaccirohfz cofapcrfollcuarlamireriadc’poueri.Ia domanderete loro;m« 
2* iciran- facete che ipoueri,foccorfi da voi. Tappino, donde efee la ca- 

raVce^nél . E co’poueri terrete queftomo 

fiiluiarc do ,c)lie quando eglino viefpongono i lor bifogni corporali.vqi 
aucotafcambKuolmcnte maniiclleretclorolc neccfsiti fpiritua 
• li, le 
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4! ,1e quali eist da perfe non conofcono . Et aueodo ptomiedu- 
to all'anime loro , cercherete allhora d’aiutare fé porrete , i cor> fi itt tene 
pi. Neirabboccaruiyòcrouamiin compagnia dì atcrìfbifogna rrco’po- 
guardarli tchc4a troppa grauied non diafoìpccto di arroganza, 
dhe cerchi dielTcr rìuertta : ma più toftafi moftri piaceuolezea . 

Xa Principal cura fard, che voi in tutte le colè ri portiate vmtlmc '1^'* 
te. ‘E però voi molto onorerete non folo -i. Prelati di Santa pagtiuui. 
Chiefa ,-ma ancora i Sacerdoti & ogni huomo*. Et è cofa molto 
•vtile conimunicare con quelli le voftre onorate aziooi,e lodi^ 
chcneaueteriportatei acciochefauorifchinoe piglino la prò- 
■cezione di quelle imprefetìlinitto <klle quali è con loro par- ««""co"** 
«icipaco. Nelle prediche ancora douetecon gentilezza cercare 
■di cauare gli vdicori da quei vitine peccati , ne* quali lì trouano. narzte ia • 
-Ida a debbonaTpauentar le perfone duree scuciate co‘l minac- 
ciar lorofouentc la feueritie giulliziadi Dio,edall*altraban- ^ , .. 
■da inanimire c conlblatie Quelli che fi rauueggono.con propor lo 2i 

rola bontdelamifericordiadiuina. Gliofiinatipoi;e che nel tra«areca 
lezzo giacciono de* peccati , bifogna che fiano atterriti di manie- diuerfa for 
•ra con le minacele dclgaftigo dmino, che non fia tagliata loro ^ di udii» 
del tutto la fpcranzadeUa>aiuina mìTericordia,* ma co’lfartalho ^ 
cajnenzÌQiiediimella venga interuenirfi loro-il petto . Ingegna 
eeui con tutte le forze pofsibili , ohe per merco voftro corra , e 
d'ogm intorno fi fpar^a il buon nome della Gon^agnia . E per 
£ir quello, ncITuna virtù ha maggior forza ,che la vera e reale 
vmilcd. Rìcordateui, che quelli che hanno aggrandita la no- 
ilra Compagnia, hanno’fopportati moltic non piccoli trauaglu 
le hannocon tutte le lor forze cercato di acquillare tutte le vir- 
tè.'cche voi finalmente participerete del merito e della gloria 
di quelli , fé iieU'ag^andire il nome della Compagnia imitato- 
ci farete della loro indufiria.. Ancora di qiicflo bifognerà ri- 
cordarli , chcl’autoriti ,cheaurctc apprefib il popolo nelle cofe 
pertinenti aU’honor di Dio & alla falutc ddl’anime, cdono diui- 
«o, che fi concede alle perfone pie e diuotc , e fi nega alle perfo- 
ne aftute , e che eoa arte vmana la cercano , per quello ; acciò 
die Tvmana peruerliti non faccia poca ftima de’ doni di Dio , fe 
forfè lì concedefièro coli agli arroganti come a* modelli & vmt- 
It . Douete adunque pregare con grande affetto il Signore , che 
egli vi dimofirielaiopra griropeuimenn ,che voi per poca prn 
denza opponete alla diuinavolonti,cheegli non conceda per a ’ 
mezzo voftro a gli huomini t Gioì celellidonl , facendo voi , che 

quegli vi neghi 1 autorità e la riputazione necefiària per quello 
etfietto . Da quello percercocoo ogni maggior diligenza bifo. * * 
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Vclfir rp gna^ardaifi. Laonde nei rcfame della 'corctenza efainineretc 
fame dflj, foprarutto diligentifsimamtutfr, fe voi auetc commdlb qualche 
e'ZTjir predicare, nellVdire le confefsionÌ,e ne* raciona* 

aentemfre” auuti col pror«imo . Dipoi vi faràa cuore il cercar ai cor- 
cercare, f* regger npcai voAri mancamenti , c di purgar l’am'mo di quefti 

fìimàcato UiaJi iffj^ti , In vcritd quanto piu l’huomo lìalloncana da* vizf ^ 

Belli v%ì; tanto piu gli fono accrefeiute le grazie del Ciclo . E non voglia- 
e candfi tc ammirare ne imitar coloro , che vanno penfando a nuoui ar- 
noiiri . ti , & a nuoue inuenzioni di piacere al popolo , per elTereammi. 
Che none c lodati da quello : Pcrciochc queAi attendono più toAo 
ieecercare «>1* glo«alorochea quella di Dio j e de’lorcommodì più haa- 
dieflèr Io- nopcnnero,chede11a falutc dell'animc . Perla qual coAi cotal 
Alto dal foggia di fare c fdrucciolcuolc e prccipitofa , come quella che 
popolo, cer cicco defio di gloria infuperbendofi , ha il vanto del popo- 
lo, e Iodio di Dio. Fa di meAierOjche ponghtate ogni voAro 
Che fi deo sforzo, perche qucAe cofe , che da me vi fono mefle in confidera- 
po porre in zionc, fiano da voi ruminate, fatte propriifsime volére , e poi di 
crecuzione ligentcmente cflèguite . Per tanto fe diqucÀa forte concetti e 
le cofe pre motiui nafccrannoperdiuina infpirazione nelle menti voAre; 
Mcoiutr. yoi mettendogli in caru , per ricordamene , gli erprimerete alla 
giornata co’ fatti . Et in queAa guifa , col mandare ad cf^to 
quello che aurerc meditato , la virtù , come di buona paAura nu 
trita, andricrefeeudo. Pcrciocheèivero che huomini fanti ci 
hanno fopra tali cofe lafciati de gli fcritti. Ma è cofa marauigUo 
fa quanta differenza fia in quelli tra il gu Ao e raffotto che gii ne 
fcntìlofcrittore,equcllochc nefentono oggi coloro, che tali 
faitti leggono,© gii afcolrano.. Perche le cofe meditate dallo 
laittorce ben cóprefc,i lui Acflb furono inccntiuo grande di óui 
citi, e molte volte gli animi no Ari non troppo ri Aiegliano . 
Laonde quanto sò e pofib vi pcrfuado,che non vi iacrefea di 
fcriuere ciafcuno di voi rinfpirazioni diuine , che e’ l'ente dentro 
k AelTo,e di quelle affettuofamence rammentami. Le quali 
accioche alla giornata fiano vie più accrefeiute da Dio , douece 
ogni giorno più profonde radici lafciar fare in voi all’vmilci • 
Debbefi ancora cercare di amici fedeli e di auucrticori, i quali,fer 
voi farete ne’ voAri vffizi qualche errore , ve ne auuertifchino da 
vero amico & alla libera : accioche de’ voAri vizij ,che voi mede 
fimo non conofcei e (dacheogniuno nelle colpe proprie ha più 
cattiua vi Aa che nell’altrui ) venghiare a fpogliarai per lo cono- 
fcimentoche n’hanno gli altri. QueAi fc altri fimili amierti- 
tnenti daua il Padre Sauerio parte a' Superiori della Compagnia^ 
c parte ad altri. Ma quelli [opta tutti fono egregi, i quali dc^ 
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ttcodo egli andare nella Cina ,IaTciòaI Padre Carparo Tuo Vica* 
rio . Con tutto ciò noi ( perche il replicargli non generi noia) 
laTciamo a polla quelli e de gli altri , riferbandogli altroue . Per* 
ciodieellcndoiniedelìmi documenti accomodati per varij (lati 
di perfonc» mi éparfo bene fpartirgli in alcuni capicolijaccioeht 
dafcunoqueliopolTapigliareichelaafuopropofìco é '' " 

QiMlit 'defiderdUdthe fodero i Propoli, (f 
ì SuperUrt della Compagnia , 

Cap. - 

O VALE Propofto della Compagnia era egli , t*!i delìdc- 

raua , che foflèro gli altri . Per quello egli diceua , che fo- ^ ^ „ 

pra tutte le cofe bifognaua , che quelli prima cercailero di prou- f, * 
ocdereallafalutelorojchcaquella degli altri. Perdoche non 
può aucrcnradegli altri , chi nrn ha cura di rcftciro,nè a’com- 
modi altrui feruire chi dc*fuoi nonfa prezza. Il perche diceua / Non io- 
che non era cofa da ognuno il comandare. Stante che non può 
«flérprcfonèelcrdtatoil perfonaggio di Propollo da pecione ^pe^ore. 
ordì narice di non perfetta vita fenzagraudirrimolor pericolo. 
Etauuerciua molto bene i Superiori di nó s'intrigare ne gl'alcnri Che C éc9 
carichi , e partìcularmente in negozi] ciuili, come quelli cheim* fuggir* 

difconoi propri] equeidi cafa, Percioche nelTuno che milita 
Cotto Io llendardo di Dio (come dice TApollolo) s'impaccia 
in negozi] dcHecolo . Per quello laprinctpal lor cura farà 
ratrcndere alI’vlHzio loro» auer cura di quelli chea loro fono II pricipal 
fiati fidati, &aqueIIigiouare. Ne gli altri poi porre quella cu- «|e* 
ra, e quell’opera, che auanzato fblfc nel prouuedere a’ Tuoi,* al 
che accomodane egliquellafentenzadiChrifto Signor noftro. intorba 
Quelle cofe conueniua fate ,e quelle non tralafciarc. Il perche quelli, che 
e’ diede quello particniar ricordo al Padre Gafparo fuo Vica- a loro iòno 
rio. Cercate j^ima di auer aita deH’auima voftra, che di quel- Aati eco- 
la dìcoloro, de’ quali voi fete Superiore. Perche chi non èbuo- 
no per fe , pecchi farà egli buono? Siaui adunque prima à cuore 
la làlute voftra {e de’ voftri, che quella degli altri: perche noi ^ 
dobbiamo principalmente render conto a Dio di noi medelì- 
tni.edi quelli , che alla ooftra cura fono ftati dati. Percioche 
col? errano coloro , i quali , pollo da banda il gouerno di quei di 
cafa «pigliano lacuradegUftranierì^comequelli che dimenci- 
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caci di Dioediloro medsfì'ni, il cucco Emno per c(fcr veduti »r 
per piacere a |>lihuomiiii. Laonde voi acceiidcrece pricna all» 
f dure di quei di cafa» di poi, fé vi auanzeri retnpoa quella de 
gli altri . I modi di giouare al profsimo , quanco più (bn corna» 
Superiori ni , tanto più giocano . 1 tnodifon quelli; predicare rpeflò; di- 
acono auà chiarar la pottrina Cbridiana; confedarc. Egli voleua,che 
i Superiori non manco auanzalTero gli altri in vmilci,dircre> 
"Vell^ltie carici ,c prudenza ;che in poccilà & ancorici ; E che eoa 

amor paterno porgeliero aiuto alla debolezza di quelli »a* quali 
fi volere erano Superiori , e da ogni affanno gli liberaflero . £ daua 
pLiltoftoef loro queUo conóglio , ch’ei voWfcro più collo efferc amaci 
Cw amati chc temuti , e fi sforzaflcro , per quanto pocefTcco , di effe- 
•be temuti quelli in luogo di padre}cheinque(laguirafinalthentefiii* 
cendo , le loro correzioni farebbono (ruccuoic,e quelli il cucco 
ciceuerebbono in buona parte . E però vfafTerò eglino pià 
colto nel loc goucrno piaceuolezaa , e modcllia , che autori^ 
Ipift. u g comandamento ; acciochc e’ nou pafcelTcco il gregge 
come padroneggianti nel Clero , il che San Pietro Apollolo 
prohiÙfee . E quello modo particolarmente oirerualTero con 
'• coloro , che (bno quieti & vmili t pcrciochc gli iracondi , gli ar* 
roganti, e quelli che troppo fi tengono , debbono edere afpraY 
mente riprcfide’loro errori: con feucticiraflh'enatiyc fé lari di 
bifogno, eexn pena e con galligo, acciochc il ballonc della difei* 

. » piina domi rinfolenza delle nature. Onde al Padre Gafparo 
^ i;, così impoCe. JdoUratcui a*. Padri, & a* fratelli commefsi al- 

la vollra cura più rollo beoigno c temperato j che grane «de 
' aullcro : ft gii alcuno non abufalSe la vofrra benignici « per- 
che allhora,per ben Tuo, douece noofrrarui alquaiuo rigoro- 
• ' fo . 11 perche fe vi accorgerete , che l’arrogauza e la fupcr— 
. bia gonfi cal’uno, bifogneri abbafl'arc e molto rintuzzare le 

fuelantafie. £ certo fi come li conuiene perdonare a quelli^ 
' che per negligenza , ò per dimenticanza hanno in qualcheco- 
*• fa mancato : così parimente è neceUàrto reprimere Torgoglio , a 

chiralterigiabarcrorecalcirrantce dHiibidience. Nè in modo 
alcuno fi dee permettere, chc alcuno fi dia adÌDtenderc«clie vin- 
to alla fine il Rettore ^ILinfoIcnza e dalla sfacciatezza lo la- 
fccriviuereafuo modo. Percioche nou può ìnteruenire mag- 
gior malca gUsfacciaticerueIli»chcfc tramandogli timidamen- 
te > rifpiarmandogli chiudete gli tocchi a’viàj & alla difubbi- 
dienza. Auuengacbc quella troppa licenza di loro maggior 
animOfC (peranza di non aucre ad edere gafrigaci , e rhc fia loro 
y conceduto» che faccino quel che vogliono. Non volcua che t 
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Retrori e 1 Superiori della Compagnia fodero troppo facili e li- che li *e 
ferali in accettare altrui nel numero loro «czafcelta; ma fra mol farfcelcadi 
ti eleggerne pochi , c che fodero molto idonei ; perche adai più quelli die 
' gagliardia c in vna cappata raann di huomini vaIorofì>che in " 
vna infinita turba . E che cali bifognaua eleggere» che paredero 
nati e fatti per quel fine» per cni è data fondata laCópagnia;dcl 
valor de* quali u porede t'huomo fidare» coli in cafa come fuori . 

Quelli poi, che daalcuna difficuirà » ò necettità più collo » che da 
rpiritOjò dedderio di feruire a Dio»fo(Tcro fptnti ad entrare 
nella Compagnia » quelli non douerfì in modo alcuno riceuere. 

£ciò aueua egli talmente deliberato nell’animo Aio , che e’ded • 
deraua più rodo famigli faiarìati» ò in altro modo preA.» che ao uccire. 
tettare nella Cópagnia per li bifogni delle faccende di cafa, per- 
fone chenonfodero ilcafo. Ter laqualcofae’comifè al Padre 
Gafparo in quello modo. Non vogliate ageaolmcnte riceuere 
molti nella Compagnia fenza Axlta , ma pochi e molto abili . 

Perciocltele regole ^Ila Compagnia ricercatu>c]ueflo» c di mag ** 
giorvtiliti farannopochi fcgnalati » che mille dozzinali. Il per- 
che riculerere le perfone inferme ò di deboi complefsioneii pigri 
c quei ebe fono di poca virtù» come gente che none a propoAto^, 
per la Compagnia, la quale ricerca perfonc diligenti» generofe, 
e di grandiUimo valore »e che oprando molto A contentin di 

{ loco. E quelli che dedèro tal (àggio dell'animo e TufAzienza 
oro » e che fodero giudicati atti per la Compagnia ,voleuache ■ 

fodero molto e per lungo tempo efercicaci »e prouati; indno a 
canto che per molte e gran proue fi fodèabaftaiiza venuto in , 
cognizione del valore di quelK. £comandaua»che Agiudicaf- 
fe la lor virtù più toflo dal vincer fé ftefsi » dal morcìAcarA » e dai 
domata le proprie pafsioni : che da vna certa apparenza di di- come fi Jet 
nozione » dalle lagrime» da’ foipiri,e dalle penitenze. Per la giudicare 
qual cofae^comandaua»che in A fatta maniera A mortiAcadcro t» 
le membra, che fono fopra la terra» che quella morciAcazione ,‘haVric^ 
auedèforza di fare^fpogliarealtruideU'huomo vecchio c veftirA aete nella 
del nuouo . Et in ciò daua egli quello ordine , che co’l fauo- compagnia 
rircL’huotnonuouitrouati»rinroIitomododi morciAcard non Mudoliifa 
venideadoifeoderegUocchieglianimidelIeperrone. Intorno ptrfi»»”* 
a che egli di quedo ricordo al P. Gafparo . loflimoche quelli 
chcvoiriceuereteneilaCompagnia A debbano da voi più efer- 
citare in domare ifoperbi moti deU’anirao e le voglie»che nel* 
le macerazioni ,e nelcormentarA del corpo. £ fé per raffrena- 
re gl’impeti interni dcH’animo » voi farete far loro qualche eAcr- 
da morciAcazione »qtiefla Aa . cale »che non muoiia i rifo ma 
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i lodechi vedej cDme farebbe,. mandargli fpcflb afcmii'e negU 
fpedali , mandargli alla cerca, per fouuenire i-poueri prigioni, 
alcrtcolè limili . Et ha gran forza per rendercLvniili alcuni il farli 
Eaccontaretarhorainprefenza de’ Compagni loftato,gli offi- 
ci;, e 1 occupazioni della lor vita pallata , alianti che entradèro' 
nella Compagnia ; & altre cole , che abbiano forzarli fare altrui 
vmiliare . _Ma in tal cofa è di auer cifpetto alla qualità delle per- 
fone , e diligentemente conlìderarequel che richiegga: la condi- 
zione & il valor di ciafcunorche non auendóquelb riguardò 
^ fi farebbe più perdita che guadagno . Egli giudicauaancora,chc 

. fofic bene alTuefareinoiuzij a manifeftare l’interno loro al Supe- 
rióre, & a Icofirirgli-tutte le tentazioni , rinclinazioni,.imotini„ 
' • i fentirapti eziandio di fpirito edi diuozione, i gulU Spirituali,, 
c le penitenze volontarie : àcciochefcoperte loro le arti e ftrata- 
gemidel dianolo , (che U più tende lacciuoli , doue meno in- 
ganno fi teme ) da quelli che fono pratichi in quelle cofc;glii 
sfùgilTero ; e fe in cofa alcuna vfciflcro fuor di ftrada ,foflcro da’ 
Btonatntti medtfimi al dritto cammino ridotti .. Edefideraua che i Supe* 
li deonofar nori.vfalTcro molta cautela in queftojcioci die non fàcclfero pi- 
crf. «MdinL ' inconfidctatamcntei facri ordini a chi cheli folTci ma fola: 
mente a perfbnc di fedc.e di bontà molto fperimentata,e di pru - 
denza edi dottrina almeno medioae. Percioche fenzacjucfteì 
Sacerdoti della Compagnia, ancorché viuino fecondo le regòle,è 
forza che corrino gran pericolo. Però egli auuertifce il P. Gafpa 
rocosì. Voinon giudicherete alcuno per atto c per capace deU 
' Sacerdozio,lacai dottrinaebontà,per lungo tempo fpenmen,- 
rata, non diabuon faggio di lui . Poichrla Compagnia , per far 
quello che alle fue regole è obbligata,ricerca Sacerdotì d’apprò- 
t; uatabontàe dottrina.E quello l’efpericnza e lacofa llellàce l’ha: 
infegnato; percioche noi fàppiamo, che quelli,! quali uonfono* 
flati tali, hanno più. collo apportato danno che giouamenco alla 
Che rin- Voleuachcjparticularmcnce,eprima che a tutti 
dpa'mcntè S'* ^ proucdeflc a’ bifognì de* Compagni aflenci,edi quelli^, 

fi proitedef chein lontani paefi fudauauo 6 fi af£acicauano-nella vigna del St- 
ic a’ bifo. gnoretpofciache quelli erano finalmente gli operaci} (come egli 
ini de gli era folico dire) che porcauano il pondo del giorno edei caldOé. 
Menu, iiperchce’diceuaich’e’ lìdoueua conognimligenzaiecfrcardi 
raperei bifogtii loro,cosìfpiritnali come corporali, e fòlleaatgli. 

' Elferc vtile ancora domandare a perfone da bene , che venifiero 

di quelle parti , come eglino fi porcauano ;efpelfo per lettere c6> 
forcargli; nèfi.doueuafcriuer loro cofadifgulleuole, la quale pO' 
celle apportar difpiaccre o difperazione di torli giiVdall’impre»- 
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Ti . Chcnon Ibifbgnaua vfar con quelli feuerìti , perchebiflaua- 
no loro imu^Ii, che patinano in qnci luogl^i? acciochc non fi cheoonG 
aggiugnerte afflizione a gli afflitti . Proibina che quelli fofl^cro d«?e mutar 
fpeflb murati ( fc gii 1^ nctrfsità noois^raalfq àfer« inalerò mo • C* 

do) e parricblaimchté fla’Superiorì , che rion fóflero Mcora 
molto pratichi de’ luo^i. /delle nazioni , e de' negozi j» ne’ quali 
quelli fi trouaflciro . Pcrciochce’ fi porraua pcricolo>che la muta 
zionedel cultiuatorcnondifturbaflerof^rc fruttuorce falutife-* 
re . Eglivoleua , che i Rettori &i Superiori audTcro quello fom 
roamente à cuore ,di<procurare,che la Compagnia defle per tut- 
to buouocfempio , e buona edificazione ; e che con tutte le fbr- 
zcpofsibilifi 6^gilleognioffcra&ognifcandolo,eziandiocon Prou. at. 
la perdita della roba^ allegando^ che meglio iilbuon nome che 
molte ricchezze . Per la qual eoraaflaigliauuerciua , che dediti 
più a fabbriche di virtù» che aquelledi cafamenti^procuraflero» 
che gli edifizij delle lor cafe non fi faceflèro per bella apparenza 
epcr pompa»mapernecersitàe per commoditi dell’aoitazio- 
ne. Sene’ beni e neirentrate dc’Collegi viibflè «qualche cofa di 
molu briga elaflidio» come il rifeuotere penfioni ò crediti, def- 
ièro quello vffizionon meno odiofo che neceflario più'tofto a 
▼n procuratoreTalariaro che aquellodi cafa . -E pregai iullan- “Clie iì deb 
■temente i Superiori della Compagnia, che cercalfcro di farli ami 

citutti i Superiori ereligiofideiraltrefiimigliee religioni, ciVl*l*altr« ' 

■ede’Sacerdotiancoraeeconquelli viudfero d’accor- Religioni, 
do & in pace ; Però qualche volta andaflcro à vili 
xargli/òper acquillarfila beneuòleuza lo> 
j .ro e mantenerla >o per Rimontare 4 

l’vnione e Tamicizia» , ^ ^ ^ aii 

. cheinfiemeaue- ,, ,v * . ” 
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Qi^lt defideraua che fojfero quelli della 
Compagnia. Cap, /j, 

B RamauacbeqnelTi de la Compagnia foUéronnili, vbbidiétir 
ti ,modefii, e vincitori di fc njcdcfimi in tnttc quelle cofe» 
le<]t]a1i la natura nofiraabborìree. Pcrciochcfènzaqucfta virtù 
ndiuno della Compagnia era per eflcr caro & accetto a Dio , nè 
vtilc per fc nè per gli altri ; nè per viucrc nella Compagnia coi» 
animo q’iietoc pofato-. Che peròbifognaua , S efertitaircro^ 
tuttiaflai elimgo tempo nellacognwiofte di femedefrmi , e sbar' 
bate le radiche de'propri> defidcrij .faceflcro profonde radici' 
di vera vnviiri e di verà bontà. Pcrcioche fi come quegli che 
arde inrefiellbdaldoloredelFacerbirsima motte e pafsione di 
ChrifioSig.nofiro .accende (acilmentequelk) fiio dolore anco» 
ra negli altri ;cosichi ha doma te le fooer chic commozioni del» 
l’animo fuo, e rcpreflfclc, potrà con poca difficulciteggercri- 
fleiTe ne gli altri ancora . Edtceua che nefiìmo doueua tenerli 
granco^ per eflère anziano nella Compagnia; perche la digni» 
tà fi doueua mi fu rare non con la lunghezza del tempo-, ma| có la 
grandezza della virtù . Auuenga che fi doueuano più tefior ver- 
gognare chcgloriarfi coloro, i quali eficndoficifercitati sì lunga 
mente nella fcuola della virtù rauefiero fatto in virtù fipoco proi 
fìtto ; Tempre imparando , e non mai arjìuando alla icienza del- 
la verirà.Non voleua che rifguardairero il concetto,che di fc auef 
fero gli hiiomioijacciocheqpdla v^na apparenza di colè non ve 
niiicper forte a partorire fupctbiac fatto, ccrtifsima pelle c ve- 
leno della compagnia. £ dall’altra banda comandaua,che rì- 
uolgciTcroranimoalla cogni ziolìeddia loro fìacchezza,eparti- 
cularmenteà quel falutiferopenliero, quanta dilfìerenza lìa tra* 
giudizi} humani»&. i diuini , c quiui gctralTcro i fon ianrenti del- 
ta loro vroiltà . Pctciochcchi attento confidcrerà,qnanto diffe- 
rentemente giudichi de glLhiiomim Iddio, ilqualc penetra i cuo 
ri, da quello chcfamio gli hnomini,.! quali veggono ferfamente 
il diiùori; per certo fi vnJlierà alTaifsimoalla prefenza di Dio, e, 
ai poterà per croci c per ifcherni le lòdi hnmanc,qomeqocllc che 
fon tanto lontane dal vero. Nonperòefierda lafciarli andare» ^ 
e per ellèr confapeuoli della noftra debolezza auuilirfi nella milt ' 
zia e feruigio di Chritto ; ma ingegnarli più cotto , quanto difìi- 
diaci delle forze tvottre^càto confidaci nelle diuiite» di pigliar ani- 
ili ■ Z' 

-, ^ 
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oio difetuira Diocon l’aiuto Tuo fraocamente . E dittollraua 
la ftrada per ottener quella perfetta virtù ; la quale è , che ciafea j 

no auedè il principal uio penhero circa la faluce propria: e due 
volte il giorno f s’e’ poteua ) o almeno voa.eramina(Ìe la Tua cd- -* 

feienza : ponendo in ciò molto /tiidio e diligenza di correggere 
in tutto e per tutto i mancamenti in fc ritrouati : oltre a ciò auef 
reperordinariocoftumedimeditareognidìalquanro delle co- ^ 

fe diuine : e non lafcialTe paffar giorno lenza quello pafcolo del- 
lamence. £ che la medicazione (bife circa la vita, pafsione,e 
mortedi Chrillo S. N. come materia di perfetta virtù e propria 
della Compagnia di GIESV nominata . Voleua ancorai che do « 
po la medicazione fi rinouallèro concra gli alfronti, e le trame di P . ^ 
Satanalfo ogni giorno i voti; e che tutte le tentazioni del diauo- 
lo 1 e le buone ipirazioni inoli pure ivizioH affetti fi fcoprilTero 
a’Confellbri, a’ Stiperiorii& a perfone fpiritualii che lor potef- 
fcro co'l configlio e con l’aiuto giouare . Percioche cale era il va 
lore di quello abbaflarfi , che non lolamente maggior lume efoc . * 

corfo diuino s’ottcneua per la battagliai ma anefle faceua rellare 
fcornàci gli imporcunifsimi nemici ; i quali vedendo gli agguati * 
ti loro fcoperci >ribactuti gli alTalti i rotti i difegni, al cerco men 
pronti fono a combatterei e finalmente vinti fi partono da quel- 
li ida’ quali | rimabaldaiizofi vincitori s’eran partiti . Egliricei;- 
caua dipoi vna vbbidienza cieca i che pollo da banda il proprio 

gindizioe l’cpiiiionenollraivbbidifrcroadognicoraflalnape- 
rò Tempre la legge diuina)fenza replica ò indugio jaccioche pybbidika 
non domandalTetoda’Superinrifallidiofamcnteecon importu- 
nità le cofe da loro defiderateiO con qualche arce & inueiizione 
cercaffcK) di tirare il comandamento di quelli alla lor propria 
volontà. Anzi cial^uno volentieri indinzzalTe il parer Aio a quel ^ 

lo ichc alSuperioreconofcelTeeirere a grado : eli defiero tutti in 
arbitrio di perfone che rapprefentano Dio i tenendo perfermo, 
che in qual fi voglia cofai che quelli comandaficro i farebbe loro 
daDioirifpiratoquellOichepcrrifu’car foficin maggior gloria 
di Tua Maelliie in^maggiorcommododife medefimi. Perciò 
che e’ diceua , che quelli ehe altrimenti faccuano, fpe Ao incorre- 
nano in gran difguili , crauagli,emiferic «iquali mali eAi, ac- 
cecati da pernizìoro.inganno .giudkherebbonoj che procedefiè- 
ro dal portar la Croce del Signore ,e daU’vbbidicnza; & egli 
procede dalla lor mala volontà c giudizio. 11 perche volefiero 
fcrapre più collo vbbidire che comandare ; EiTendo mafsime co- 
fa ficura l’cfiei da altri rettole pcricolofa il /eggerk fleAo. Per- 
che fc bene può eficre che alcuna volta vno rettamente fefleAo 

goucrni« 
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'Cfiffi do- . ... . 

ueflctocfèr goucmi., ctttb ìhgànnato dal cieco amor proprio ,iìa chi fi va^ 
c^itarein»f glia,pcrlo più<rra . Comaiidaua ancoraché fé ul voltai! tro- 
Ezij vili e uauano in \^faij vmili & abbietti , gli efercitafl'cro con diligen> 
23 e con carità ; cercaflero di canar da quelli grandifsimo Irutto 
•di vmiltàje fi perfuadelTero , che in quel tempo non poteuana 
far oofa piùgtaftanèpiùacccttaa Dioi in nemedt ciii era loro 
lalcofalnipofia ; ricordandofi » che negli vffizij piùbaCsi Tiiuo* 
mo impara a efercirarci maggiori ; che vn’animo che fi moftrà 
pigro nelle cofe infimei riufeirnon Tuo le neH'eccelfe; e per lo con 
erario quale è pronto nelle piaole , facilmente è ardente ancora 
lue j6. flcilegrandi. Perche comediceChiilioS.noftto.Chié fedele m 
vnacofa minima , farà ancoralo vnagrandifsima. Daua egli di» 
poiloro con molta fapicnaaqucfto ricordo; Che quantunqueil 
fperanza di auere a far maggior frutto gli chiamafle in altri luo- 
ghi ; con tutto ciò non fi partiifero , nè dHprezzairero il luogo af 
legnatoloro dal Supcriore . Percheoueftaeraiilufionmandciia 
delnùnicoinfarnalejchedimofrrailmicto futuro ed incerto di 
vn'altro luogo, per leuarci dal frutto prefente e certo del paefe 
alfcguatoci ; & ancora , accioche facendoci (fare difiracticlofpe 
fiycilafciburlatieconlemanivoce-'auuenga che Tanimo tuo, 
come ambiguo jxion può cultiuarenc il campo firaniero,dal 
quale tu fei lontano , nè il tuo , al quale tu non hai amore . Con 
^ fermaua quello gioucuol precetto con quella commune voce del 

Gal. IO. S. Apoilolo - Mentre che noi abbiamo tempo operiamo bene- 
Li onde comandaua loro , che confidafiero in Dio : perche fé gli 
farebbe gratoqu^l Mnto,cheersidefidcrauano ,cgli era per in- 
fptrarc il Rettore, che gli mandafie , doue foife maggior fua glo 
die è va- ria . Diceua ancora, chcfaceuano grandifsimo enorc coloro , i 
»no rhiMo- quali voleuanoefiere onorati e tenuti in pregio per lo vaioree 
re che licer gjjji [gr antichi, da’qualieglino aueuano degenerato. Perche 

valore quelli, chefivefiono di 

fuuipailati » per parer ricchi e per eflcr onorati. Ma 

che egli era meglio, non fi potendo dall’orme loro, gareggia- 
re co’l valore e gloria de’tuoi maggiori, che tralignando da 
quelli far mollra de* beni de gli altri, come fe tuoi fofTerò. Ma 
• quello verimienteè vn rkor^ non'men falutifero ,che di molta 
prudenza . Eglicomandàua à quelli di cafa,chc per ancora fi tro 
uauano fotte la cufiodia edifdplina de’maeflri , quali fotto la 
fchenna,che nonfolferovogliolofidi vlcireallafcaramuccia pri 
ma del tempo : nè troppo fi confidaifero nelle lor forze, veden- 
do di eflcrefrati lungo tempo fenza commettere ofiefe graui • 
Conciofia che fpejOfc voice la (àlutc <k* Nouizij èdifefa ,non tan- 


to 
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A) da loro prodezze, quaa(odairiflefTa luogo, il qnaleageuol- 
mentqfi tien di(coHo gli empiti de’ nimici e le lufing^he del pec- 
care . Il perche, mentre eranoinnouiziato , s’armaflcro il petto 
vna forte c fine virtù ,^per poter dlppi brauamenre troparfi |ra 
ie facete e colteU^ de’ minici» ,i 




\Quali ricercaud egli che fojfero i predicatórt 
delire omfagnia. i6. 

A Vucrtiualimilmente i Predicatoti,ch’e’ non predicaflcro. le 
ftefsf>ma GIESV ChriftoCrocififlb;cioc>chenelttae 
tare quiftionie difpute fottili , le quali il vulgonon incende , nè 
di quelle c capeuole , non voleficro fare vno ambiziolb fpreeo di 
loro dottrina e di loro ingegno, per acquiftare l’applaulo c le 
voci del popolo. Anzi iJororagionantenti il più delle voltefbf 
fero di cofe, morali , ciuare , & accommodace all’intellfgenza del 
vulgo rgiacheqneftcjfpiegate con vmilcà, con diuozione,e 
con prudenza, hanno molta forza a rifanarele menci de gli huo- 
mini . 11 perche eglino auedèro quello fine e quella^ mira, che la 
bruttezza del peccato ,lagrauczzadell’ingiunadiuinacou le mi 
nacce di Dio gli vditori a compunzione fpronadèro e a peniten- 
za. Ma egli è meglio vdir lui lle(To,che al Padre Galparo ne 
ragiona . Il principale vfhcio del Predicatore , dice egli , è il 
far venire air.vdicorc dolor grandHsimo de‘ ffjoi peccati, e co’l 
proporre dinanzi a gli oahi le certiTsime e fempiteme pene del- 
:)Ì’iuterno , cercare di fargli lafciare i peccaci e le fceleracezze,- Sco 
. prire ancora gringarini e Taduzie del dianolo » & in fomma ncl- 
ole prediche difcotrer colè , delle quali eziandio la gente fempli- 
ce redi piùcoflo capace che ammirata. Per la qual cofa non lì 
debbano citare nelle prediche troppo fpellb Tedi della Scrittura 
Saaa> né trattare cofe dubbie e difpucace tra dottori, nra cole 
certe,chiare , & accomodate ajcorreggere i nuli codumi a 
-far prendere i buoni. PeròriprendereipelTo'i vizi), lamentarli 
grandemente dell’ingiorieirbe a GlfiiS.V Chridofi-fannormi- 
• nacciare terribilmente i gadigbi della giudizia diurna, e glietcr 
nifupplizij,cbfrapparecchiatifono neirinfcrnoa’tndie mal- 
uagi , & il ridurre a mvmoriala morte chefopradà a tutti, la qua 
le ^eiroallafprouidachiad ogni altra cofa pcnfaua,lcua dal 
mondo. Propocrannoli tal’hota voci per modo di colloquio, 
«da voo che rauucdutod volge a Dio di Dio adirato con 
r.. » vn. 
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▼n peccatore. Bi(bgna porre induflria,& adoperare ogni sfor- 
zo, che gli animi de gli vdicori( farro lorquafì lume co‘J dire) 
aprono vna volra gli occhi per conofeer le piaghe della cofeiéza, 
^ e per curarle co’ rimedij de' fanti Sacramen ri. A quello modo 
faranno finalmente vtili, e frurtuore le prediche. Mae'fa di me» 

, ^ fticrodiligentementeguarpar(ì,chequalcheinconlìderaroder- 
tonon riprenda nominatamente opungaalcuno.cmafsime de’ 
Non fi dee Superiori o de* Magillrari . Onde fé da lòrofard ftato commelfo 
riprendere qualche peccato , farà più ficuro e più certo rimedio, per liberar 
alcuno no loda quello, vna fecretaeprudente correzione a cafa loro, o qui 
minaramf- do lì confedano . Poiché vna pubblica riprenfìone è vn negozio 
da errare e molto pericolofo , talmente fi efapcrano più collo gli ^ 
huomini , quando fono palcfementc fgridati , che corrcggoi^.- 
c particolarm ente i Superiori , l’autorità de* ouali , per la ripren 
(ione fatta in cofpctto del popolo , va fenza dubbio per terra. 
Modo di fa E pecche i grandi honori mettono alterezza nelle perfone , e non 
tela corre fopporcaho di clfcr corretti ; fc alcuna volta aurete a far la cor- 
Eione. rezioneàfolo ilblo ad alcuno di quelli ,così tempererete l’au*- 
uertimento ,che,fecondo la familiarità che aurece con lui , (la ò 
più feuero, ò più lene . Percioche quello che é libertà era gli ami 
’ %- ci, fitol parere licenza e temerità ne gli altri. Vna faccia allegra* 

* ' e parole piaccuoli mitigheranno ancora la feucrirà della repren 
fione. Il percheleuili via rafprezzadel volto, & ogni rigidez- 
zanel dire; lìframectino abbracciamenti al fùo tempo (fé la 
perfona ricerca quello ) e rpefsi fegiii di rmiltàt acciodhc que- 
glidaqucllccofeaddolcicotpiglicon manco noia la falutifèra 
medicina della correzione: perche fé alla llelfa amarezza della 
riprenlìone lì aggiugne rafprezza del riprendere; certamente le 
^ perfone di animo altiero * flomacandofi di cosi infolito modo di 
tare , deporranno tutta la rìuercnta che ci portanano* mutato 
in vn fubito l’amore in odio . E quelle cofe voglio che s’intendi- 
no delle perfone principali, e di coloro che hanno dominio e po 
Che lf|eiro teHà. Defiderauache molto fpclTo li predica(le,tenendo che da 
fipreditaf. quello bene comune nafceirero molti e gran beni p articu lari, 
f** 1^ onde non permett^natche la predicali tafcialfe fenza grande 

occalìone , nè che i Predicatori auelTcro altro carico , che quello 
del predicare . Della qual cofa, e circa la diligenza che dee auere 
il Predicatore egli dà quelli diuini ricordi aCp. Gafparo . Non 
. mai, dice egli* preporrete il ben priuato al ben comune. Il per- 

che nè Per contelTare li tafeerà la predica : nè l’infegnare la dne- 
V rrina Chrilliana a’ fanciulli & alle perfone idiote farà pofpollo * 

per arrendere ad vflìcii particolari di diuozione, Scarriuerete 
f f in 
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Ih qualche Cittiide’coftuiTH della qaalc non turete notizia, il pii jiifgea 

ano voftro pensiero farà , informaru i da perfonc di molta bontà ^ eli* dcs. 
e degne di fede, de* vìzij de’ Cittadini e degli abitatoci di quella, yùtt il pr« 
parimente a che negozi] quiui fi accende a quelli mancaméti dieatore 

cdifecti diano addofib ferocemente le prediche i & acciochc di 
Mi nelle conféfsioni, mediante ammonizioni feuere « da cosi e 
fatti mali il paefe fi fmorbi. Senza dubbio per giouare agli huo L’roftumi 
mìni la priocipal enfa è , il conofeeee la naturi e le confuecudini del popola 
del paefe,e per quantoegli fi può rinfermità de’ particolari : chi 
fiano (ira di loro in difeordia, chi abbia nimicizia: che fraudi fi 
cómectano : che ingiufiizie fi facciano ne’ tribunali ,qual falficà 
di cefiimonìj, che corruzioni di Giudici. Onde fi debbono do- 
mandare quelle cofe a perfone prudenti e pratiche , e parimente 
domandar loro, quale (Irada bifognerebbe tenere, per rifana- 
re gli animi e i mali colUimi di quelli . Oltre a ciò indurrete eoa * 

tutte le forze vollre quelli, che a voi fi confelTeranno, a (coprir* . * 

ni rinterno del cuor loro ; nè ci é modo migliore per prouedere < 

alla falute di quelli, con cuLvoi praticate, che conofeere l*mclina 
zioniloro, icullumi c glHmpedimenci,cheefsi hanno nel ferui* 
re a Dio, e cerco quello debbe edere lo fiudio principale di co- 
loro»che cercano la falute, de gli huomini,& in effetto è vn leg- 
gere libri viui , che infegnino quelle cofe, le quali ne’ libri morti LiWri riol. 
non crouerece. Percioche non Tempre le co(è,che in quelli lì con- 
tengono, ci fogliono così feruire,come quelle che infegnace ci fq 
no da’ viui, i quali fi trouano al prefente ne’ meJefimi negozi] . 
Q^e(lilibrrfonquclli,chcc’inlcgnano facilmente e la prudenza 
che noi dobbiamo auere nel conuerfare con vigilanti con le pcr- 
fone, e di predicare con vcilità al popolo. Nè dico quello in gui 
fa talc.che io non voglia, che non fiano lette le memorie lafcia- 
.tcci da glihiiomini fanti e dotti; ma lo dico per auuertire,che da’ 
lorofaicii fi dsbb^JOp cercar fciitéze , con le q.iali fi vanghino i 
|Corrobor;^'i rimc^che l’huomodi già ha canato da’libri viui 
córro a’ vuij :auuen^ che per confermare la verità di qualche co 
fahanno^andifsipKlforzaglicfempijelcrcntenze dsg't huo* 
mini fanri.&^c^fthnoni] deliaSaitcura Sacra . Nelle conuerfa* 
aioni poi c fcambicuoli ragionamenti fi feorga in voi più rodo 
vna (accia lieta & vn’afiTabilità nel parlare , che maniqconiaò fc- 
ucrird . Percioche fé voi modrate manìnconia ò vna cerca trop- 
pa grauità, molti certo rpaueucati dalvodto accigliato at petto, 
Uggiranno la vdftraconuerfazio.oc; &.ecco apparecchiata K prc moni.ir u 
da allupo , perche il pallore ha mciVofpauento alle pecorelle, ^ 

£ per dir vc’.i:4 thifognaticareg i buomiulconlctuuicclledi ^ 

Adamo; 
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% f » Adamo ; poiché U piacetralezza gli allecca, e la grauiti gli atteiC 

nlcc.II perche meglio è procurare di dimoArar^ a tutti benigno 
& affabile . Le riprenfioni fiano benigne^ e (ì addolcifchinoeon 
lofpirito della piaccuolezza* e diligentemente fì guardi,chera- 
(prezza de’ coAumi non renda la conner fazione no Ara difpiace* 
noie e noiofa . Comandaua dipoi > che i Predicatori nonaac(lè4 
V*ra TBìl ro opinione, e A portaffero in pergamo talmente , chela faccia t 
le parole di quelli 'deffero chiara teAirooniama della loro vmif* 
ti . <^anco di bene e’ diceffero e faccAèro i rattribuiffero alPav 
tCM'edi tuttiibeni Iddio; ogni errore che auuenilTe male, ne 
dellèro la colpa a fé . Però diceua egli iche bifocnaua , che efsi 
andaffero rifeorrendo le lor prediche , acciocheiein alcuna cola 
aaefl'er mancato , offefa la gloria diuina , o pregiudicato al prof- 
Amo, ne domandaffero perdono a Dio* Perche nd correggerfi 
• di tali mendiconAAeua il fratto grande delle fante predicazìo- 
au . Ciccala qual cofaci è vn belliAimo ricordo dato al P. Gafpa 
♦ roAioVicario,e predicatore ancora eccellente. Per fare acqui- 

Ao , <^e egli y dell*vmilrà ChrìAiana , il priiicipal mezzo è , cosi 
F.C gli altri vfAzij, come in quello del predicare , attribuire cuc« 
to il (>eue > che quindi rifulta , a Dio,fbnte di tutti i beni. Percio- 
ohe eglièqudlo che darà al popolo fpiriro e diuozioneper vdir 
la parola diuinay& a voi per predicarla. Ericordateuiycheaue 
tarittuuto tutto qucAOy non tanto per li meriti vo Ari, quanto 
Kv l’orazione della Conipagnia, la quale contimiamente domi 
da grazie e Ea^riceleAi da ÌE>io per li Compagni. E parimente 
ir souuencndoui , come tutto quello di bello e di buono , che nelle 
prediche voAredireteynond voAroymadi Dio ,11 quale parla 
per bocca vQAra,erercirace con diligenza ildiain talenro,del qua 
le aueté vna volu a render conto . Né vi appropriate altro che i 
peccatiyla negligéza,la fuperbia,e ringratitudine vCita verfo Id- 
dio, il popolo,& i Compagni; l’orazione tklqBaJw hanno im <• 
petrata da Dio qneAa grazia i Pcrlaqual^adomvlcretevmil 
mente e con ogni aActto da Dio,che egli vCdimoAri , m che co* 

• fa voi impedite l’inlpirazioni diuine, Ac^egli nqo^periper 

mezzo veltro quelle cofe , che vorrebbe , opponeadéA la voAra 
nializia ad imprefe maggiori . In queAa guifa Analmente vi vmi 
lierete di cuore ^la prefenzadi Dio » il quale e famina diligente- 
mente i cuori e rinterno de gli hnomini ; ponendo gran cura di 
Il primo non dare> oc nelle prediche , oè nelle conuerfazioni fcandolo ad 
co"deUvr *'^V**®* con Adorazione è nutrice della vera e perfetta 

milu vniilti. Perdoche la cognizione di (è medcAmo,cioè del fuo 
poco potere fi ddla fua malizia partorifee l’vmilti c la virtù Chri 

Aiaoa. 
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Altna, e la nuirircc,ac accrelce . Ma di quefto Terrei che viricor- 
dalle, e fpeflb Tandafte neiranimo voAro difcorrendoiche moiri fj,,,;. 

Predicatori ncrouanooggidineirinferoo,! quali hanno auuto diocScnla 
maggior facondia e più leggiadria nel dire>divpi:e più gente fiipetbia. 
hanno conuertiu,e ridotta per la ifarada della falute^che voi. 

Equel che è cofamoAruofa , ellèndo Aati lafalute di molti^ non 
dimeno efsi A fono miferabilmaite dannati . E perche cagione^ 
certo per quella principalmente: perche ellèndo diuenuci per la 
lorofuperbia 8c arroganza infoienti, non riconobbero da Dio le 
diuinegraziedaluiriceuuce,maafe Aef$i le attribuirono. La 
onde della lode vmana deAderolì, e per la vana opinione di loro 
ftefsi gonfiaci A, furono da Aolta vanagloria in rouinofo luogo 
condotti: donde in fempiterna rouina precipitarono. Perla . 
qualcoÀiciafcunoAiafopradife,eproueggaa*fatti,fuoi. Per- r • 
cicche, fé noi conAdereremo attentanaente , conofceremo,^c in 
noi non A troua cofa, della quale ci pofsiamo gloriare, fé già noi 
non cerchiamo honore e gloria dalla noAra fragilità e da’ noAri 
difetti e peccati . Perche queAe fono le cofe ,chc ci nafeono in ca 
fa, queAe veramente A polibno chiamar cofe noAre. Concio Aa 
che fcnellc cofe ben fatte egli vi è qualche mancamento, egli è 
no Aro : l’honore e la gloria è di Dio, il quale talhora opera qual 
che bene per mezzo della debolezza noAra , feruendoA di perfo- 
ne abiette per oppre nobili e fcghalate, così per moArare la Aia 
inAnita potenza e bontà , come per abbalTare e rintuzzare la no- 
ilra arroganza . Laonde guardateci di non difprczzare i Com- 
pagni & i Fratelli appetto a voi ; parendoci di auer maggior ca- 
rico di loro. Anzi più toAo perfuadeteui così neiranimo voAro, 
che la bontà diuina A muoue per l’orazioni di quelli a dami mag 
gior forze, per potere efercitar bene TofAzio voAro . E che però 
voi fete più obbligati a quelli, che quelli a voi. Q^Aopenliero 
non folamentc terrà in freno la fuperbia , per non mfprezzarechi 
Àe Aa,ma ancora accenderà la carità, per abbracciar con pater- 
no amore ciafeuno. ConAgliaua molto i Predicatori ,che A prò che ci Taf 
uedeltcro alcuni amicUò di quei di cafa,ò di quei di fuori,perfo- fero alcuoi 
ne pmdcnti e diuocc,da’ quali auuertiti alla libera de’ difetti del- auucr- 
Ic loro prediche, gli conofeeffero più facilmente, e di .quelli A 
emendalfcro. Faceirerofopratuctofpelfa orazione ;fpe (lo me- 
ditaflCt^o quello, che efsi doueuano dichiarare nella predica, e có maocaGe. 
tutte le lor forze A ingegnalfero di guAar prima neU’animo loro Medicare 
quelle cofe, che da loro A doueuano proporre a gli altri,e di caua 
ce efsi internamente il fugo e lafullanza di quelle. Pcrciochc 
egli è vna gran differenza da ehi dice arditamente le cofe ,che 
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egli ha di gii buon pezzo neiranimo fuo difeorfe e rumiriaté Al 
chi penfando allhoraa quello che c* vuol dire , manda fuori ften- 
tatamenceil Tuo concetto. Vokuacheì fatti facefTero fede alfe 
parole» e cherepcre di carità e di mifericordia accompagna(To> 
. , ro la predica . E però andàlTerò a feruire a grinfermi ne fpe- 

♦ dali»& a* prigioni nelle carceri ;prouede{Tcro de' necelTari] fufsiU 

dijibiTognolìj&inaltreoperedicariràedi vmiltà fi eferciraT» 
fcro. Perche quefteopere erano aiutate dalle prediche » e |c pre* 
d.ìchè da quelle opere fcambicuoinience. Cpmpiacelfero alle voi 
tea’Parocchiani»& a’ Vicari], quando ricercati follffo di predi- 
care nelle lor Chiefe . AmaUcro grandemente qual lì voglia gea 
te, la quale eglino auelTero piefa ad ammaellrare,&artendcflcro 
faggire Ir coii tutte Ic forze loro alla falure e bifogni de gli vditori. Coman 
comefr c6 daua,chelì fLgtHèrolecont£relbprai Pergami con gli altri prc- 
al’alti dicatori, e particolarmente co’ Vicari] del Ve£cotio,quancunquc 
Dccorfe follerò giufte cagioni , molte, e grandi di contendere . 
Percioche da quelle contefe non folaméte nenalceodcfadi Dio 
edelprorsimo', ma ancora fcompiglio in coloro che contendo- 
no, e nel culto diuino . NèbiTognauaicheilnomcela fama del 
iaCompagniadiuenillègradepcrcoDrenderc della dignitàfua, 
ma per lo sforzarli d’accrcfcere la gloria divina . Laonde non li 
douclTe gareggiare con gli altri in maldicenzefit in fuperbia, ma 
In piaceuolezza,& in vmiltà-* e porre ogni induAria ,che la gara 
della dignirà non ci faccia nimici di alcuno, nò odioÉ (ìamo.E fé 
alcuna volta folTc per forte nata qualche controuerlìa, di coi non 
li trouaflelaline,li douefl'c più tofto accordare c diffinirelacplà 
con difpute fatte fegrcramcnceapprelTo a Prelati di Santa Chic 
fa , che con ifcandolo publico alla prefenza dei popolo . Intor* 

' no al che impofe al P. Galparo Tuo V icario in quefta guifa. Il co- 

traAo voAro co* Frati e co’ Preti ha foto a ellère di ben igniti e di 
C*Bielì modeftìa. Semai nafoeiredifgulloimitigheràlordcgnodiqueli» 
d»no li j (ìa gìuAo,ò ingiullo,i’vmilti voArad>enchc vi parelTe elTcrc in- 
nocente . Nc cercherete vendetta maggiore • che di tener fotto 
co’l liicnzio rìngiuria ,doue laragion non ha luogo . Ma le taP 
bora alcun di quelli auri mancato al debito Tuo, vi dorrete di 
cuore dell’error fuo ; poiché fi; non ritorna in cerucilo , è per pa- 
gare di ciò la pena, ò tofto, o tardi, molto maggiore,ch’e' non II 
crede. Il perche mouendoui acompafsionedi lui , pregherete 
del continuo Iddio,chc raiuci- Nè folo vi farete fcrupolo di ven 
d icarui dciringinria co’ farti , ò con le parole, ma eziandio che ia 
voi ri fti qualche poco di ruggine,ò di cruccio. Perche l’ira e la 
veucicira dcbbonoelTcrc egualmente fuggite ;auendo l’vna e Pai 
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tra vnamcdcfìma orìgine . E fìcuramcnre dona Tddio molte gra 
aie e doni a coloro , i quali per amor Tuo fopportano pazientemé 
tcTingiurie fatte loro . Et il medelìmo vendica tardi ma graue* 
mente l’ingiuria, che lafciara è alla giullizia Tua : e dà alia fine il 
meriraro gaftigo a gli aiiuerfarij delle buone opere. Ma non pi- 
gha già Iddjo afar la noftra vendetta , (è cerchiamo noi fte( si di 
vendicar ingiuria noftra con fatti ò con detti,© pur co’l pen- 
derò. Scperauuenturaadunque (di che Iddio ci guardi) na* 
fccrà qualche diflènzione tia voi c i Frati ,bifogneri con tutte le 
vie e modi pofsibili cercare di tenerla coperta e nafeofa ; e guar 
darfi, che neflun figlio di mala intelligenza venga a palefare il 
fatto al Goueniatore delia Città ò gli altri Cittadini. Percioche di&eidie. 
egli è cofa incredile , quanto icandolo apportino a’fecolari ledi- 
feordie tra le^ierfone religiofe . Il perche (c per difgrazia nafee 
• qualche difparcre , vi piglierete per Arbitro ilVefcouo.il qua- . . 
ie con raiitorità fua decida ogni differenza fenaa olfcfa di alcu- 
no . E pregherete da parte mia il Vefeouo , che fc [alcuna volta 
fenrineri il nemico difeordie tra’fratelli , egli ,come padre, pace 
vi ponga , e come autore della concordia tolga via ogni lite , che 
fra voi fòrte : accioche lacofa non vada a Magifèrati , nc à’ ti ibu- 
oali. E parimente ricordatcui,chefequellitalhora diranno ma > 

' le di voi , che non bifogfia gareggiare con loro con le maledicen 
ae , ma raflfrenata la lingua e loldegno , andare a trouare il V e- 
couq , come ho detto ; il quale , accomodate le cofe , colga via la 
macèria delle contefe. Evoi in prima, il quale molto ben Tape* 
ce, che la dignità e la riputazione della Compagnia confìrte, non 
nell'opinione de gii huomini,ma nel fauore & aiuto di Dio, mol 
Co vi guardcrecedi non difendere in maniera l'hoiiore della Cotn 
pagnia.che voi incorriate neiroffefa di Dio e de gli huomini . 

Finalmente egliammoniuai Predicatori,chefe alcuni, e parcico 
larmence perlone principali, i quali ingolfaci fortero in pubbli- 
che fceleracezze ,defìdcrartero la loro conuerfazione & amicizia, , 

fenza animo di vfeir della feccia del peccato, face fièro loro a Tape 
ce, che lanoflra amicizia & il nofrro conuerfare con le perfune hà 
quefro fblo feopo , di ridurre gli amici alla via della (alute . Per 
la qual cofa canto folamence iìamo noi per conuerfare con loro , 
quanto la noftra conuerfazione fìa per ertère mezzo della fàlute 
diquelli. Ecaggiugneuaancoraquefto,chee'bifognaua che i ^ 
Predicatori , douunque foffero proueduce loro le cote neceffarie ' * ' ^ 
al vitro, non riceuetlcro da altri niente: perche iprefenci priua- 
no altrui della libertà. Ma fe foffero mandate,alcune cofe di pie- ^ ^ 

ciolo momento, le quali più cofto fegni foffero di bcncuoléza che 
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prcfenti > non ddoudl'cro rifiutare , acciò uob parefle« che (u 1*4* 
micizia rifiutarsi. 

Quali egli 'voleua che fodero i Confejfori della 
Compagnia. Caf, 77 . 

C Onfortauaegli molto i ConfefTorì.chc ncn*afcoltarc le con- 
fefsioni , accefì di zelo di rifanar ranime, riccueflèro quelli» 
fer'laceuo chc andauauo a loro pcr confefTarfi ,con benignità e con amo* 
IcncìvUit re,acciochelapiac«olczzade*medicifpirituali facefle libera- 
le confef- mentefeoprire tutte le piaghe della lor cofeienza. Per la qual 
(toni. cofa non moflraffero, particolarmente nel principio dellaCon* 

fefsionc, graniti nè feuerità» ma faciliti più toffoc piaceuolea* 
za. Laonde e’ diede al Padre Gafparo,che era per andare ad 
Armuzia } quello ricordo. BiTogna porre ogni diligenza >che 
ucllifcoltare le confefsioni , il timore non niioca alla liberti; me 
diante il raccorreò notare feucramentei misfatti ; ma ingegnarli 
più toilc, che la piaceuuiezza dia animo a’timidi,con propor 
loro la mifericordia di Dio i e con allego tire le colpe vmane ,in* 
fìuoatantoche non auranno con animò e bocca ;iibera vomita* 
ro fuori lutto il veleno de’ peccati. Et inciòconuicne auergran 
difsimaauertenza. Percioche non mancano di quelli, che im- 
pediti dalla vergogna , tacciono le commeflè fceleratezze «com- 
mettendo vna fccleratezza maggiore, e facendo diuentare il fruc 
tuofo rimedio della confefsionerouinaloroe morte. Il perche 
fa di medierò vfare ogni arte Si indudria con tra quedo mortife- 
ro vergognarli . Per fare adunque confedarea gli huomini i gra 
uì peccati, non ci è mezzo più potente , che far fapere a quelli, co 
me noi abbiamo troua o: chi ha commefsi peccati molto più gra 
ui & enormi . E parimente con parole accomodate far parer mi 
noti quelli dcfsi pecca i, i quali con timore & a dento vanno di- 
cendo, accioche per ranca arrendeuolezza pigliato animo , fcuo* 
prono con maggior lìcurtà le rimanenti bruttezze . E l’vltimori 
medio per far confeflare liberamente i peccati (fe bene di rado 
fi dee viare,e con auuedutezra ) è quedO ; il dire ai penitente, ge- 
neralnr.entecioc in vniuerfale,i tuoi peccati della vita pall'aia ; 

la qual cofa rcfpericnza & il tempo vi modrerà , quanto vera Ila. 

con !e per Quedo era il modo che c’daua contro i timidi ;quedo altro che 
fonefctlc- fegueccontra coloro, che fono fiati lungo tempo inuiluppa- 
ti iu molte tridezie ed^ccccfsi. lafino a canto che il pcnitcn- 
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tenonaucflc sgorgato tutti i fuoi peccati, deiferoanimo achi in 
mèzzo del'a ff cranza e della paura fi troiiatia fnfpcro , co’l ricor- 
dargli .quanto Idd omifericordiorofbflre,cco’Ì,raccontargli la 
vita di pcifoncinfamierozzCjChcfonofiatcriccuurcdaDio in 
grazia (ua ; nel immoto dc’quali egli ancora potrebbe venire , fc 
conegualefchiettczzacdolorecgliconfcflVrài peccatifuoi. Al- 
rvlcimoconofciurctdtrc le piaghe della fua^cofeienza, gli mo- 
ftralFero con molto rigore la grauezza e bruttezza di quelle,e con 
ifpaueiìtaieranimo anfiofodi qutllo.con l’ira di Dioche gli fo 
prafid, c co’ gafiighi che manda Iddio a’ perucrfi.l’inducefiero al 
l’odio & al dolore de' peccati ; differendo ancora , fe la cofa lori- 
cerca, raii'oluzione in altrotempo . Maaglianimioftinati.co- ' Come fi 
maiidatiache non fijlo fi proponcficro le pene eterne dcll’infcr,- pie-, 
no , ma ancora i flagelli . che Iddiodi in quella vita alle perfonc mt oitiiud 
federare , e che fi nominafl'ero alcuni , i quali folTero noti , c che 
pagato auellcro alla fine il fio delleloro kcleratezze con grani & 
atroci fupplizij,per dare efempio a’fimili loro. E diccua,che egli 
aueua per ifpcrienza veduto, come fimili perfonc molto più fi Come fido 
muouono per lo timoic de’ danni prefenti del corpo e della roba ueilèro por 
che delle pene eterne dell’anima, che paiono lontane. Se alcune wrecó chi 
volte veniuano per confèflarfi mercanti ricchi e grofsi , perfonc erainmoi- 
di Magiftrato, ò Prefidentii i quali folTcro di vita larga, egli giu “ «goi'j 
dicaua, che quelli innanzi ad ogni altra cofa fidoudtero aeftra-*"*“o“®*- 
mente efonare>che per due ótre giorni efaminalTero diligente- 
mente la loro cofeienza , e fi riducelTcro a memoria i peccati del 
la vita andata; e fe non fi fidauano delia memoria, gli ponelfero - . 

in carta , c domandaflèro vmilmcntc a Dio dolore c contrizione • * 
diqucUi.Poidiccua,chcnclprincipioddlaconfcfsionefido- 
mandaffcloro.chcvffizijecure aueuano,chc maneggi tratta- 
uano > con che follecitudine. e fedeltà in quelli fi portallèro * e fi 
forteto portati . Perciochecon quefte domande fi poteua venire 
più facilmente in cognizione ,fc alcuna cofabifognaflereftitni- 
re;chcfcin generale domandati foflcro ,fce’ doueuano rellitu- 
lióne fare di alcuna cofa . Perche à quefta domanda fon folitiri- 
fpondere di nò , ò per non fi priuare del guadagno, ò da ignorai» 

M accecati . Auendo di poi afcoltate le loro confelsiqni , fi do- ^ 
ucano curare le mcntlloro con alcuni ricordi e rimedi j . Né per „u,ora ìì ( 
quello bifognauaartbluerglifubitomadopoche auellcro fodis- fcnrelaii» 
fatto a quanto doucuanp . Per la qual cofa c' commife al ',P. Ga- luziojc. 
fparo incorno a fimili perfone in quefta maniera. Non feguirà 
Pairoluzionefiibito dopo la confclsionc, ma darete loro lo fpa- 
aio di due ò tre giorni , per.dcgnamcntc prepararli aquclb.nic • 

Z a _ dua.c 


-fi- Fraftcejco Sauerió 

diantc la meditazione di a'cunc cofe ,tccioch^ in qoefto mcK» 
con lagrime e con volontarie penitenze purghino le macchie del 
l’anime loro . Se hanno a fare redicuziom, le faccino : e Topici , fé 
ne hanno i rancori, perdonino al nimico; lafcino le difoneièe pra ^ 
tiche, etutccralcre fceleratczze, nelle quali imtiluppaci fì croua> 
no . Tuteequede cofe fi fanno meglio auanti,che dopo l’aflolu- 
aione. Pcrcioche cotali perfone promettono nella confefsionc 
di fare ogni cofa : dopo rafToluzione, dimenticatili della fede da 
ta, permettono che le promciTefiano dare vane. La onde bifo- 
Qodliche gna che quedi faccino auàti che (ìano aflbluti qncllo,che far do- 
rella feJe urebbono dopo ladbluzione . £ circa Io dabilire nella fede colo 
vacillano, jo che in quelja vacillano , dicdcqucdi ricordi al P.Gafparo. 
iHnqu^a Voi trouerrpte alcuni j& Iddio voglia che non fiano molti, che 
cdfeinutk nella fede de’ Sacramenti vacillano, & particolarmente in quello 
della Sacrofanta Eucaridia, ò perche da vn peEzo,thc fi fono pri 
nati del fruito Tuo, ò perche hanno gran f.'miliaricà co' Pagani^ 
ò vero perche la poca oneda vira di alcuni Sacerdoti nuoce ap- 
predb delle perfone fcmplici & ignoranti alla maedidi quedo 
p, *, diuino Sacramento . Con quedi adunque bifognerà tener que- 
do modo ; prima leuar via ogni lor forperto e dubbio; dipoi con 
infegnar loro quello che e’ non fanno, confermargli nella Tant» 
Fede : acciò crcdino;comc il vero corpo di Chrido indubitatamé 
te fi contiene in quel facro Tanto midcrio . Nc più efficace rime- 
dio ci ha di tanto male, che diuotamente e con'preparazionej fre 
ptajc fpeflo la Tanta communione . E perche in {aucr dome* 

donnei c pericolo che 

guadaguo,configliaua molti Confeflòn , che nelle confefsioni c 
nei ragionare con loro,ncl rifcontrarlejCnclriconciliarle co’ira 
riti fodero vigilanti; c procuradcro di sfuggire non folola colpa 
le il peccato ; ma ancora i fofpetti'c le mormorazioni de gli huo- 
mini . Intorno allequali cote lafciòal P.Gafparo Tuo Vicaria 
auuertimcnti molto rari e molto vtili,i quali io ho giudicato,che 
fia bene co’ padàti congiugnere. Non parlerete ,dtceua egli,con 
donne, fiano quelle di qual fi voglia dato>ò condizione ,(e nó di 
giorno,e pubblicamente, cioè in Chiefa ; Nè malandrete a cafa 
loro , Te non pcc qualche graue cafo , che a ciò vi sforzafTe, come 
per confelfar qualche inférma :fSt allhora bifogna diligentemen- 
te auuertire, che vi fia prefente il marito ;ò qualche parente, ò 
almeno qualche vicinò, che fia per quedo adàrea propofito. Se 
per forte bifogneri andare a confedarevna fanciulla òviia vedo- 
ua , andrete accompagnato da alcuni huomini da bene: la com- 
ma ancora il 
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JbTpetto delle perfoi»c . E l’andare in qnefta gnifa atrouir don- 
ne fia di rado e per iiccersità . Perche egli c negoilo da fdriicclo 
lare: doue li fa poco profitto con ptricol grandifsimo. E per- 
che le donne (come naturalmente fon poco ftabili) il più delle 
volte danno briga non piccola a’ Confeilbri; fa di mellieri auer 
con loro quella auuertenzai che aiiendo coniicrtiti,ò ridurti à 
Chrillo i mariti , voi attendiate più alla falute di iniclli.ch: delle 
mogli loro. Perciocheelfendo per natura più faldi e più coftau- 
ti gli huomini,e da loro pendendo il gouerno della cafa; meglio, 
e con maggiore vtilitd fenza dubbiointorno a loro la fatica s’im cercare 
piega. Perche ben dice n Sauip . Quale è il Gouernacore della far buumi 
Cictijtali gli abitatori di quella; e lì fuggono eziandio molti marùi clic 
fcandoli e dicerie > che nafeer fogliono dalt’auer doineflichezza 
con donne. Se tra marito c moglie nafcequalche (concordia ; per 
cor via le rilTe^e per pacificare gli animi loro, farete la prima co- 
fa quedo; che i’vno, e l’altro, elfendoli prima molto ben prepa- 
rati, faccino vnaconfefsionc generale :e l’alTokizione, Ce vi par- 
ri» differirete vn poco ,inlìno a tanto che lì mollrino pronti ad 
emendate la vita loto, & a viuerc inlìeme daccordo . Non auro- 
re fede a queHe douneche dicono , che elTe attenderebbono con 
maggior feruore allo fpirito, feelles’attenelTeto dalla pratica de* 
mariti loro* Percioche quefto donnefeo feruore facilmente fi 
ratfrcdda,né quali mai lì piglia fenza qualche graue difpetto de* 
manti . In pr^enza della moglie guardateui di non dar la colpa 
al marito, quantunque indubitatamente (blTe Tua colpa; ma ri- Si dee pii 
coperta allhora la cofa» dipoi a foto a folo gli perfuaderete a fa- collo piglia 
revnaconfefsionedituccoiltempodi vita fua; & allhora alla 
£ne della con&fsione , aueodolo modeftirsimamence riprefo,re- che"dVlJs* 
forterete>cheegliconcnttelefuefbrzeproccuri lapacee lacon- moglie, 
oordiadicafa. Ma in quello porreceogni cura (polche fofpec- 
tolìfiimo è il negozio) <m’e* non paia,che voi abbiate prefa la prò 
tezione della moglie contrail marito. Laonde li dee prima ami- 
- cheuolmente epiao piano andarlo auuerteodo,accioche egli ftef 
forteonofea il Ino errore f dipoi con piaceuolezza e con benigni 
ci alToIuerlo. Perche l’amore piega gli animi de gli 1 ndiani» la vio 
Icza gli fpezca.Guardereteui adùque ( comepaco auauti ho dee 
to ) dalriprendereil marito in prefenza della moglie . Perciò- 
che condole donne pecuacora fuperbctteie vn pocoleuate; • ' 
nel bifticciar co* mariti, rimpronerano facilmente gli errori loro, 
c particulaimeme quelli* che il giudizio de’ Sacerdoti hard cenfu 
. rad. Il perche egli è meglio, fìngendo di non intendere, propor 
M alleinogli la riueteou chedeooo auere a’ mariti , e parimente 
. ^ i J dimo- 
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dimoftrarc, che cileno, perche molte volte hanno poco ftjmato 
i mariti loro ,.fenza dubbio fon degni di gran gaftighi ► Che per 
quello elle debbono fopportarc fimilmentc e con pazienza, fe da 
mariti vien dato loro qualche difpiacere ,& à quelli andare a’ ver 
fi . Non vogliate credere facilmente quello , di che fi duole IV- 
no dell altro ( perciochefpelfe volte pigliano errore, e farebbon- 
ui errare) ma con animo ripofatoafcolter«te l’vno , e l’altro ; nè 
nelfunq condannerete fenzaefaminare la caufi. Io dico quello, 
per facilitare la llrada a loro della concordia, & a voi di fiiggirc i 
{bfpetti. £ fe alcuna volta non potrctevoirapacificarli, rimet- 
terete il tutto al Vefcouo ò al Vicario generale; ma in maniera 
tale.chcvoi non olFcndiatequefto nè quello. EtèforzachevoL 
offendiate vnq , fe e’ patri, che voi Eauoriate più l’altro . Egli d 
e veramente bifogno dilbmma prudenza , per non inciampare io. 
qualche errore in quello rtialigno Mondo; e molto da lontano 
conuiene antiuedere i coutrarij fucccfsi di quelle cofe che fi trat- 
tano . Percioche il diauolo nolbo auuerfario non mai fi férma 
ma va girando , e cercando chi diuorare. Et è cola di molto po 
ca prudenza non cófiderare i mali,che deriuar polTono dalle azio 
ni nollre, quantunque prefefiano con buona intenzione. Non 
vqlcuiche i ConfelTori pigHalfer danari, per dillribuirgli a’ pouc 
ri ;òfo(Ter danari di reftituzioni,ò di limofine; ma procuraflero,. 
chequellifblTeroattribuitijadarbitriodichi gjidaua ad alcu- 
neopere pie particolari ,o generalmente alla, ^mpagnia della 
Mifericordia ;che in quello modo quei. fratelli erano per prouc— 
der meglio al bifoguo de’ poueri , & i Sacerdoti alla fama della. 
Cópagnia. Se alcuni a coniéirarfi.veniflérO',noatanto per doma, 
dar rimedio per h loro peccati e per li bi&!gnit dell’annua loro „ 
quanto per la^ pouerta , e per li bifogni corporali ; comandaua- 
cheauendogli auuertitiaqual fine noi cidobbionioferuirc della. 
fanta confefsione , fi ccrcalfe di indirizzate per. loXentiero della. 
falutcdell’anime,co’l mollrar loto, quanti maggiori fianoi bi- 
fogni dell’anima che quelli dcLcorpo tdipoi,fc c’parcllé cfpcdié. 
te , gli raccomandalfero alla. Compagnia della Mifericordia^ 
Giudicaua che non folle benevdir le conféfsionii con fretta, ma: 
con molta diligeiua ; ricordando, che.voicfiéro piu toftoafcolta- 
repocheconfefsionifartebene ,che raoltp£attca cafo . Perciò-: 
che in che modo poteiiano el&tc efamin^ti diligentemente i pe- 
nitenti i In che modo fi poteuano-applicare i proporzionati ri- 
medija gli odij , alle fraudi , a’ vizij',fe.conagionon s’intende- 
nano imali^ Forfè egli era da dubitare,chc importa più vna fola 
coufcfsione fatta pel verfoa «he a^ke^'ie iucacdH. e in frnia fe ^ 
. " ' ^ partir 
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•particolarmente aprendo la confcfsionc la porta al Sacro Santo 
Sacramento dcirEucareftia . Finalmente, egli am moniua i Con 
felTori ,chc pigliaffero qualche fpazio di tempo , eriandando có 
diligenza le confcftioni vdite ,vedcflero,fc nell’afcoltarc i pecca 
ti altrui , eglino ftefsi auellcr peccato, e di tu^to quello , che man 
caro auelfero nciraltre confcfsioni, fi confèflaflero . E per Faune 
Dire fi sforraflero di correggere quelle loro inauuertenze: perdo 
che quella diligenza era per efière di gran giouaraento , per cfer- 
xitar bene e con. frutto l’vffiiio del Confedore» 


i|7 GLI Tolcua , i Compagni cheaucuano a conuertire gFin- 
fcdcli>&ammacftraieinouclliChiiftiani, fodero nonfolo 
perfonefcelte fra molti j mad quefto fodero fommamentc dedi- 
te, accioche nefiuna cofa, quantunque nobile & eccellente,, fi 
preferire a negozio di tanta importanza , e di cui non fi troua 
niciire più grato a Dio, nè più vtilc a gli liuomini.. Ne fo- 
lamenteera il Sauerio vn bonifsimo confortatore , ma ancora 
vn perfètto eflccutore di quanto a glialtri diceua;piùinC:gnan- 
À) co’ fatti , checomandando con le parole. PercioChe come 
noi al Tuo luogo a^iamdimoftrato» egli innuduna cofa fi oc- 
cupò più in tuttoil tempo di fua vita , che nel conuertire i Gen- 
tili, cncll’ammacdrargli. Anzi egli per quefto diuino cfercizio 
focena tale elezione de’ Compagni, che venuti fodero a lui dcl- 
rindiaòdi Portogallo’, cheaqnellifolamcntechecrano di ap- 
próbatirsima vita e valore daua queftocarico,, per premio delle 
fotiche . Pcrciochc c’metteua ad vffiziocosi importante i prin- 
cipali huomini che egli auede ; feguitandorautoriti degli Apo- 
ftoli , i quali auendo intefo come Samaria aucua ticcuuto il Van 
gelo di Chrifto, vi tqandarono Pietro cGiouanni, cioè il Prin- 
cipe de gli Apoftoli . Perlaqualcoragiudicaua.chead vflfizio 
Apoftolicofidoucflàroclcgeerepcrfoncdifcgnalata e perlun- 
go tempo fpcrimcntata fede, valore, conftanza ,e fantiti, sì 
perche la còfa in fc ticcrcaua perfonc ,che fodero tali , sì per- 
che le’fpcricnza gli aueua infcgnaco , che quefta imprefa era 
cfpofta à grauifsime tentazioiu di fatanadb atnolti difpiacc- 
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Quali e defideraua che fojjero quelli:, 
Iche hanno cura di anime. 
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ri e traiiagli. 11 perche e* ricercaua in fi fatti operarij della vignt 
forVaS h Signore piu prudenza efantità , che feienza c dottrina, tenca 

fantitiche «opcr fermo» chc per fuperarc tante, c tante difficultà ci bifo- 
tadorcriua griaua lenza dubbio virtù c valore ; e per la conuerfione de gS 
Idolatri più forza aucua la fantità che la dottrina. Male la 
dottrina illuftraua la booti, allhora e*diceua,che quelli erano 
eccellenti e perfetti Predicatori del S. Vangelo, molto a propoli- 
to per lo Giappone, e per gli altri luoghi, douc gli acuti ingegni 

de barbari itonfottili domande vogliono intender bene che reli 
gionefia quella de’Chriftiani. Ricercaua in tutti quelli che aue 
uano i conuertire gli Idolatri, ingegno e capaciti.c defiderio di 
imparare la lingua di quel paefe , eflcndo>iù che certo, che nel' 
conuertire i barbari, c neirammaefirare i nouelli Chriftiani, 
non fi poteu»far gran profitto IVnza cognizione della lor lin~ 
gua. PcrlaqualcofagliApoftoli auanti che defl'ero principio 
d’infegnarc alle genti ,fnronb per diuina potenza ripieni della 
cognizione di tutte le lingue . Sopra tutte le cofe defidcrau* 
egli , che tutti aueflcrovn’ardente zelo e carità della falute defc» 
l'anime, accioche non mai ne tralafciafiero occafione alcuna m« 
con voglia l’affcrrairero , e’I negozio ftrigncfl'cro . Comandiua 
; die circa la falute & rammacftramento de’ noujzij Chriftiani ft- 

- • ctflcro ogni loro sforzo , imponendo che folTero battezzaci i 

bambini, ammaeftratii fanciulli nella dotcrinaChriftiana.cctìe 

auanci a tutte le cofe al battezzare de’ bambini fbficto Jblleciti 
acciò^er quanto con le forze vmanc proueder potcfl'ero.nefluiuJ 
niotiflc fenzabattcfimo,vnico aiuto d.ll’età puerile-. Perfua- 
deua ancora,che facciidofi amici con le parole eco* fatti i nuo- 
ui Chriftiani , fi ingcgnalTcro di elTere da quelU; amati , e tenuti 
in luogo di padri . Perciochc cosi è ftaio dalia naturaprouucdn 

in buona parte, c neffuna paia 
diificileachiama. Onde aelPammaeftrare i nouelli Chriftiani 
fopportaifero con animo non men forte che pcircucrante i di- 
fetti di quelli .compatiftero alle loro fragijiti,& afptttalfcro, 
come buoni agricoltori del Signor Noftro , lajncolta della fe-n 
menza fatta (quantunque parclfe tarda )& il frutto delle fati- 
che loro; rapendo molto bene, come chi femina con lagrime 
e per mietere con allegrezza . E fc da-priiicìpio i ChrftHanì 
non fi porrauano , come efsi dcfidercrcbbono , fi portalfero con 
loro in quel modo, che fi portano ibuon padri co* cattiui fi- 
gliuoli ; e confidati nella mifericordia di Dio, il quale finalmcn- 

tcconducealluotempolcmentideglihuomima farbuon frut- 
to , non fi pttdcffcro di fpcMOza , che quelli non aucOèro ad ef- 
. . "jr fere 


fnteuen- 
re neiram- 
nreftrare 
k periùnc. 
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ftre vn giorno tali , quali eglino defìderauàno . Però non mai 
rcftafTero di ammadtrargli con diligenza,tanto più vedendo noi» 
che Iddio padron commune di tutti . benché da noi ofiTcfo , con 
tutto ciò non mai refta di far bene a tutti. Diceua ancora > che 
non occorreua cenfumar molto tempo intorno a* vecchi Chri- 
lliani, accioche non venilTcro defraudati i nuoui. H fe eglino 
non poteuano sfuggire le loro cirimoniofe vilìte^fì metreflèro 
in campo ragionamenti di cofe rpiriruali,e concernenti alla falu 
te defranima : accioche con quefti diuoti auuertimenti ò quel- 
li diuentallcro a poco a poco migliori lò vero difpiacendo lo- 
ro la feueried de' ragionamenti ci lafciailèro. attendere ad am- 
maeftrarc i nuoui Chrifftani . T eneua per migliore il poco frut- 
to fat to con edificazione delle perfone , che il molto e molto con 
qualche fcandolo > ancorché minimo folTe . Percioche i po- 
chi frutti co’l buono efempio» durano lungo tempo» e Tempre 
vanno viè più crefeendo; per lo contrario i grandi con ifeando- 
lo delle perfone » a poco a poco fì guadano e vanno male . 
Perla qual cofa e'comandaua » che quelli vfadèro verfo tutti fa- 
ciliti &vrniltà,auendo pace, come dice l’ApoftolOyCon tutti 
gli huomini ; e figgendo con tutte le forze loro i contradi, e 
marsimc co’ religio fi e co' Sacerdoti. E parimcte comandaua che 
edendo più amici della piaceuolczza che della grauiti,nccuef- 
fero tutti con faccia allegra e gioconda» e ned'uno difprezaadè- 
co> per guadagnar tutti a Chrido. Diceua ancora fpdTo» che 
quel bene , il quale la virtù non partoriua»inne(Tun anodo pote- 
va edere da gli attidzijvmani partorito fenza rideffa virtù. 
Perciò diligentcmentedguardadero di nódedderare nè di pare 
fedi dedderareper la viacomune del mondo la dignità e l'ho- 
nore , nè co’ l|^r detti e fatti auerpiùtodolamira di acquidard 
la grazia degli huomini, che quella di Dio. Perche la vera au- 
torità» compagna divna eccellente virtù, di Dioèdonoenon 
degli huomini . Laonde fe alcuna voltagli huomini da per lo- 
ro con ani vmanc ( non facendo conto del celcde aiuto » nè del- 
la vera virtù) cercano l’autorità ;auuiene per diuina permifsio- 
nc ,che mentre s’ingegnano di farne acquido , la perdono del tue 
to : Meritamente ; accioche i doni celedi non fìano poco ’dima- 
ti da gli huomini » ma li afpetcino, lì come è giudo e ragioneuo» 
le dal Cielo. Percioche coloco » i quali nel tracrar le cofe diui. 
oc dimano più il feruore vmano, che la grazia di Dio»quedi noo 
tanto hanno riguardo aU’honore diuino, quanto al loro. Ma 
quedafacrilcga loro ambizione è alla fine per rifuitare in igno- 
cùau& in rouina di quelli • Perlaqiul cofa ciafeuno penfatfe 

prima 


Come S 
deono lùig 
gire le va- 
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Vita del B:Ffìtncef!:oSauerto 

prima a fc medcfimo « e procuralTe con ogni sforzo la fallite de}« 
l’anima fua; dipoi attendcfle alla falucc de gli altri. Perche noa 
era prouedere alla falute dei profsitno,chi deila Tua non cene- 
ua conto: nè per ricordarli de gli altri, chi lì dimencicaua di le. 
Dall’altra banda facilmenceauuenitia,cheachiibnèacuorela 
propria falute, la cura di lui ridondalTe ancora in falute de gU 
altri. Il perche eglino non lafcialfcro paffar giorno, nel quale 
Pon facelfero l’orazione mentale e l’efamc della cofcienza,'flc 
ognidì conlìderaiferoyfealcunoerroreauedercommeflb nel di- 
otn feruizio , efe incoia alcuna aueffermancatoal debito loro» 
òallediuine infpirazioni; & andaflèro con le menci loro ogni 
giorno ben riguardando, quantee quante cofe per^olpa loro 
reftaua Iddio di operare, piu collo che quello che egli per mez- 
zo loro òperaua . Perciochcvna di quelle colè incita l’huomo 
aU’humiltà Se alla perfezione della virtù «l’altra alla fuperbia , Se 
alla pazzia,che lì vfurpa le azioni diuine ; pelle di vero,di cui nó 
fc ne.ctoua vn’altra peggiore per le perfone fpirìtuali . Jenendo 
eglipoi per principale imprefa ilbuono ammaellraméco de’fan 
ciullÌ4TÌcordaua,cheefsiinperfona,per quanto folfe pofsibi- 
Ammat- ie.,ìn^naire loro la dottrina Chri(liana,& che non fi iocer- 

fanViulli? * fi commectelfe. Che 

non olfen^ircro ,o moudlero allizza nefluno de'/anciulli , ma 
facili a perdonare, fertalTcro gliocchialle colpe leggieri , ponea 
do da parte le minacce , cornee! auuertilce T A pofiol ), accioche 
A.iiEftra '*'>'"‘^*^fàriceueirc più prontamente la falurifera difciplina, 

• ■ Verfoi Magillrari ,SÌ Prelati Ecclefiallichi,!! porcalleto mo- 

delli I & vmili , e quantunque da loro grani errori , & ingiurie 
prouocatiinonpiglialferoin modo alcuno fdegno con loro. 
Perciochei Superiori lì vincono più collo col jTopportare , Se 
* co’l fingere di non vedere , che col contraporlì ; accioche , quan- 

di- do non fi emendino della lor vita, almeno non impedifchino 
la conuerfione del popolo. Perla qual cola c’ dellero ancora 
. a loro , come a’difenfori ,e protettori delle loro imprefe e fa- 
ciche , parte del frutto , che fi faceua , e da loro doppo Iddio li- 
conofcelfero tutto il bene, che fi folfe latto . In quella guilafinal 
menre erano pcr auerci lauoranti nella vigna di Chrifto più aiu- 
tatori c difènlbri ( fc per forte in detti ò in fatti fodero ingiuriaci 
Opere Ji da altri) ©almeno quel manco nimici. Gli configliaua ancora 
^irtiicor- ad crcrcitarfi , non meno fpclTo , che volentieri in feruigi di cari 
rd.edi vmil.ti ,cófolandonc gli fpedali,c nelle publichc carceri 
gl inférmi St i prigioni , con feruirg1i.,cconlimofinc per quello 
effccioda lor radunate, in modoule però, chec’fi attendelfc a 
' 4 curare 
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•brarein vn’iftcflfo tempo il corpo cl’aaima» qiHetàndoie nimi- 
cizie jirpegncndo gli odi] , Icuando via lelicie ledifFerenze,ridu 
ceudo a pace & amicizia quelli che fodero in difeordia . Perciò- 
che con quelle opere di cariti fi veniua ad accendere l!amordiui Che non fi 
no'ne’pectrnoflri» fi dauaanimoaglialcri di far fintili azioni, e 
molta fede & autorità s’acquiftaua a’ ferui di Dio , per dilatar la 
Keligion Chriftiana . Sopra tutto fprczzafl'ero le voci de’ maldi- loro eh: dì 
centi, le quali fpefio fanno perdere l’animo a- timidi, r glidcbiIU cunoul di 
uno. Cinàintornoa talcofavn nobil ricordo ,dato al Padre 
Gafparo, il quale è quello. Se maluagi huomini , mentre che 
VI andate efercirando in opere di carici , come auuiene , fparle* 
ranno di voi noa terrete molto conto di lor parole ; di quello sì 
rerretegranconco, che perfona non vegga, che voi per le vo- 
ci de gli homiciatti vi fpauriate dal feruigio di Dio. Pcrcioche 
tutti coloro,che in fimilcofc temono di ulfa infamia c del dire 
de gli huemini , fono più rollo foldari del mondo che di G I E- 
SV Chrilloicomequelliincui puòpiùil tiTperto vmano,che 
ildiuino. Finalmente io voglio che quello vi fia.lillb nel cuo- 
ce , che ritordandoui che fere membro della Compagnia di l 
GlESV, voi cerchiate di clTere in tutte le vollrc parole , & 
azioni degno di vn tal capo e corpo. Da quelli ricordi age- 
uoli^cnceapparirce,non folocon quanta cura e diligenza or- 
nafle il Padre Francefeo di efempi e di precetti i Compagni , ac- 
ciòacquillalTcro ogni lode di prudenza e di Cantiti ; ma ancora 
quanto intutte le cofe fulTero dVn medefimo animo e valore il 
Sauerio& il Padre Ignazio; concio lìache in vn medefimo tempo 
(ben chedifgiurìtida vna dillauza di luoghi quali infinita) il 
Padre Ignazio dalia gli Aefsi precetti a’ Compagni in Italia & 
il Padre Francefeo nell’India. Ma vn’illellb fpirito era, che al- • 
l'vno & all’a'tro dectaua quelli , formando nell’vno , c nell’altro ^ 

luogo la Compagniaad vna determinata difciplina ,& in amen» 
due fpirando prudenza celellc. Non |ìi più prudente il Saucrio 
od comandare che nel reggere . Poiché douunque c’ fi trouaua, Pru<len7a 
voleua clfere di tutte le cofe anuifato da’ Superiori della Gonipa- ** P- 
ggia ; & a tutti i bifogni daua iJipccHo , non altrimenti che fe 
tolTe flato prefenre . Percioài; quando c’ fi pattina ,imponeua appj„'né! 
loro*, che a certi determinati tdmpi gli fcriuelTero , dandogli tlaifuoof 
auuifo del numero de’ Compagni , tanto de gli antichi , quanto Gzio. 
de’ nuoui : di che nazione e ^ che qualità fufiero.'cioè che vir- 
tù auelTcro , di che dottrina e feienze ornati ; in quali efercizi) 

«o^entieri fi occupallèro ;a checofe parellero aucr più attitudi- 
ne j qual telo Efcorgelle in dafeuno della faluce deU’aaime ; che 

tutta ' 
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frutto face^quefto e quello, da quali indirponzioni foflé nott<^ 
to ; a quali faftidi & infermici fotcopodo le daquali trauaglia- 
to. In fomma (calmence era egli confìderato ditigente {ezian- 
dio nelle cofè minime )voleua che glidelTer ragguaglio de’fami- 
eli e garzoni di cafa, del debito, e di altre fi fatte cofe . E di eia* 
Icunaperfonaecofa particulare ordinaua per lettere , quel che 
Toleua fi facefie . Ne contento di auer impodo dò chebifogna* 
ua fare ,comandaua parimente a* Superiori, che quanto prima 
gli rifcriueficro , fc ciafeuno aueua mandato ad effetto , quanto 
gli eraftatocommefro.-acciochequedacommifsione facefie o- 
gniuno più diligente a efieguir le cofe commefie . E fe] bene feor 
rendo l’vltime parti dell’Òriente,egli era tatto occupato nella 
conu^one di genti barbare; non dimeno auendo folcati e ri- 
folcati fpazij grandifsimi deH'Oceano ,tornaua ariuedercalhora 
i Compagni alla Aia cura commefsi ;giudicando,che per lo dop- 
pio vffizio , il quale egli aueoa, gli biiognafiè fpartire le cure & i 
penfieri in modo,clK prefente agli Aranieri tnonmancafiea* 
fiioi. Pcrcerto conia Aia fingulare induAna evalore egli 
operò di maniera ,che fé tu guardi, quanto egli dilatò 
la Religione & Acuito di ChriAote'pare che 
egli non abbia auuto fpazio alcuno di pen- 
fare alla Compagnia ; ma fé confideri, ^ 

e’pare,chencìiùna altra cofa egli T* 

* habbia mai fatto nè 

potuto fare. . 
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tace, >fr. errori corref'gimento. 

X 1 oda altrui o altrui 
4 51 Arfpilqueti Afpi!qurct 
fitacdauar.o ricaidauans 
14 fplendeua ipendcua 
19 confideiaflè confidcraflèr 
lo j a fìn (he a Hn che 
ai 1 fpogliarli fpogliatifì 
t8 di termine dahermine 
x6 pCH.inamorace. innamorate 
a lunga largamente 
fam >lt famofò 

50 19 interno inceniò 

5» 6 ipofo ripoib 

ij Mozambiche Moaambic 
]6 ao Melirtde Melinda 
J9 Auendi Auendo 
a 8 orecchie orecchi c 
’ 77 X e lignine 

1 j Reft* Refègh 

37 RdBnera l’efchcria 
Sj 5 (riurbalTcto tituSalluo 
14 lanita iantita 

90 la nollri Ari oollri 

9( XI Ma auari Malanati 

y6 18 Sarani Saracini 

XI rifoimarit infurnarfi 

97 J4 pen.Trauarcoride Trauancoi) 

98 ^4 priuatamentc puueramcnte 

99 13 patti le parti 

loo 4 lafaiiapatania GiafTapatagna 
107 54 Macazarij Macalàri 

IC9 8t credono cedono 

Ito IX domandaua damanda 

Iix j che aiuto che in aiuto 

xj Rinarra Soiuatra 
ixx 55 pcggicrauanw peggio Aauano 
151 15 hranfco Francefco 

15, X pcteie potere 

I4a 5y a Mello al \.ello 

lj 5 x5 Vazio il Vazio 

141 < d’Aluaro deil’Aluaro 

176 X4 Bonzi i Bonzi 

l8d X7 afcoltati afcoltate 

16 faccia feccia 

19x59 della vita e del e dalla vita e del 
la dottrina de* Bdzi la doctr. dc’Bózi 
Iv5 i; appolla oppolta 

X04 40 malirofb maellofò 

a«8 7 tortidcad^ ieittdendo 


Fac. "per. enorì correggìmentel 

X50 50 porhe/ 1 è porgeflc 

X4X 17 guanto quanto 

40 iieiraiièr ne l’aueflèe > 
X44 55 redsfle rendefle 

x{l I vro ve o 

4 tanta tenta 

x68 14 inferno inferma 

X7X x8 vnfcAeggiite có vn ftAegiltc 
H77 i7 tratto tratto tratto 

178 18 onore onorare 

X79 4 la cada elacalTa 

x8o 19 moltopid ,mamoltopid 

xSx 18 elle che 

x6 8 vie. mai colui maàcolui 
58 feimò lì fermA 
190 18 dopo multi dopo motte di molti 
*- 9 ì 3 vederlo divederlo 

199 17 eflb clst 

500 i8al'‘uno carni- alcuno . e carni, ^ 
naua naua 

505 IX temendo tenendo 

5*x 11 doueigli duue gli 

X7 da alcuno di alcuno 
5.9 17 poi nell* e poi tu L' 

XI niataca maiicata 

3»4 18 trouanu trouauan# 

5 '.7 14 chriAo à chriAo 

X5 ganrdilxima grandiAima- 
mcnte mente 

5x9 8 Ormò Oimuz 

55X 54 fruttecofe frutte, e colè 

19 Con molta c con molta 
554 x9 forze non forze di cialchedu 
no.l’erciochc le icarithi fàraa 
no maggiori delle fora c non 

556 X4 deli’altilàimo deiraAuiirsimo 

557 XI inteiuenirA intcnciirfi 

559 xo imdiicnnu impedifcono 

1 i 45 19 agguanti agguati 

1 3 ^^ 33 riliitar tilliltar 

I 55 nonfipotedo ^nApartéda 
5^9 4 & acciochc accìo>.hc 

511 50 obli gate obJigato 

5) 8 5X deiranime qucli'anime 

339 ^3 volrua,i Toleua,che» 

j 6 x 5 non era non era per 

564 XX ma fé conlide malccnulideri, 
ti, e* pare quàto còro egli 
tenne delia Conpagiiu, c’ paté 
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REGISTRO.’ 

t ABCDEFGHIKLMNÓPCìRSTVXYZ. 

Tutti fono duerni , eccetto •*« che c vn foglio, 

I - — "" " 

IN FIRENZE, i6n: . 

Nella Stamperia di Cofimo Giunti* 
' Con Uccnzja de Su^ertori . 
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